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ALTEZZA  REALE 


Ueft'  opera  che  V.  A» 

Reale  mi  permette  di 

conlacrarle  è  un  debito  che  io 

foddisfo  ,    ed    un    tributo  del 

mio  umiliffimo  olTequio.  Aven- 
domi 
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domi  Ella  confidata  la  direzio- 
ne della  fua  Real  Galleria  ero 
in  obbligo  di  giuftificare  la  fi- 
ducia di  cai  mi  ha  onorato  . 
Facendo  Ella  tanto  per  abbel- 
lirla ,  e  per  arricchirla  con 
nuove  fabbriche ,  e  con  nuovi 
acquifti ,  era  conveniente  che 
la  eulta  Europa  fapelTe  quello 
di  cui  alla  R.  A.  V.  fono  te- 
nute le  arti  ,  le  quali  i  fo- 
vrani  di  quefte  contrade  ri- 
fufcitarono  già  ,  e  protefTero , 
Gli  altri  meriti  dell' A.  V.  R. 
verfo  V  umanità  fono  su  mille 
labbra  ,   e  nel   fuo  codice  .    I 

noftri  buoni  antenati ,  quando 

fi  pa- 
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fi  pavoneggiavano  di  una  falfa , 
ed  inquieta  libertà,  erano  egli- 
no capaci  d' immaginarifi ,  che 
nalber  potefTe  un  Sovrano  ,  il 
quale  trasLrmafle  per  i  loro 
nipoti  la  civile  obbedienza  in 
un  bene  maggiore  di  quello, 
eh'  efll  vantavano  di  pofledere  > 
e  di  difendere  col  proprio  fan- 
gue?  La  riconipenfa  di  tutte 
le  cure ,  le  quali  la  R.  A.  V, 
impiega  per  noi  è  riporta  nell' 
interno  deliziofo  fentimento  di 
fare  il  bene  ,  e  quefto  premio 
non  è  un  affetto  ne  della  gran- 
dezza ,  ne  della  potenza ,  ma 
lolo  del  virtuofo  impiego  di 

tali 
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tali  prerogative .  Accetti  adun- 
que r  A.  V.  R.  per  fegno  del 
mio  rispetto  i  voti  per  il  lun- 
go godimento  di  quello  puro , 
ed  innocente  piacere ,  nel  men- 
tre che  proftrato  al  R.  trono 
ripongo  la  mia  gloria  nel  di- 
chiararmi 

Di  V.  A.  R, 


Dalla  R.  Galleria  di  Firenze 
il  dì  primo  Novemb.  1 779. 


IJmUìjftmo  Servo ,  e  Suddito 
Giufeppe  Bencivenni  già  Pelli 


JL'  opera  che  comparijie  al  fitbblìcQ 
intorno  alla  real  Galleria  di  Firenze 
è  fpogliata  affatto  di  quella  pompa  mate- 
riale da  cui  ftà  imito  fpejjo  lontana  la 
verità  .  Con  /'  idea  di  mettere  in  mano 
a  chi  'viene  ad  ejfa  una  guida  jicnra ,  la 
quale  faciliti  il  modo  di  godere  la  rac- 
colta più  fplendida  di  cofe  rare  riunite 
tutte  in  un  luogo  ,  che  Ji  veda  in  Italia , 
incomincio  dal  tejfere  l' Ifloria  della  me- 
dejima .  A  quefia  ho  aggiunte  delle  cita^ 
zioni  in  pie  di  pagina ,  e  delle  annota- 
zioni in  un  fecondo  volume  per  arricchirla , 
e  per  corredarla  delle  autorità  che  dovevo 
addurre  per  avvalorare  i  misi  racconti ,  e 
delle  notizie  ,  con  le  quali  mi  fono  im- 
maginato di  poterli  rendere  più  curiofi  , 

ed 


ed  aineni  .    Dopo  la  prefente  opera  fuc- 
cederannj  altri  tomi    di   Cataloghi ,    nei 
quali  lafcerì)  pure  le  ampollofe    lodi  che 
non    iflriìifcono  ,    ne  perfuadono  ,    e  no- 
terò quel  fola ,  che  potrà  dare  autenticità 
ai  diverfì  capi  che   vi  faranno  defcritti , 
con  aggiungervi  alcune  volte  il  giudìzio 
che  perfine   non  prevenute  ,  o  dell'  arte , 
avranno  pronunziato  f opra  i  me  definii  capi . 
In  quefli  volumi  dijlintamente  clafserò  le 
Pitture  ,  /  Marmi ,  /"  Bronzi ,  le  Gemnie  , 
e  le  altre  cofe  col  metodo  il  pia  precifo 
che  potrò  idearmi  .    Non   ha    bifgno   di 
e  fere  giujlifcata  qiiejla  mia  letteraria  im^ 
prefa  .  Forfè  la  mia  fola  inabilità  richie- 
derebbe qualche  apologia  .   Aia  il  cortfef- 
farla  è  fempre  pia  fìcuro  partito  che   il 
difenderla .   Certo  che  io  ho  avuto  inten- 
zione non  di  cercar  la  mia  gloria  ,    ma 
di  ejfer  utile  ,    nel  far  meglio  comfcere 
un  erudito  tefro  che  S.  A.  R.  mi  ha  con- 
fidato  .    Ho  adoperate  tutte  le  mie  forze 

per 


fer  adempire  il  mio  difegno  fenza  allon* 
tananni  dai  confini  del  pia7io  che  hofceltOy 
come  il  migliore  per  il  mio  fcopo .  Alcuno 
mi  averebbe  configliato  ad  ajpettare  a  man' 
dar  fuori  l'opera ,  che  fojftro  finite  le  nuove 
difipofìzioni  j  e  lo  averci  fatto ,  fé  da  tutte 
le  parti  non  jo'Ji Jolkcitato  a  render  paga 
la  pubblica  citrìofita ,  e  fé  non  avejji  veduto 
che  fi  pò  fono  dare  i?i  ogjzi  cafo  dei  Supple- 
menti fenza  che  refli  fuperpto  il  mio  pre- 
fente  lavoro  .  Mi  Infingo  che  i  miei  libretti , 
i  quali  ho  voluto  che  per  la  mole  ancora  fieno 
comodi  ,  pojfano  e  fere  anche  in  un  altro 
flato  di  cofe  di  ajuto  a  coloro ,  /  quali 
per  defiderio  //'  infiruirfi  verra7ino  alla 
real  Gallepia  ,  o  dopo  averla  vifitata  vor- 
raììno  facilmente  rammentare  a  lorQ  fteffi 
quanto  in  e  fa  aver  anno  ojfervato .  Tutta 
r  opera  farà  di  più  tomi ,  ma  ogni  parte 
potrà  flar  feparata  dalle  altre ,  mentre 
il  glifi  0  delle  perfine  è  a  fai  vario  ,  ed 
io  non   amo  di  ejfer  gravofi)  a  veruno  » 

Qual' 
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Qualche  porzione  della  mede/ima  farà  di 
pernia  pia  capace  della  mia ,  ed  io  renderci 
giitflizia  a  fio  tempo  a  chi  r  aver  a  lavo- 
rata.   Ecco  quanto  pareva   necejfario  di 
dover  e/porre   in  fronte  a  quefio  Saggio 
iftorico  ,  eJ]endo/t  da  lungo  tempo   intro- 
dotto P  ufo  di  prevenire  quelli ,  i  quali  ci 
lufìnghiamo  che  leggeranno  i  noflri  fritti. 
Del   rejlo   =    Il   faut   avouer   ,    que    la 
=  plupart  des  lefteurs   f.mt    d'  err^nges 
=  gens  ,  on  a  beau  les  avertir  de  mille 
=  chofes,  on  a  beau  leur  recommander 
=  ceci    ou    cela    avec    de    tres-humbles 
=  prieres ,    ils  n'  en  fuivent  pas    moins 
M  leur  humeur ,   &  leur  courume  =  of 
fervava  r  autore  delle  =  Npuvelles  de  la 
=  repubblique  des  lettres  =  nel  tomo  di 
luglio   1685. 


SPIE- 
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SPIEGAZIONE    DELLA    PIANTA 

DELLA  REAL  GALLERIA 
DI    FIRENZE, 

I.  Q'  Cala  principale  ,  e  fuo  Ricetto  ,  che  dalle 
logge  degli  Uffizi  conduce  al  piano  della 
rcal  Galleria  . 
'  2.    Comunicazione  del  Palazzo  vecchi»  con  la 
mcdcfima  . 

3.  Stanza  dellinaca  per  quadri ,  ove  fi  confervava 

il  Ciborio  di  pietre  dure  della  real  cappella 
di  S.  Lorenzo  . 

4.  Corridori  ornati  di  marmi  ,  e  pitture  . 

5.  Gabinetto  di  quadri  Fiamminghi. 

6.  Stanta  delle  mattematiche  ,   ora  dell' Erma* 

frodito  , 
■7.  Camera  degli  Stipi . 
S.    Gabinetto  delle   miniature  ,   ove   già    flava 

r  Ermafrodito  , 
p.    La  Tribuna  ove  ammirafi  la  Venere  Medicea. 

10.  Gabinetto  dei  Difegni . 

11.  Gabinetto  dei  Vali  antichi  di  terra  cotta. 

12.  Gabinetto  per  Armi  curiofe. 

13.  Stanza  di  Quadri  detto  il  Gabinetto  di  Ma- 

dama . 

ff.  Ga> 
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14.  Gabinetto  delle  Medaglie,  ove  fi  confcrvano 

ancora  le  Gemme  intagliate  . 

15.  Scalone  che  porta  al  gran  Corridore  ,  il  quale 

unifce  la  real  Galleria  al  real  Palazzo . 

^'  {  Sale  dei  Ritratti  dei  pittori . 

17.  ;  "^ 

18.  Veftibulo    guarnito  d' Ifcrizioni  ,    e    di   altri 

marmi    a    cui  fa  capo  una   fcala    per  fa- 
lire  alla  real  Galleria  . 

19.  Sala  di  quadri . 

20.  Nuovo  Salone  magnifico  tutto  a  fiucchi  dorati.^ 
ir.  Gabinetto  dei  L'bri  . 

22.  Gabinetto  dei  Bronzi  moderni . 

23.  Gabinetto  dei  Bronzi   antichi . 

24.  Gran  Terrazza  fopra  la  Loggia  det.  dei  Lanzi» 
I  fiti  nei  quali  non  fono  podi  i   numeri  fono 

Arfenali ,  e  ftanze  per  fervizio  delle  petfone  im* 
piegate  nella  real  Galleria. 


SAG- 
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SAGGIO  ISTORICO 

DELLA  R.  GALLERIA 

DI     FIRENZE. 

"N  luHo  fplendido ,  e  virtuofo  in- 
Ipirò  gli  uomini  facoltofi  a  for- 

I  .  mare  collezioni  di  quelle  rarità 
le  quali  fanno  conofcere  l'iftoria,  i  co- 
fiumi  ,  la  religione ,  ed  i  pregi  dei  fecoli 
più  decantati,  ed  a  raccogliere  infieme 
quanto  ferve  a  far  comparire  F  eccellenza 
deir  umano  ingegno  nelle  opere  più  ma- 
ravigliofe  delle  arti  imitatrici  della  natura. 

II  frutto  che  li  è  avuto  in  animo  di  rac- 
cogliere con  r  impiego  di  molto  oro  in 
tali  oggetti  è  flato  di  preparare  un  inno-, 
cente  alleviamento  alle  noie  della  vita,  di 
ottenere  la  flima ,  e  V  ammirazione  dei 

-.V   W.  /  A  con^ 
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contemporanei ,  e  dei  poderi ,  e  di  favo- 
rire i  buoni  ftudi  per  i  quali  diviene  pia 
co?7wda,  e  pia  adorna  la  terra  fecondo 
r  efprefllone  di  Carlo  Dati . 

In  Grecia  ed  in  Roma  allignava  il  guflo 
delle  cofe  fingolari ,  e  degli  avanzi  della 
più  vecchia  antichità  .  Ne  andavano  or- 
nati i  portici,  i  templi,  le  fcuole,  le 
biblioteche ,  le  gallerie  {a) .  Ma  quello 

guilo 

{a)  Ved.  Plinio  lib.  i6.  cap.  5.  1' Ab.  Frafruier  nel 
tomo   Vi,  delle  memorie   della   rc;ale  accademia 
delle  ifcrÌLÌoni  dì  Parigi ,  ove  illuftra  la  galleria 
di  Verre ,  il  propofto  Filippo  V£Uittì   n«l   voi.  II. 
di  quelle  della  focietà  colombaria  di  Firenze  ove 
trovafi  una  difl.  da  lui  ftefa  fopra  il  gabinetto  di 
Cicerone  ecSì  potrebbe  moftrare  che  ancora  città, 
e  popoli  intieri  hanno  valutate  le  cofe  antiche  , 
e  che  quella  ftima  ha  coftantemente  accrefciuto 
il  loro  merito  reale  .  Il  motivo  di  qiiefto  pregiu- 
dizio ,  fé  tale  deve  chiamarfi  un  genio    fimile 
nafce  fcrfe   perchè  „   l'elprit  flatté  d'embrafTer 
,,  pluficurs  idées  ,  fc  trouve   non  feulement  tou- 
„  che   de    l'objct   cn    lui-mcme  ,    mais    il    aime 
„  a  fé  trouvcr  ctendu  par  Ics  idécs  des  hommes  , 

„  &  des 


gufto  non  penetrò  fra  le  nazioni  che  non 
ebbero  gentilezza ,  ne  potette  averli  nei 
tempi  di  povertà ,  e  di  barbarie . 

La  famiglia  dei  Aiedici  nella  quale  fio- 
rirono perfonaggiche  non  farebbero  fcom- 
pariti  nelle  gran  repubbliche  ,  rifvegliò 
in  Italia  un  tal  genio  nei  fecoli  a  noi  più 
vicini .  Ella  egualmente  nella  privata  con- 
dizione ,  e  poi  fui  trono  della  Tofcana 
ripofe  forfè  tutta  la  fua  gloria  nel  pro- 
teggere le  arti  della  pace  .  Guadagnò  per 
quello  mezzo  gli  applaufi  univerfali,  e 
come  bene  fé  gli  lia  meritati  faranno  Tem- 
pre chiara  teflimonianza  gli  annali  delle 
lettere ,  ed  il  nobile  teforo  di  fuperbifU- 
nie  ftatue  ,  pitture,  ed  altri  generi  eruditi, 
e  preziofi  da  lei  deportati  nella  R.  Gal- 
leria di  Firenze  . 

=  La  Galerie  de  Médicis  =  fcrivono  gli 
A  2  au- 

^  8c  des  temps  qui  l'ont  précède  . ,,  fecondo  la  ri- 
flftfllone  del  co.  de  Caylus  in  dette  memorie  di  Pa- 
rigi tom.  XXIII.  pag.  34p. 


autori  del  giornale  dei  letterati  di  Fran- 
cia (a)  =  eft  la  plus  riche  colleftion  qu'il 
=  y  ait ,  de  ftatues  antiques  ,  de  bronzes  > 
=  de  me'dailles  ,  de  tableaux  précieux  :  on 
=  peut  dire  que  cetre  gallerie  toate  feule 
=  fLiffiroir  pour  faire  le  voyage  de  Floren- 
=  ce  à  un  curicux  ,  &  pour  le  retenir  long- 
=  tems ,  mciTie  aprés  avoir  vu  les  chefs- 
=  d'oeuvres  de  Rome;  car  Florence  a  dans 
=  fa  feule  Galerie  de  quoi  le  difputer  à 
=  cetre  capitale  du  monde  =  .  Quindi 
r  Ab.  Bar  thè  le  wy  a  cui  il  Re  cri  dia  ni  (lì- 
mo ha  affidata  la  cuftodia  delle  fue  me- 
daglie difie ,  quando  la  vifitò  nel  1755.  (^) 
che  =  V  admiration  fé  partage  entre  les 
=  chefs-d'  oeuvres  de  la  iculpture ,  &  les 
=  foins  qu'ont  pris  les  Médicis  pour  les 
=  raflemblcr  .  = 

Rifie- 

{s)  Ne'  toiTiO  di  Luctlio  17^9.  nel  dar  1' eflr«rto 
.<icl  viaggio   d'Iralia  dei  Sig.  de  /./  Laude. 

{h)  Memorie  della  reale  accademia  delie  ifcriz.  e 
belle  ktrere  :cm.  XXVIII.  pag.  580. 


«5^(  5  )^^ 

Riilcde  quefta  Qalleria  nella  più  alta 

parte  del  gran  loggiato  fatto  inalzare  da 
CofiiJìa  L  Gran-Duca  di  Tofcana  ,  col  di- 
fegno  di  Giorgio  Va/ari .  Io  dirò  a  fuo  luo- 
go ,  che  ciò  fu  fatto  per  unire  infieme  la 
fede  di  tutti  i  tribunali  della  capitale . 
Occupa  efla  tre  corridori  ravvivati  da 
molta  luce  con  diciotto  danze  annefTe  ai 
medeflmi ,  oltre  il  veftibulo  a  cui  fj  capo 
la  fcala  più  praticata  .  L' ingreifo  princi- 
pale è  quello  che  li  parte  a  levante  dal 
piano  delle  logge ,  e  per  una  fcala.  magni- 
fica di  tre  branche  conduce  al  primo  cor- 
ridore d' onde  conviene  incamminarli  per 
olTervare  con  ordine  la  Galleria.  L'am- 
piezza di  quello  corridore,  e  degli  altri  due 
che  girando  per  mezzo  giorno  a  ponente 
apparifcono  ornati  di  ftatue  ,  e  di  pit- 
ture ,  comparifce  bene  adattata  a  conte- 
nere una  copiofa  ferie  di  cofe  rare  con 
elegante  fimetria  collocate  ,  e  forma  un 
colpo  d'  occhio  forprendente ,  e  nuovo  . 

Se 
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Se  intorno  a  tali  corridori  è  meno  perfet- 
ta la  difpofizione  delle  camere  impiega- 
te a  racchiudere  i  generi  più  fquifiti,  ciò 
deriva  dall'  efsere  fiate  in  più  tempi  co- 
ftruite  nel  corfo  di  quali  due  fecoli .  Le 
opere  grandi  fi  concepifcono  in  principio 
fempre  minori  di  quello  poflbno  diven- 
tare {a) .  Godefi  in  quefta  pofìzione  che 
domina  la  città  alcune  vedute  della  mede- 
fima ,  e  della  campagna  molto  vaghe  fpe- 
cialmente  lungo  il  fiume  Arno ,  ed  una 

fpa- 

(<f)  II  corridore  a  levante  è  lungo  braccia  fiorenti- 
ne 251.  e  un  terzo  ,  quello  a  ponente  ajj.  e  mez- 
20  >  ed  ambedue  fono  larghi  11.  e  due  terzi  ;  l'al- 
tro di  comunicazione  a  mezzogiorno  ,  eh'  è  aper- 
to da  due  lati  ,  onde  fa  godere  la  comparfa  del 
fiume  ,  e  quella  dello  ftradone  che  divide  la 
fabbrica  è  largo  braccia  1 1.  e  due  terzi ,  e  lungo 
67.  e  due  terzi .  La  pianta  collocata  in  principio 
del  libro  dà  più  efatta  idea  del  vafl-o  edifizio  in- 
dicato col  nome  di  R.  Gallerìa  dì  Firenze  .  L'e- 
fterno  di  quella  fabbrica  fi  può  ofTervarc  nelle  ar- 
chitetture di  Ferdinanda  Ruggieri  ,  e  nelle  ve- 
dute fatte  inregliare  d.al  march.  Andrea  Gaini . 
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fpaziofa  terrazza  alla  fine  del  corridore  a 
ponente  prefenta  il  profpetto  della  piaz- 
za (granducale  ,  di  diverfe  magnifiche  fab- 
briche ,  e  dalla  parte  più  bella  di  quelle 
fiorire  colline ,  dove  posò  l' antica  Fiefole , 
e  dove  le  tante  Ville  che  vi  fi  ibllevano 
fecero  dire  all'  Ariofto  in  quel  capitolo 
in  cui  fi  dette  a  cantare  i  pregi  di  Firenze, 
che  pur  non  valevano  a  fminuire  il  do- 
lore di  vederfi  lontano  dalla  fua  luce  , 

Se  dentro  un  miir ,  [otto  un  medefmo  nome 
Fojfcr  raccolti  i  tuoi  palazzi  fparfi , 
ÌSlon  ti  farian  da  pareggiar  due  Rome* 

E'  perciò  la  Gallerìa  anche  per  la  qua- 
lità del  fito  nel  centro  della  città ,  e  per 
la  parte  architettonica  da  così  graziofe 
circoftanze  accompagnata  ,  che  par  vera- 
mente r  arte  non  aver  potuto  meglio  im- 
maginare un  luogo  che  porgelìe  diletto 
air  occhio,  e  nel  medefimo  tempo  pafcolo 

allo 
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allo  fpirito  con  la  vifla  di  oggetti  molto 
diverlì  fra  loro  ma  tutti  piacevoli .  Quin- 
di dolce  foddisfazione  vi  trovano  quegli 
oflervatori ,  i  quali  hanno  defìderio  di  va- 
gheggiare le  amenità  della  metropoli  del- 
la Tofcana ,  o  d'  iflruirli  con  quanto  il 
collante ,  (Iraordinario ,  e  fortunato  im- 
pegno dei  fuoi  Sovrani  ha  faputo  racco» 
gliervi . 

Benché  poco ,  o  nulla  fi  con  fervi  og- 
gigiorno nella  Galleria  proveniente  dai 
tempi  anteriori  al  principato  della  cafa 
Àdedkì  i  non'  oftante  giova  confiderare 
quanto  fecero  i  fuoi  maggiori  per  racco- 
gliere cofc  degne  della  medefima,  acciò 
comparifca  come  l' efempio  loro  accefe 
nei  difcendenti  1'  ifteilò  amore  vCrfo  i 
buoni  ftudj ,  che  quelli  nutrirono  ,  e  ri- 
fvegliò  la  nobile ,  ed  innocente  ambizio- 
ne di  fegnalarfi  con  quei  modi  ,  con  i 
quali  fi  erano  fegnalati  wtì  Co/imo ,  ed  un 
LoreniXiO  il  Magnifico 

=i  Fu 


=  Fu  Cofimo  il  più  riputato ,  e  nomi- 
=  nato  cittadino  d' huomo  difarmato,  che 
=  avelie  mai  non  folamente  Firenze  ,  ma 
=  d'  alcun'  altra  città  di  che  fi  abbia  me- 
=  moria ,  perchè  non  folamente  fuperò 
=  ogni  altro  de'  tempi  fuoi  di  autorità  ,  e 
=  di  ricchezza  ;  ma  ancora  di  liberalità  / 
=  e  di  prudenza  ,  perchè  fra  tutte  le  altre 
=  qualità  che  lo  feciono  principe  nella 
=  fua  patria ,  fu  lo  eiTere  fopra  tutti  gli 
=  altri  huomo  liberale,  e  magnifico  =  Così 
principia  V  elogio  teffuto  da  Niccolò  Ma- 
chiavello (a)  a  quefto  cittadino ,  il  quale 
per  decreto  pubblico  l'anno  146^.  Pa- 
dre della  Patria  fu  fopra  il  fepolcro  de- 
nominato {b) .  Cofimo  fece  moftra  di  fua 
ricchezza  nel  numero,  e  nella  magnifi- 
cenza degli  edifizi  facri ,  e  profani  da  lui 

inal- 

{a)  Storia  Fìorent.  lib.  Vili. 

(èy  II  fuo  ritratto  vedefi  nei  corridori  della  Galle- 
ria,  ed  ia  un  cammeo  eh' è  nella  raccolta  delle 
gemme  èntagliacc , 
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inalzati ,  e  della  faa  liberalità  ,  quantun  • 
que  folTe  fenza  dottrina ,  nel  fard  mece- 
nate grandilTimo  delle  lettere .  (a) 

Io  non  devo  coniiderare  in  quello  uo- 
mo fé  non  il  genio  grande  che  nutriva 
per  le  belle  arti ,  e  per  le  antiche  me- 
morie .  Fra  gli  uomini  di  merito  che  Co- 
fimo  ebbe  intorno  a  fé ,  uno  fu  il  noflro 
Donatello  riftoratore  della  fcultura  .  Que- 
fto  raro  artefice  fu  principalilTima  cagio- 
ne che  in  lui  fi  defiaile  la  volontà  d' in- 
trodurre in  Firenze  il  gufto  dei  vecchi 
monumenti ,  e  di  farne  raccolta  ijj)  con 
procurarli  anche  di  Roma  per  porre  in- 
nanzi dei  modelli  a  queir  arte ,  che  per 

le 

(«)  Tra  molte  autorità  die  fi  pofTono  citare  de» 
corcfc  a  Cofimo  »  dirò  folo  che  ^\  veda  quanto  di 
lui  fcrifTe  nel  lib.  I.  della  fua  Storia  Fiorentina 
Michel  Bruto  autore  tutto  affatto  contrario  alla 
cafa  Medici . 

(h)  Vafari  nella  vita  di  Donatello  tom.  II.  p.  ijt. 
ed.  di  Firenze ,  Baldinucci  nelle  fue  Notizie 
dei  profefsori  del  difegno  T.  III.  p.  8 1 .  ed.  in  4. 


le  fue  premure  andava  a  rinafcere  ,  i 
quali  modelli  poteflero  con  tutta  dili- 
genza ftudiarfi  .  Tra  le  domeftiche  fab- 
briche poi  da  Coftìììo  intraprefe  non  fu. 
la  minore  la  propria  abitazione .  Egli  la 
fece  inalzare  avanti  la  metà  del  XV.  fe- 
colo  col  difegno  di  Michelozzo  Michelozzt 
architetto  che  molto  lo  fervi  per  condur- 
re a  fine  i  fuoi  proponimenti ,  effendogli 
parlo  che  il  modello  della  medefima,  il 
quale  aveva  già  fatto  il  celebre  Filippo 
di  Ser  Brunellefio  folle  troppo  fontuofo , 
e  da  recarli  piuttofto  invidia  .  Quefto  pa- 
lazzo è  ora  pofTeduto  dai  marchefi  Ric- 
cardi in  Via  larga  ,  gli  antenati  dei  quali 
nel  1(^59.  lo  acqui flarono,  e  pollo  ingran- 
dirono alTai  {a)  .  Ma  la  fola  porzione  che 
fi  conofce  elTere  ftata  fabbricata  à3.CoJìm9 
è  di  una  mole  affai  più  vaila ,  e  più  ma- 
gnifica 

(/?)  G'to:  Tatui  nella  vita  di  Riccardo  RiccanU 
pag.CCCVI  E'  (la  vederli  anche  i\  Migliore  ncUa 
Firenze  illufirata  pag.  1^8,  e  f'gg. 


.  gnifica  degli  altri  privati  edilizi ,  o  ante- 
riori ,  o  dell'  età  di  quefto  .  Quivi  furono 
diflribuite  fopra  le  porte  moltiiriiXie  an- 
tiche telle  riflaurate  ,  ed  acconce  da  Do- 
natelh ,  e  fino  al  tempo  òoWdJari  balìì- 
rilievi ,  e  figure  di.  marmo  e  di  bronzo 
vili  vedevano  di  quello  fcultore  ,  (^)(I. ) 
quantunque  fofiTe  già  fcato  rimoilo  un  bel 
David  ignudo  quanto  il  vivo  ,  che  fra  le 
opere  Angolari  di  lui  merita  di  eflere  an- 
noverato .  (  II.  ) 

Reflano  tuttavia  nel  cortile  di  quello 
palazzo  gli  otto  tondi  nei  qa-àìì  Dof? stello 
ritrafie  cammei ,  e  rovefci  di  medaglie  , 
(  III.)  i  quali  poflbno  fare  una  chiara  tefti- 
raonianza  di  ciò  che  fino  d'  allora  poile- 
devano  i  Medici,  efiendo  verifimilc  che 
preiTo  i  medefimi  1'  artefice  prendefi!e  gli 
originali  per  il  fuo  lavoro  . 

Timoteo  Aiaffei  di  Verona  celebre  ora- 
tore 

(a)  Va/ari  1    e.  pag.   16^. 


tore  dell'  ordine  dei  canonici  LateranenlI 
fi  accinfe  in  opufcoio  a  difendere  Cojìino 
con  cui  ebbe  la  più  ftrctta  famigliarità  dal- 
le accufe  di  alcuni ,  i  quali  portavano  in^ 
vidia  alla  grandezza  delle  fue  imprefe  , 
ed  in  eflb  dice  {a)  =  Obiurgabit  eum  for- 
=  talTis,  &  alius  quum  domumillius  nu-- 
=  per  exrruftam  ingredietur ,  videritque 
=  in  eo  miro  ordine  lapideos,  &  altiffi- 
=  mos  muros ,  craiTiores  procerafque  co- 
=  lumnas ,  marmoreas  flatuas ,  pifturas 
=  egregias  ,  quas  Apellei  diceres  ,  feu 
=  Lilìppi  =  .  Un  elegante,  ed  eftefa  de- 
fcrizione  del  palazzo  di  Cofiim ,  e  delle 
fuc  ricchezze,  fenza  che  io  la  trafcriva 
li  può  leggere  ancora  nel  fecondo  dei  due 
libri  in  vcrli  elegiaci,  nei  quali  Alberto 

Avo- 

(fl)  L'OpiìfcoIo  ha  per  titolo,,   In  magnifìcentiae 

,,  Cofmi  Medicei  detra£torcs  M  e  fu  pubblicato  da! 

D.  Gio.  Lami  nelle  fue  Delizie  degli    eruditi» 

trófcrivcndulo   v.z  un  codice  della  libreria  Lau* 

rcr.zi£i:3  . 


Avogadro  Ver  celi  efe  la  religione  ,  e  la  ma- 
gnificenza di  lui  celebrò  (a)  .  Qj-iefla  fa- 
miglia comparve  di  buon  ora  quello  che 
in  progreilb  di  tempo  farebbe  fiata  . 

In  fatti  chi  fece  a  Lorenzo  il  vecchio 
fratello  di  Cofivio  X  orazione  funebre  ri- 
levò efl'ere  flato  ancor  efìò  non  folamen- 
te  =  Ditifllmus  agri,  ditiffimufque  auri , 
=  atque  praetiofae  veflis  =  ;  ma  che  di 
più  =  univerfae  fupelledilis ,  iìgnis ,  ta- 
=  bulis  pidis  ,  vafìs  caelatis ,  margaritis  , 
=  libris  ,  mirum  in  modum  afHuit .  =  (Z-) 
I  figliuoli  di  Cofnno  allevati  in  mezzo 
a  sì  virtuoll  addobbi  s' invaghirono  dei 
medeiimi .  Venivano  inflruiti  a  conofcer- 
ne  il  prezzo  da  quei  tanti  uomini  di  let- 
tere 

{a)  Ancor  que{}i  furono  dati  in  luce  nella  fuddetta 

collezione  del  D.  Lami , 
(/&)  AntoHÌo  P acini  detto  Antonio  da  Todi  .   Que- 

&A  fua  orazione  (1  conferva  inedita  nella  privata 

libreria  dell'ottimo    canonico  fuddccano  Gaà* 

irielh  Riccardi  , 


tere  che  frequentavano  la  loro  cafa  ,  e 
che  da  lei  erano  airifliti ,  e  protetti .  Fra 
edì  vi  ersL  Niccolò  Niccoli ,  il  quale  lo  flu- 
dio  delle  cofe  antiche  promofle  molto  in 
Firenze  a  quei  tempi  ,  e  grande  ammaflb 
ne  fece  {a)  ,  onde  fu  chiamato  da  L^rcìizo 
Valla  =  homo  rerum  antiquarum  doftri- 
=  na  ,  ac  fcientia  admirandus  =  (Jb)  .  Vi 
era  pure  Poggio  Bracciolini  illuftre  fegre- 
tario  della  repub.  che  nutriva  lo  fteiTo 
genio ,  e  per  quanto  gli  permetteva  la  fua 
riftretta  fortuna  ebbe  vaghezza  di  procac- 
ciarli ovunque  ifcrizioni ,  ed  altri  mar- 
mi ,  facendone  fino  venir  dalla  Grecia 
{e).  (IV.) 

Ma  dei  figliuoli  di  Cofimo  Gio,  fu  quel- 
lo, 

{a)  Ab  Lorenzo  Mehus  nella  prefaz.  alla  vita  di 

Ambrogio  Traverfari    pag    LI. 
(/-■)  Lib.  1 .  De  voluptate  ,  1^  de  vero  hono  . 
(f)  G.'O.  Batt^fla  Recanati  nella  Vita  del  Poggio 

ftamp.  avanti  la  fua  Scoria  cap.  13.  Ah.  Me&HS 

1.  e.  p?g    LII.  f\c. 


lo,  il  quale  parve  efl'ere  il  più  portato 
verfo  gli  oggetti  di  nobile  erudizione  . 
Scrive  il  Va/ari  {a)  che  capitò  nelle  ma- 
ni al  detto  Gio.  una  corniola  in  cui  d'in- 
taglio in  cavo  era  fiata  efprefla  la  favola 
di  Marjta  fatto  fcorticare  da  Apollo  che 
lo  aveva  fuperato  nel  fuono .  Era  opi- 
nione in  quei  giorni  che  quefl?a  gemma 
folTe  già  fervita  all'  imperadore  Nerone 
per  figlilo .  Ella  meritava  di  elTere  mol- 
tiflimo  {limata  non  tanto  per  la  grandez- 
za ,  quanto  per  la  bontà  maravigliofa  del 
lavoro  ,  onde  Gio.  la  diede  a  Lorenzo  Ghi- 
berti  acciò  vi  facefle  attorno  un'  orna- 
mento d'  oro .  Lorenzo  dopo  avervi  ap- 
plicato più  mefi  ,  foddisfece  alla  commif- 
lione  ,  con  un'  opera ,  la  quale  non  riufcì 
punto  inferiore  alla  bellezza  dell'  intaglio, 
ed  altre  fimili  gliene  furono  procurate  da 

Gio. 

{a)    Tom.    II.   ove    parla    di    Lorenzo   Ghibertì 
pag.   7». 


Gio.  che  gli  accrebbero  fama  di  eccellente 
orefice  j  nella  qual  profelìlone  da  primo 
li  diftinfe  quello  icjaltore  delle  porte  del 
nollro  Batiilero,  nel  modo  che  fecero  altri 
maedri  celebri  neli'  iftoria  delie  belle  arti 
nel  fecolo  del  Gbiberti  . 

VeiTj  in  feguito  occafione  di  accen- 
nare il  deftino  di  detta  gemma ,  intanto 
è  da  dirli  che  la  corta  vita  di  Gio.  dei 
Medici  mancato  nel  i4<^5-  pochi  mefi 
avanti  il  padre  ,  non  gli  lafciò  tempo  di 
fpiegare  tutte  le  doti  che  adornavano  il 
fuo  animo ,  onde  Cofi?no  in  elTo  più  che 
in  Pietro  altro  fuo  maggior  figliuolo  ave- 
va rìpofta  la  fiducia ,  che  confervar  po- 
telTe  quella  grandezza ,  alla  quale  la  fua 
Famiglia  per  fuo  mezzo  era  falita  nella 
patria . 

P/Wro  nondimeno  ,  quantunque  infer- 
mo ,  e  dalle  brighe  cittadinefche  inquie- 
tato ,  per  le  quali  fu  vicino  a  cadere  ,  nei 
pochi  anni  che  fopravvifle  al  padre  feppe 

Vo/.  I.  B  non 
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non  folo  con  la  fua  pci^idenza ,  e  virtù 
foftenere  in  tal  auge  -  la  propria  cafa 
da  non  aver  timore ,  llccome  olTerva  un 
noftro  iftorico  (//)  ,  che  fofle  più  facile 
il  poterla  urtare  ,  ne  contro  all'  autorità 
di  lei  il  poterli  civilmente  opporre ,  ma 
delle  proprie  ricchezze  facendo  lode- 
vole ufo,  con  torneamenti,  e  Con  fede 
la  città  li  compiacque  ancora  di  rallegra- 
re .  Ciò  accade  in  fpecie  allorquando  le 
nozze  di  Lorenzo  fuo  figliuolo  con  la  Cla- 
rice Or  fini  furono  celebrate ,  nelle  quali  fu 
fpiegato  un  lulTo  molto  fuperiore  alla  con- 
dizione di  un  cittadino  di  repubblica  . 

Quello  è  quel  Lorenzo  eh'  ebbe  il  fo- 
pranome  di  Magnifico  ,  e  che  nell'  iftoria 
è  additato  come  il  più  gran  mecenate 
che  trovalTero  le  lettere  nel  XV-  fccolo. 
Senza- teflere  un  efatto  ragguaglio  delle 
fue  ,9^^iy:  p.chiaro  per  quello  che  ne  dico- 
.    ...  :  no 

(»)  Filippo  Nerli  nei  fuoi  Covnneiitarj  lib.  II. 


no  molti  fcrìttori ,  quanto  fi  a  fiata  giufla  la 
fama  verfo  di  lui ,  la  quale  anche  oltre  i 
confini  d'  Italia  ha  fparfo  il  fuono  delle 
fue  Iodi.  Il  celebre  Voltaire  {a)  compen- 
dia in  fuccinto  le  qualità  di  Lorenzo ,  di- 
cendo .  =  C  etait  une  chofe  aufsi  admira- 
=  ble  qu'  eloignée  de  nos  moeurs  de  voir 
=  ce  Citoien ,  qui  faifait  toujours  le  com- 
=  merce  ,  vendrc  d'  une  main  les  denrces 
«  du  levant ,  &  foutenir  de  V  autre  le  far- 
=  deau  de  la  republique  ;  entretenir  des 
=  fa6leurs ,  &  recevoir  des  ambafladeurs  • 
=  réfifter  au  Pape ,  faire  la  guerre,  &  la 
=  paix ,  e  tre  V  oracle  des  Princes  ,  cultiver 
=  les  belles-lettres  ,  donner  des  fpe61:acles 
=  au  peuple ,  &  accueillir  tous  les  favants 
=  Grecs  de  Conftantinople  .  = 

Mio  carico  eflendo  il  parlare  di  quel 
folo  che  a  lui  devono  le  belle  arti ,  ed  i 
B  2  nobili 

{0)  Tom.  II.  pag.  jco,  del  fuo  faggio  dell*  IJloria 
tiniverfaij , 
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nobili  (ludi  jni  rammento  fubito  la  fcuo- 
la  che  aperfe  nel  fuo  giardino  vicino  alla 
chiefa  di  S.  Aiarco ,  ov'  è  di  prcfente  uno 
dei  R.  Palazzi.  Riempì  Lorenzo  in  tal 
guifa  quefto  luogo  di  antiche,  e  buone 
fculture ,  onde  la  loggia  che  vi  era  con 
i  viali ,  e  le  fìanze  comparivano  adorne 
di  ftatue  ,  ed  okre  a  ciò  nioftravano  que- 
lle fìanze  un  grande  appararo  di  pittu- 
re ,  di  difegni ,  di  cartoni ,  di  modelli , 
e  di  altre  sì  fatte  cofe  di  mano  del  fud- 
detto  Donatello  ,  del  Brimellefco  ,  di 
Mafaccio ,  di  Paolo  Uccello ,  di  Fra  Ciò. 
Angelico  ,  di  Fra  Filippo  Lippi ,  e  di  altri 
dei  migliori  maeftri ,  che* mai  foflero  flati 
in  Italia  ,  e  faori  •  (  V.  )  Giorgio  Vafari ,  il 
quale  attefta  di  ciò  ,  foggiunge  (tf)  ,  che 
tutte  quelle  cofe  =  oltre  al  magnifico  or- 
=  namento  che  fa.cevano  a  quel  giardino , 
=  erano  ancora  come  una  fcuola  ,  ed  ac- 

cade- 

{a)  Nella  Vita  di  Torrigìano  tom.  III.  pag.  134. 
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=  cademia  ai  giovani  pittori ,  efcultorij 
=  e  a  tutti  gli  altri  che  attendevano  a! 
=  difegno ,  e  particolarmente  ai  giovani 
=  nobili  ;  atrefo  che  il  detto  Magnifico 
=  Lorejizo  teneva  per  fermo ,  che  coloro 
=  che  natcono  di  fangue  nobile  poflano 
=  più  agevolmente  in  ogni  cofa  venire  a 
=  perfezione  ,  e  più  predo  che  non  fanno 
=  per  Io  più  le  genti  bafTe,  nelle  quali  co- 
=  munemente  non  fi  veggiono  quei  con- 
=  cetti ,  né  quel  maravigliofo  ingegno, 
=  che  nei  chiari  di  fangue  fi  vede;  fenza 
=  che  avendo  i  manco  nobili  il  più  delle 
=  volte  a  difenderfi  dallo  flento ,  e  dalla 
=  povertà  ,  e  per  confeguenza  neceflìtati 
=  a  fare  ogni  cofa  meccanica ,  non  pof- 
=  fono  efercirare  1'  ingegno  ,  nò  ai  fom- 
3  mi  gradi  d'eccellenza  pervenire.  = 

Lorenzo  dava  fli pendio  da  poter  vive- 
re ,  e  veflire  a  coloro  ,  i  quali  per  effer  mi- 
ferabili  non  averebbero  potuto  efercitare 
lofludiodel  difegno,  ma  onorava  ancora 

con. 


con  donativi  coloro ,  i  quali  meglio  de- 
gli altri  fi  foflero  in  alcuna  cofa  adope- 
rati {a)  .  Non  è  perciò  maraviglia  fé  ga- 
reggiando fra  loro  i  giovani  ftudiofi  delle 
belle  arti  divenivano  eccellenti ,  come  fu- 
rono tutti  quelli ,  che  fletterò  alla  fcuola 
del  giardino  dei  Aledici .  Si  può  anzi  fran- 
camente afferirc  ,  che  quanti  ebbero  in 
quell'età  grido  di  uomini  infìgni,  tutti 
furono  allevati  fotto  il  patrocinio  di  Lo- 
renzo .  Tale  fu  Torrìgiano,  cGio.  Francefio 
Ritfiici  fcultori  fiorentini,  che  dettero  an- 
che fuori  della  patria  molte  riprove  del- 
la loro  virtù  {b)  :  tale  Francefco  Granac- 
ci ,  Niccolò  Soggi ,  Lorenzo  di  Credi ,  Giu- 
liana Bugiar dini ,  Baccio  da  Alante  Lupo  , 
Andrea  Cantucci  dal  Monte  Sanfovino ,  ed 
altri,  i  nomi  dei  quali  fono  chiari  appreffo 
di  noi .  Ma 

{a)  Vafay'i  1.  e.  Ved.  ancora  la  vita  del  Buouar- 

roti  pag.  153.  toin.VI. 
{l)  Vedi  il  Vafari  tom.  III.  pag.  137,  e  tom.  V. 

pag.  407- 


Ma  niuno  ufcì  più  valente  da  quefta 
fcuola  di  Mkhehìgnolo  Buonarroti .  Que- 
llo divino  ingegno  ftando  appreiTo  Do- 
menico Grillando  io  aveva  in  frefca  età  dati 
maravigliofi  contrafegni  di  quello  che  un 
siorno  farebbe  riufcito  .  Lorenzo  aveva 
richiedi  a  quel  maedro'  dei  giovani  per 
formare  nel  fuo  giardino  la  detta  fcuola 
di  fcultura  ,  ove  defiderava  di  fargli  in- 
ftruire  ,  o  per  meglio  fpiegarmi ,  di  crear- 
gli .  Domenico  gli  propofe  fra  gli  altri  il 
Buonarroti ,  il  quale  per  faggio ,  non  o- 
fìante  che  mai  aveffe  tocco  marmo ,  né 
fcalpelli  ,  prefentò  al  Magnifico  quella 
bizzarra  tefla  di  un  Fauno ,  che  rammen- 
tano gli  fcrittori ,  e  che  fi  moftra  nella 
R.  Galleria  [a) .  Queft'  opera  fece  flupire 

Loren- 

(a)  Va  in  ffampa  quefta  tefta  per  finale  alla  dedica, 
fatta  dal  Goti  al  marchefe  Andrea  Gerì  ni  della 
vita  del  Buonarroti  fcritta  dal  Condivi  nell'  ed. 
del  174<5.  e  pervenne  nella  cafa  fovrana  dall' e- 
Tedità  del  canonico  Apollonio  Baffetti  fegretario 
del  G.  D.  Cojìmo  ///. ,  cerne  dirò  a  fuo  luogo . 


Lorenzo',  onde  chiefe  il  giovane  a  Lo- 
dovico  fuo  padre  alficurandolo  =  che  lo 
=  voleva  tenere  come  uno  de'  fuoi  figliuo- 
t=  li  =  {a)  .  Ciò  egli  mantenne ,  mentre 
elTendogli  {lato  concedo  Michelagnolo  dal 
genitore ,  Lorenzo  gli  affegnò  nel  fuo  pa- 
lazzo una  danza ,  di  continovo  lo  volle 
alla  fua  tavola  fino  che  viiTe  con  i  fuoi  fi- 
gliuoli ,  e  con  altre  perfone  ragguarde- 
voli per  ingegno ,  e  gli  concefie  una  prov- 
vifione  menfuale  ,  acciò  preftafle  follievo 
a  Lodovico  che  fcarfo  era  di  facoltà  ,  e  ca- 
rico di  prole  ,  ricolmandolo  ancora  mol- 
tiflìmo  di  altri  doni ,  e  di  altri  benefizi . 

Afcanio  Condivi  concorre  con  Giorgio 
Vafari  a  narrare  con  poca  varietà  quelle 
cofe  ,  ed  aggiunge  (l?)  che  Loretizo  faceva 
chiamare  più  volte  il  giorno  il  Buonarroti 
=  montandogli  fue  gioie  ,  corniole  ,  me- 

=  daglie, 

{a)  Vafart  v'm  ài  Mic^jehguo/o tom.Vl-p-  1^2^ 
(^)  Vitii  di  Michcìagnolo  pag.  7. 


=  daglie  ,  e  cofe  fomiglianti  di  molto  pre- 
=  gio  =.  Era  flraordinario  V  impegno  che 
aveva  il  Alagnijico  di  pofledere  fimili  cofe 
erudite  ,  con  quanto  altro  avefle  merito 
di  rarità,  o  di  bellezza.  (VI.)  Un  ele- 
ganti ilimo  epigramma  del  Poliziano  che 
fi  legge  in  un  codice  della  Gaddiana  paf- 
fato  nella  libreria  di  S.  Lorenzo  lo  moftra , 
il  quale  dice  {a) 

Coelatim  argento ,  vet  fulvo  qnìdquìd  in 
auro  e[t  i 
Aedihus  hoc ,  Laurens ,  vidimus  effe  tuis , 

Fra- 

{a)  Lo  ha  pubblicatoti  dottiffimo  anon.Afjgroh 
Maria  Bandini  nel  tomo  III.  del  catalogo  dei 
codd.  latini  di  quefta  bibl.  pag.  545.  Il  titolo 
dell'Epigramma  è 

Ad  Laur.  Medicetn  de  nuntìfmatis ,  ^ 
geitiìfiis  fuis  epigramma  . 

Altri  ve  ne  fono  che  fi  potrebbero  eftrarre  per 
conferma  di  quanto  ferivo  in  lode  di  Lorenzo  il 
Magnifico  ,  fé  1'  argomento  avelie  bifogno  di  ef- 
fere  avvalorato  con  molte  tedimonianze. 


Praxìtelis  ,   Fhoeìùcis ,  Ariftonìs  ,  /7/^ii? 
Myronis 
Fingere  tam  do^ae  qiiod  potitere  manits  , 
Citnachus  ,   atqiie  Aientor ,  Pytbias  ,  rt"/ 
ttterqite  Folycles  , 
Lyjtppiis  qiiidqindy  Callimachujqite  dedìt. 
Qjtae  collegifti  7?nro  virtutis  amore, 

Magnanimum  reddimt  nomen  uh'tq  tmim. 
Artìficiim  monumenta  fovcs  ,  referuntur 
in  auro , 
Argento  ,  tabitlis ,  &  lapide  ora  Dettm. 

Niccolò  Vakri  fcrivendo  poi  la  vita  dì 
Lorenzo  attefta ,  che  =  quicumque  tanto 
=  viro  gratam  facete  ftudebant  numifma- 
=  ta  tam  materia ,  quam  arte  pretiofa  , 
=  toreumata ,  &  quidquid  antiquitatem 
=  redoleret  ex  qualibet  orbis  parte  ad 
=  eum  certatim  deferebant  {a) ,  la  qual 
cofa    la  comprova   Niccolò    col  proprio 

efem- 

(#)  Pag.  i8.  ed.  del  1749.  in  S, 


efeinpio ,  narrando  con  quanto  gradimen- 
to il  Magnifico  avefse  da  lui  accettate  due 
tede  di  marmo  ,  una  di  Faiiftina ,  ed  una 
di  Scipione  Affricano  ,  che  con  altre  cofe 
antiche  gli  aveva  mandate  al  fuo  ritorno 
di  Napoli  .  E'  noto  ancora  un  atto  libe- 
rali ifimo  dì  Giuliano  da  S.  Gallo,  perchè 
fi  legge  nel  Va/ari  (a) .  Quello  architet- 
to che  (lava  al  fervizio  di  Lorenzo  da  cui 
fu  fpecialmente  adoperato  per  fabbricare 
la  villa  del  Poggio  a  Caiano  ,  fu  mandato  a 
Napoli  a  prefentare  il  modello  di  un  pa- 
lazzo che  voleva  erigere  Alfonfa  duca  di 
Calabria  .  Dopo  eflerii  ottenuto  quanto  il 
bramava,  il  re  Ferdinando  I.  padre  del  det- 
to duca  fece  dare  a  Giuliano  molti  doni , 
e  fra  quefti  una  tazza  d'  argento  con  al- 
cune centinaia  di  ducati  ,  ma  Giuliano 
non  volle  accettarla  dicendo  ,  che  qua- 
lora gli  voleflTero  moftrare  alcun  fegno  di 

gradi- 

(//)  Tom.  III.  pag.  144. 


gradimento  ,  gli  donailero  qualche  anti- 
caglia ,  lo  che  fu  fatto  avendo  egli  rice- 
vuto in  regalo  una  tefta  dell'  imperadore 
Adriano  ,  una  Femmina  nuda  più  grande 
del  naturale  ,  ed  un  Cupido  adormentato 
di  marmo  {a)  ,  cofe  tutte ,  eh'  efiò  mandò 
a  prefentare  a  Lorenzo  ,  da  cui  furono  ve- 
dute con  moftrarne  infinita  allegrezza  , 
e  con  lodare  fommamente  il  difintereffe  , 
e  r  amore  dell'  artefice  .  Non  con  minor 
giubbilo  il  Magnifico  accolfe  il  bufto  di 
Piatene ,  quando  fino  dalla  Grecia  glie  Io 
inviò  Girolamo  RoJJì  piftoiefe  (^},  mentre 

per 

{a)  II  Vafari  dice  che  a  fuo  tempo  il  budo  di 
Adriano  era  fopra  la  porta  del  giardino  ii)  cafa 
Medici  ,  ed  il  cupido  nella  guardaroba  del  Duca 
Cnfiìììo . 

\h)  Niccolò  Valori  1.  e  II  p rcpofiro  Gor;  credeva 
di  pofTcdere  quefl-o  fteflb  marmo  trovato  prefTo 
la  villa  di  Caregv't  {  Ifloria  gVttografica  pag. 
XCIX.  )  ed  alla  fua  morte  fu  cfTo  acquiftato  dal 
D.  Toìumafo  Perelli  illuftre  profcfTore  di  agro- 
nomia ncir  univcrficà  di  Pifa . 


per  lungo  tempo  lo  aveva  fatto  ricercare 
per  efporlo  nelle  adunanze  della  fua  Ac- 
cademia platonica  .  Un  regalo  finalmente 
degno  di  Lorenzo  credette  il  pontefice 
Sijio  IV.  che  folTe  quello  di  due  antiche 
tede  di  marmo  di  Augufio  ,  e  di  Agrippa 
che  gli  donò  quando  egli  fu  inviato  ajir- 
bafciadorc  a  Roma  per  la  fua  elezione 
l'anno  1471.,  della  qual  cofa  l' iftefib 
Lorenzo  prefe  memoria  in  certi  fuoi  ri- 
cordi {a)  (VII.) ,  nei  quali  fcrifse  ancora 
di  aver  comprata  colà  =  la  fcodella  no- 
=  {Ira  di  calcedonio  intagliata  con  mol- 
=  ti  altri  cammei .  (Vili.) 

Di  quefta  fcodella  fmgola.riffima  dovrò 
nuovamente  parlare,  intanto  per  gloria  del 
Magnìfico  pafserò  a  dire ,  che  oltre  ad  aver 
egli  procurato  di  rimettere  in  ufo  il  la- 
voro di  mofaico ,  indirizzando  al  mede- 
fimo 

{(i)  Sono  nel  tomo  I.  ed  unico  della  Tofcana  tlln* 
Jlrata  pag.   10^. 


^4(  30  )  4^ 
fimo  Gherardo  miniatore  (a)  ,  (Iccome 
grandi llima  paiTione  ebbe  per  le  gemme 
intagliate ,  così  promofle  con  grande  im- 
pegno il  cangiamento  che  fece  in  meglio 
nel  cadere  del  XV.  fecolo  l' arte  dell'  in- 
cidere le  pietre  dure  .  E'  necefTario  fen- 
tire  Giorgio  Vafari  nella  vita  di  Valerio 
Vicentino  {b)  .  =  Per  quanto  fé  n'  ha  co- 
=  gnizione  =  fcrive  egli  =  non  fi  trova 
=  che  li  cominciafTe  a  far  bene  ,  e  dar 
=  nel  buono  ,  fé  non  nel  tempo  di 
=  papa  Martino  F.  ,  e  di  Paolo  IL  (  IX.  ) 
=  e  andò  crcfcendo  di  mano  in  ma- 
=  no ,  per  fino  che  '1  Magnifico  Lorenzo 
=  de'  Medici ,  il  quale  fi  dilettò  affai  de- 
=  gì'  intagli ,  e  de'  camimei  antichi ,  e  fra 
=  lui ,  e  Piero  fuo  figliuolo  ne  ragunaro- 
=  no  gran  quantità  ,  e  malfimamente  cal- 
=  cedonj,  corniole,  ed  altra  forte  di  pie- 
=  tre  intagliate  rarifllme  ,  le  quali  erano 

con 

{a)  Vafari  nella  vita  di  lui  tom.  III.  pag.  405. 
(éj  Tom.  IV.  pag.  248. 


=  con  diverfc  fantafie  dentro  ,  che  furon 
=  cagione ,  che  per  metter  V  arte  nelle 
=  loro  città  ,  e'  conducefTero  di  diverfi 
=  paefi  maeflri ,  che  oltre  il  ralTettar  loro 
=  quelle  pietre ,  gli  condulTero  delF  al- 
=  tre  cofe  rare  in  quel  tempo . 

In  quello  racconto  non  lì  deve  oppor- 
re al  Va/ari  ,  come  tante  volte  è  flato  fat- 
to ,  che  per  volger  tutto  a  vantaggio  dei 
fuoi  Tof  cani ,  abbia  avanzata  cola  lon- 
tana dal  vero  .  Imperciocché  Mariette  nel 
teUere  l' iftoria  degl'  intagliatori  in  gem- 
me ,  non  ha  faputo  contradire  a  Giorgio  , 
anzi  il  è  riunito  col  medefimo  nel  con- 
cedere al  Magnifico  Lorenzo  àcìAiedià  l'o- 
nore di  aver  procurato ,  che  quali  rina- 
iceilè  quefl'  arte  ,  la  quale  tanto  perfe- 
zionò ,  quanto   egli  confefla  Gio.  detto 
delle  Corniole  ^  giovane  fiorentino  abilif- 
ilmo  intagliatore  in  cavo  formato  fotto 
la  protezione  di  lui.  (X.)  Altri  hanno  af- 
.   ferito  qu  e  fio  iflelTo,  ma  una  riprova  più 

certa 


certa  fi  ha  ancora  nelle  molte  gemme  che 
reftano  tuttora  col  nome  di  Lorenzo  Me-^ 
dici .  Quefto  fignifìcano  le  lettere  LAVR. 
MED.  {a)  benché  non  lo  fapeife  il  per- 
altro erudito  cav.  Paolo  Alefs.  Mn^ei ,  che 
un  cammeo  con  la  tefta  di  Vefyafiano  pub- 
blicò del  gabinetto  di  Marcantonio  Sab- 
batini  {b) ,  in  cui  vedevanfi  dette  lettere  > 
e  Bernardo  Rucellai  da  citarfi  ad  altro  pro- 
polito  ce  ne  alhcura  .  Di  fimiii  pietre  fé 
ne  conofcono  affai ,  ed  il  mufeo  di  Capo 
di  Monte  a  Napoli  è  quello  che  ne  con- 
ferva il  maggior  numero .  (XI.)  Un  cam-» 
meo  in  calcedonio  con  detto  nome ,  il 
quale  moftrava  il  rapimento  del  Palladio 
fatto  da  Diomede  fu  portato  a  Parigi  nel 
1737.  ,   ma  fé  (i  crede  a  Mariette  non 

era 

{à)  In  alcuni  zolfi  che  ho  veduti  di  fimi!!  gemme  « 
tali  lettere  foao  veramente  fcritte  così  LAV.  R- 
MED. 

{h)  Tom.  I.  delle  fue  Cernine  f.gurate  tav.  XXXIV. 
e  pag.  40.  delle  fpiegazioni . 


era  quefta  fé  non  una  copia  della  famofa 
gemma  intagliata  da  Dìofcoride  ,  la  qua- 
Je  fu  del  re  di  Francia  ,  e  dopo  molti  paf- 
faggi  venne  acquiftata  da  Milord  Devon- 
shire  {a)  .  Nel  Mercurio  di  Francia  dello 
fteflb  anno  {b)  fu  divulgato  quefto  cam- 
meo per  lavoro  di  Coldorè  intagliatore  iiS 
gemme  ,  che  viffe  al  fervizio  di  Enrica 
IV. ,  ma  chi  poi  ncU'  iftefTo  Mercitrio  del 
1738.  prctefe  di  correggere  l'errore  ma- 
nifefto  di  una  tale  alTerzione  ,  cadde  in 
un  altro  groffolano  abbaglio  nel  volerlo 
fpacciare  per  opera  di  Valerio  Vicentino, 
€  nel  far  fupporre ,  per  render  verillmile 
un  tal  giudizio ,  eflere  ftata  data  nel  1 53<^. 
a  Lorenzo  il  Magnifico  la  tragica  morte 
che  trovò  l' infelice  Duca  Alejfamlro  dei 
Medici  in  quell'  anno  per  mano  di  un  al- 
VoL  I.  C  tro 

(a)  Nella  citata  Storia  pag.  417.  Il  G.  D.  ha  nel  fuo 
gabinetto  la  copia  di  quella  gemma  in  un  bel 
granato  . 

i&)  Nel  mefe  di  novembce  . 


tro  Lorenzo.  Vedeli  bensì  fra  i  baflìri- 
lievi  di  Donatello  del  palazzo  Medici ,  ora 
Riccardi ,  che  fi  fono  di  fopra  accennati 
il  medeilmo  foggerto,  d'onde  fi  potreb- 
be inferire  che  gli  antenati  di  Lorenzo  fof- 
fero  i  poflcirori  della  gemiTia  originale  di 
Diofcoride,o  che  aveflero  alcuna  delle  tan- 
te belle  copie  che  s' incontrano  di  lei,  dal- 
la quale  per  T eccellenza  dell'  opera ,  l' i- 
&.Q^o  Lorenzo  faceife  ritrarre  in  rilievo  il 
fuo  cammeo  da  alcuno  di  quegl' intaglia- 
tori che  manteneva  al  proprio  fervizio . 

Il  fuddetto  nome  che  dà  licuramente  la 
riprova  del  polTeflòre  delle  gemme  ,  nelle 
quali  ritrovafi ,  è  dubbio  fé  foife  folo  per 
indicarlo  fatto  porre  da  Lorenzo  (  XII.) ,  o 
-s'  egli  volelTe  in  tal  maniera  contradiftin- 
guere  quelle  opere  più  preziofe  che  an- 
davano facendo  i  fuoi  Artefici ,  o  copian- 
do le  antiche ,  o  intagliandole  di  propria 
invenzione  .  Il  citato  Mar  iene  crede  tutte 
moderne  quelle  piwre  che  hanno  le  fud* 

dette 


dette  lettere  ,  e  non  vi  farà  certo  alcuno , 
il  quale  accordi  al  prepofto  Gjri  efTere  an- 
tico il  lavoro  del  cammeo  polTeduto  dal 
co.  Carlisle  {a)  rappreientante  V  entrata 
di  Noè  con  la  fua  famiglia  nell'  arca  , 
(  XIII.  )  avendo  tutte  le  apparenze  di  ef- 
fere  un  lavoro  di  compofìzione  dei  tempi 
dell'  iftelTo  Lorenzo ,  e  nulla  vi  fi  didin- 
gue  da  poterlo  far  giudicare  di  più  vec- 
chia data , 

Nondimeno  io  fono  perfuafo  che  non 
fìa  vero  il  giudizio  di  Marìette .  Egli  non 
vedde  con  i  propri  occhi  le  gemme  di  N^- 
foli,  ed  io  fono  alllcurato  dal  cav.  Gttgliel' 
moHamiltony  foggerto  a  cui  niuno  opporrà 
poca  perizia  nel  decidere  di  tali  cofe ,  tan- 
ta è  le  {lima  di  cui  gode  appreflb  gli  uo- 
mini di  lettere ,  che  fra  dette  gemme  ve 
ne  fono  fenza  dubbio  delle  antiche .  A 
C  2  que- 

(/»)  Il  Gorl  lo  fece  incidere  in  rame  dietro  la  vite 
del  Buonarroti  fcritta  dal  Condivi ^  e  da  lui  ri- 
pubblic.  nel  it^6.ìì  qutle  vedali  p.  80.  e  p.iox. 


qucfla  autorità  polTo  anche  aggiungere 
di  aver  vedute  le  impronte  del  bufto  di 
una  Baccante  coronata  d'  ellera  con  una 
benda  alla  fronte ,  e  di  un  cammeo  che 
moftra  una  vittoria  fopra  una  biga  , 
(  XIV.  )  lavoro  di  Sofirato  ,  forfè  quel 
celebre  fcultore  rammentato  da  'Plinio  y 
(a)  il  quale  vide  ai  tempi  di  Ahffandro 
il  grande  ,  due  pezzi  che  apparifcono  ef- 
fere  antichi ,  la  forma  delle  lettere  efpri- 
menti  il  nome  dell'  artefice  nel  fecondo, 
non  lafciando  luogo  a  negarlo  con  ra- 
gionevolezza .  (  XV.  ) 

Finalmente  Lorenzo  dei  Medici  fu  fra  i 
primi  a  formar  collezione  di  antiche  me- 
daglie .  Già  molto  innanzi  Vrancefco  Ve- 
?r^rf/?  ri  doratore  dei  buoni  ftudi ,  e  co- 
nofcitore  fagace  di  quanto  poteva  gio- 
vare al  fuo  proponimento  ,  non  tralafciò 
di  far  ricerca  delle  mcdcrimc,  e  di  prov- 
veder' 

{a\  Lib.   3.t.  cap.  8. 


vedeifena  .   Sg  ne  ha  un  indubitato  fi- 
fcontro  nelle  fue  lettere  ,   ove  racconta 
(a)  l'accoglienza  avuta  in  Mantova  Tan- 
no 1 354.  dall' imperadore  Carlo  IV.  quan- 
do s' inchinò  ad  elfo,  egli  fece  dono  di 
alcune  medaglie  imperiali  d'  oro,  e  d' ar- 
gento ,   le   quali  furono  da  quel    fovra-' 
no  accettate  con  cflrema  compiacenza . 
Francefco  fa  intendere  in  queftaoccafione 
quanto  aveva  care  tali  cofe ,  e  come  lì  era 
indotto  a  privarfene  per  riguardo  a  sì  gran 
principe  unicamente  .  Nel  fecolo  XV.  eb- 
bero principio  i  mufei  Efienfe ,  e  Gonzaga, 
{b)  ed  Alfonfo  I.  re  di  Aragona  detto  il  Sa- 
vio molto  fi  diftinfe  per  il  genio  che  fpie- 
gò  neir  ammaiTare  quante  medaglie  po- 
teva rinvenire  ,    confervandole  con  ge- 
lofia  (e)  (  XVL  )  ,  Non  trovo  con  tutto 

que-     - 

{a)  Lib.  X.  ep.  Ili    delle  Famigliari. 

(b)    Ved.  il  marchsfe  Maffei   nella  Verona  illn^ 

firata  p    III.   e.  VII. 
{e)  Antonio  Pauormìta:  Derehif  t' i^  fa&h  AU 

phQHjf  reg.  Arag.  1.  II. 


quello  rifcontro  veruno  che  altra  raccolta 
fo iTe  allora  cosi  copiofa  ,  come  era  quel- 
la dei  Medici .  Vedremo  fra  poco  di  qua! 
ricchezza  era  pochi  anni  dopo  la  morte 
di  Lorenzo  una  Umile  collezione  .  Ella 
non  giaceva  inutile  nelle  flipi  di  lui ,  anzi 
per  mezzo  delle  fue  medaglie  y  dei  fuoi 
codici ,  e  delle  altre  antichità  che  poffe- 
deva ,  Angelo  Poliziano  ebbe  campo  di 
dirporfl  a  ftendere  le  fue  Mifcellanee ,  nel- 
le quali  le  prime  linee  dell'  arte  critica  in- 
torno ai  clafllci  fegnò  fra  i  moderni .  An- 
gelo iftelTo  lo  dice  nella  dedica'  di  quefta 
opera  a  Lorenzo,  la  quale  ferve  infieme 
di  prefazione  =  Quamquam  &  vetuftas 
=  codd.  &  numifmatum  fides  ,  &  in  aes, 
=  aut  marmor  incifae  antiquitates,quae  tu 
=  nobis  Laurenti  fuppeditafti ,  plurimum 
=  etiam  praeter  librorum  varietatem  no- 
tx  flris  commentationibus  fuifragantur  . 

Per   quefto   poteva   fcrivcre  Lorenzo 
Vignoria  fino   ael  principio  del  pafTato 

fec«]o 


^4(  19  )^^ 
fecole  =  Si  nummos  antiquos  in  praetio 
=  primum  habitos  a  Mediceis  conten- 
=  dero ,  nemo  repugnabit  opinor  =  {a) , 
e  molto  dopo  poteva  ripetere  Io  Spanhe- 
mio  parlando  a  Ottavio  Falconieri  =  Ita 
=  quidem  intelligo  ,  extitiffe  avorum  ve- 
=  flrorum  memoria  domum  Mediceam-, 
=  aeternam  illam  mufaruni  alumnam,  & 
=  hofpiiem ,  quae  ut  humanitatem  om- 
=  nem  &  eruditionem  fmu  fuo  excepit,  ac 
=  aluit  ;  ita  prima  quoque  fuam  veterum 
=  nummis  dignitarem  adferuit  {b)  , 

Accadde  la  morte  del  Magnifico  Loren- 
zo dei  Medici  X  anno  1 492.  XLIV.  dell'  e- 
tà  fua  lafciando  =  così  fatta  opinione 
=  della  fua  prudenza  nelle  menti  degl* 
=  huomini ,  che  fi  poteva  all'  hora  ere- 
=  dere ,  che  forfè  vivente  lui ,  non  fareb- 
=  bono  feguiti  quelli  poco  antiveduti  tra- 
vagli, 

{a)  Epifl.  Sytnhol.  XVI. 

{b)  De  Praeft.  ^  ufn  tiumtfm.  difT.  I.  ed.  3.  pag. 
3».  voi.  I. 


^4(  40  )^^ 

=  vagli  ,  che  dopo  la  morte  di  lui  per* 
=  turbarono  la  Italia  (j). 

Dei  figliuoli  di  un  tanto  padre  a  me 
non  accade  parlare  fé  non  di  Pietro  . 
Gio.  che  poi  fedette  fulla  cattedra  de] 
principe  degli  Apertoli ,  portando  il  no- 
me di  Leon  X.  è  flato  l'oggetto  a  più  lar- 
ga iftoria ,  per  aver  dato  il  nome  al  fuo 
fecolo  come  Augiifio  ,  e  Luigi  XIV.  lo 
diedero  al  loro . 

Pietro  poffedeva  delle  ottime  qualità  , 
era  prov villo  di  fmgolarc  ingegno  ^  ben- 
ché non  lo  lafciafle  travedere  nelle  fue 
difgrazie  (^) ,  era  inilruito  nelle  lettere 
latine ,  e  greche ,  le  quali  fotto  la  difci- 
plina  del  Poliziano  aveva  apprefe ,  ed  era 
piacevole  nel  converfare ,  molto  liberale , 

e  dei- 

(,7)  Jacopo  Nardi  netla  fiia  floria  di  Firenze  lib. 
I.  XJn.  più  eftefo  elogio  fi  può  vedere  nel  lib. 
Vili,  della  Storia  di  Niccolo  Machiavello  . 

{b)  Comiaei  nelle  fue  ?/limQri$  UW,  VII,  cap.  VIU. 


e  delle  inclinazioni  del  genitore  in  tutto 
quello   che  fofie  nobile  erudizione  ,  fé* 
guace  appalFionato .    Il  Vafori  ha  detto 
che  di  Michelagnolo  fi  ferviva  =  volendo 
=  comprare  cofe  antiche ,  ed  alrri  inta- 
gli =  (^) ,  e  fi  vedono  tuttavia  nella  bi- 
blioteca Mediceo-Laurenziana  molti  co- 
dici fatti  trafcrivere  da  lui  con  ogni  ele- 
ganza ,  in  alcuno  dei  quali,  come  in  quel- 
lo che  contiene  le  opere  di  Ariflotile  tra- 
dotte dall'  Argìropolo  {b) ,  s'  incontrano 
miniati  con  vaga,  ed  efatta  imitazione 
belliflìmi  cammei  ,  verifimilmente  tolti 
da  quelli  eh'  egli  poffedeva  in  fua  cafa  . 
Ma  neir  ifteflb  mentre  Pietro  aveva  mol- 
ta fuperbia ,  ed  alterigia  ,  viveva  goden- 
dofi  la  fua  fortuna  occupato  nei  piaceri 
giovenili ,  e  trafcurava  non  poco  le  cofe 
della  città  col  moftrarfl  meno  atto  alla  vi- 
ta civile  ,  ed  al  governo  della  repubblica  . 

Per 

(<»)  Nella  vita  del ijtóoxi/?»/'^?;  tom.  VI.  pag.  i^;,, 
{i)  Plut.  LXXXIV.  CQd.  I. 


^(  42  )4^ 

Per  le  quali  cofe  incorfe  predo  V  odio 
di  molti  cittadini ,   e  il  accrebbe  quefl' 
odio  neir  avvicinarfi  alla  Tofcana  Caf/o 
Vili,  re  di  Francia,  che  s' incamminava  al- 
la conquifla  di  Napoli .  In  tal  congiuntura 
Pietro  moftrò  volontà  di  ottenere  la  fua 
benevolenza ,  anche  a  fcapito  della  fua 
patria,  ficcome  narrano  gV  illori  ci .  Qiian- 
do  egli  poi  venato  innanzi  a  Firenze  per 
preparare  V  alloggio  al   re  nel  fuo  pro- 
prio palazzo  ,  eh'  era  per  un  privato  cit- 
tadino il  più  bello ,   e  magnifico ,  ed  il 
più  ornato  che  di  altro  uomo  fuo  pari 
foffe  in  tutto  il  mondo  (a)  ,  fentì   che 
ciafcuno   mormorava  contro   di  lui  ,    e 
moftrava  animo  di  cacciarlo,  prefo  da  fu- 
bito  timore  voltò  in  furia  le  fpalle  ,  fug- 
gendo verfo  Bologna  con  lafciare  tutto 
il  fuo  avere  in  balìa  dei  fuoi  nemici . 

A  quefta  malconfigliata  rifoluzione  fi 

appi- 
(t)  Quefta  è  un  cfpreflione  del  fuddetco  Comities 

\.  e.  cap.  VII» 
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appigliò  Pietro    nei  me  fé  di  novembre 

dell'  anno  1494, ,  e  dietro  a  lui  s' invia- 
rono Giuliano ,  ed  il  cardinale  Gio.  fuo 
fratello ,  ed  il  popolo  partito  che  fu ,  cor- 
fe  alle  cafe  dei  Mediti  a  faccheggiare 
quanto  potette  ritrovarvi ,  eflendofi  uniti 
i  Francefi  a  far  lo  fpoglio  dei  preziolì 
arredi  che  ivi  erano  .  Bifogna  traferi  vere 
la  memoria  che  di  quefto  funeftiffimo  av- 
venimento ha  lafciata  Bernardo  Rucellai . 
{a)  -  Hic  me  ftudium  charitafque  litte- 
=  rarum  antiquitatis  admonet  y  ut  non 
=  pofTim  non  deplorare  inter  fubitas  fun- 
=  datifsimae  faniiliae  ruinas  Mediceam 
=  bibliothecam,  infignefque  thefauros  4 
=  quorum  pars  a  Gallis  ,  pars  a  paucis 
3»  è  noftris ,  rem  turpiflìmam  honefta  fpe- 
=  eie  praetendentibus  ,  furaciffime  fub- 
=  repta  funt  :    intimis  abditifque  locis 

aedium 

{a)  De  Bello  italico  pag.  $2.  ed.  ò\  Londra  1733. 
in  1. 
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é  aediuni  {a)  ubi  illi  reconditi  fuerant  ; 
=  perfcrutatis  :  qiiae  fic  ornarae  extitere , 
=  ut  vel  fplendidilTuTiae  urbi  ornamento 
=  forent .  Erant  lane  thefauri  vcteres  pa- 
=  cis  diuturnae  ,  regiaeque  opulentiae  or- 
=  namenta  undique  toro  orbe  congeda  . 
=  Nam  cum  jampridem  gens  Medicea 
=  floreret  omnibus  copiis ,  terra ,  mari- 
=  que  cun6la  exquirere,  dum  fibi  grac- 
=  carum  ,  latinarumque  literarum  monu- 
=  menta  ,  toreumata  ,  gemmas ,  marga- 
=  ritas  aliaque  hujufcemodi  opere  natu- 
=  rae  fimul ,  &  antiquo  artificio  confpi- 
=s  cua  compararent .  Qjio  faftum  eft,  lon- 
=  go  aevo  ,  quo  haec  familia  ftetit ,   ut 

H  quid 

(a)  II  Nardi  faddctto  accenna  le  cafe  che  furono 
mandate  a  foquadro  nel  lib.l.  della  Tua  (loria,  no- 
minando qualla  del  card.  Già.  ch'era  a  S. Antonio 
prefTo  la  porrà  a  Faenza  precettoria  da  lui  go- 
iluta  in  commenda  ,  e  l'orto,  o  giardino  poflo 
ful'a  piazza  di  S.  Marco  .  Anche  il  palazzo  di 
Via  larga  fofferf»  lo  fpoglio  Jei  f»oi  ricchi  «r* 
ncfi,  e  mobili* 


=  fi  quid  praeter  cetera  infigne  ex  antiqui- 
=  tare  faevitieque  temporum  fuperfuif- 
=  fer  ,  veterum  fcriptorum  codices ,  vafa 
=  e  fardonice  ceterifque  gemmis  caelata , 
=  deliaca,  atque  corinthia ,  lapilli  mul- 
=  tiplici  fculptura  ,  coloreque  peregregii  ; 
=  praeterea  Tigna,  tabulae,  aurum  ,  ar- 
=  gcntumque  fignatum  per  antiquo  ope- 
=  re,  multa,  atque  lauta  fupellex ,  cun- 
«:  8:3.  quae  animum ,  oculofque  accende- 
=  rent,  undiquc  in  domum  Mcdiceam 
=  confluerunt .  Teftimonio  funt  litterae 
=  gemmis  ipfis  incifae  Laure ntii  nomen 
=  praeferentes  ,  quas  ille  fibi  familiaeque 
=  fuae  profpiciens  fcalpendas  curavit , 
=  futurum  ad  pofteros  regii  fplendoris 
=  monumentum  :  licet  enim  ex  his  co- 
=  nieftari  fuifle  aliquando  apud  Medices 
=  aequa  proportione  reliqua .  Teftantur 
=  itidem  Ariftotelis  graeci  interpretes , 
=  ceterique  vetuftiffimi  fcriptores ,  -quos 
=  Laurentius,  ut  erueret  ex  intima  Grae- 

cia , 
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=  eia ,  penetralibufque  Turcarum  regis  > 
=  mifit  Janum  Lafcarem  graecum  homi- 
=  nem  ,  &  ab  imperatoribus  ipfis  ortum  ; 
=  qui  cum  popularibus  facile  conciliata 
=  gratia  praeftitit,  quod  ante  eum   ne-  I 

=  mo  ;  praeftruxitque  aditum  ad  eruenda 
=  cetera  ejufdem  generis ,  quae  inter  fpo- 
=s  Ha  capta  de  Graecis  aflervantur  ,  ni 
^  raors  acerba  Laurentium  praeripuifTet . 
=  Haec  omnia  magno  conquista  ftudio> 
=  fummifque  parta  opibus ,  &  ad  multum 
=  aevi  in  deliciis  habita  ,  quibus  nihil 
=  nobilius ,  nihil  Florentiae  quod  magis 
=  vifendum  putaretur ,  uno  punfto  tem- 
=  poris  in  praedam  celTere .  Tanta  Gal- 
=3  loram  avaritia  ,  perfidiaque  noitrorum 
=r  fuit  =  (  XVII.  ) .  Alla  teftiraonianza  del 
Rucellai  è  neceffdrio  aggiungere  quella  di 
un  iflorico  foreftiere  ,  il  quale  di  alcu- 
ne altre  circoflanze  ci  rende  inftruiti  . 
Quefto    è    Filippo   de   Comities  ,    signor 
ò!  Argentone  ,  il  quale  nelle  Tue  Memo- 
rie 


^(  47  )H^ 
rie  (a)  narra ,  che  quando  il  Sig.  di  Bai- 

lapat  y  eh'  era  venuto  in  Firenze  per  or- 
dinare r alloggiamento,  feppe  la  fuga  pre- 
fa  da  Vìetro  dei  Medici ,  faccheggiò  tutto 
quello  ,  che  trovò  nel  di  lui  palazzo  fotto 
preteflo  ,  che  il  banco  dei  Medici  a  Liont 
gli  doveva  gran  fomme  ,   e  che  ivi  fra 
molte  preziofe  colè  flare  portate   via, 
eravi  un  Liocorno  intiero ,  di  valuta  di 
fei ,  o  fette  mila  ducati ,  (  XVIII.  )  e  due 
gran  pezzi  di  un  altro.   I  compagni  di 
quello  signore  fecero  altrettanto ,  e  per-- 
che  in  un  altra  fua  cafa  {li)  Pietro  aveva 
fatto  allogare  tutto  il  refto  delle  fue  ric- 
chezze ,  quella  ancora  a  furia  di  popolo, 
dice  Cb;?;/;;f  j ,  fu  intieramente  fvaligiata. 
La  Signoria  ,  aggiunge  il  medellmo  fcrit- 
tore ,  ebbe  una  parte  delle  fue  gioie ,  e 
20.  mila  ducati  in  contanti  che  furono 

trovati 

{a)  Lib.  VII.  cap.  9. 

{b)  E'  probabilmence  quella  eh'  era  anne/Ta  al  giar- 
dino di  S.  Marco  rammenuca  dall'iftorico  Nardi. 


trovati  nel  fao  banco,  con  molti  bellif- 
fimi  vali  di  agata,  cammei  di  maravi- 
gliofo  artifizio ,  i  quali  l' iftorico  aveva 
altre  volte  veduti  ,  e  3000.  medaglie 
d'  oro ,  e  d'argento  del  pefo  di  40.  libbre , 
=  &  croi  =  foggiunge  clTo  =  qu'  il  n'  y 
=  avoit  point  autant  de  belles  medailles 
=  en  Italie .  Ce  qu'  il  perdit  (  Pietro  dei 
■=  Medici  )  ce  jour  en  la  cité  valoit  cent 
=  mille  efcus ,  &  plus  =  Nondimeno  tut- 
to non  perde  Pietro  per  la  fedeltà  di  un 
fervitore  di  fuo  Padre  (a)  ,  che  molte  cofe 
confegnateli  da  lui  Teppe  falvare. 

La 

(«)  Ve^.  il  Va/ari  nclh  viti  ài  Baccio  Bandinellt 
tom.  V.  pag.  60.  ove  narra  che  al  padre  di  Bac- 
cio t  il  quale  era  gioielliere  di  profeflìone  ,  e  fer- 
vida molto  il  Magnifico  Lorenzo  ,  e  Giuliano  fuo 
fratello,  che  reftò  uccifo  nella  congiura  dei 
Pazzi  t  lafciarono  i  Medici  nel  1494.  molti  ^r- 
genti ,  e  dorerie  ,  le  quali  furono  da  lui  fegrctif- 
fimaniente  tenute,  e  fedelmente <;onfervatc,  con 
ricavarne  a  fuo  tempo  il  premio  dovuto  alia  fila 
onoratezza  . 


La  collezione  di  tre  mila  medaglie  fra 
argento,  o-d  oro  era  veramente  per  quei 
tempi  una  molto  rifpettabile  raccolta  , 
ed  io  non  dubito  che  vi  avelTero  luogo 
anche  quelle  di  bronzo  ,  le  quali  come 
di  vii  metallo  non  faranno  (late  curate  , 
febbene  concorreifero  ad  accrefcerne  il 
numero,  e  compariflero  per  la  bellezza, 
o  per  r  erudizione  egualmente  ftimabili 
agli  occhi  degl'  intendenti ,  che  non  la 
materia  ,  ma  quefti  pregi  vanno  cercando 
nelle  mede  (ime . 

Dopo  che  Pietro  abbandonò  impruden- 
temente la  patria  le  cofedella  famiglia  dei 
Medici  ebbero  diverfi  afpetti .  Egli  dopo 
aver  tentato  in  vano  nel  1497.  di  rien- 
trare in  Firenze  fé  ne  morì  T  anno  1502. 
annegato  nel  GarigUano  ,  quando  dal  gran 
Con/alvo  furono  rotti  i  Francefi  nel  regno 
di  Napoli  .  Ritornò  nel  151 2.  Giuliano 
fuo  fratello  dopo  la  cacciata  dello  sfortu- 
nato ,  e  debole  Pietro  Soder ini ,  e  la  fua 

VeL  l  n  cafa' 


/ 


jcafa  riottenne  lo  flato ,  nella  qual  circo- 
ftanza  la  miglior  parte  delie  anticaglie 
eh'  erano  ftate  diftratte  nel  1 494.  furono 
rendute  {a). 

Ma  le  interne  difcordie  che  così  fpeflb 
nei  tempi  di  repubblica  alliiflero  Firenze 
fecero  nel  1527.  perdere  ai  iW(?,^/d nuova- 
mente la  loro  potenza.  Quando  in  tal  anno 
fé  ne  partì  Ippolito  figliuolo  naturale  del 
detto  Giuliano ,  e  quello  accadde  dopo  il 
barbaro,  e  memorando  facco  di  Roma , 
fi  sa  che  Baccio  B andine  Ili  nato  da  un  an- 
tico famigliare  della  fua  cafa,  che  aveva 
tenute  nafcofte,  come  dilli,  molte  delle  fue 
ricchezze  nel  1494.  non  credendofi  ficuro 
per  aver  nimiciziacon  un  fuo  vicino  alla 
villa  di  Pinzerimonte  fotto  Fiefole ,  il  quale 
era  di  fazione  popolano  ,  prima  di  andar- 
fene  a  flare  a  Lucca ,  forterrò  nella  det- 
ta villa  alcuni  cammei ,  ed  altre  figurine 

di 

{a)  Vasari  nella  vita  di  Torrii'iano  tante  volte  ci*. 


di  bronzò  antiche  ,   eli'  erano  ^tì  Me- 
dici   {a) . 

Avevano  quelli  poco  prima  avuta  una 
cieìle  più  magnifiche  opere  moderne  di 
fcultura  che  fi  lavorafi'ero  in  queli'  età . 
Ella  è  il  gruppo  del  Laocoonte  che  il  pre- 
detto B Ciccio  copiò  dall'  antico  ritrovato 
nelle  terme  di  Tito  dietro  S.  Pietro  in 
Vincola  da  Felice  Fredi  nel  pontificato  di 
Giulio  IL  r  anno  1506.  (^).  L'eccellenza 
dell'  originale  che  fi  ftima  eiTer  quel  grup- 
po medefimo ,  il  quale  viene  rammenta- 
to da  Plinio  ,  dicendolo  =  opus  omnibus 
ss  &  pidurae ,  &  flatuariae  artis  propo- 
D  2  =  nen- 

{a)  Vafari  nella  citata  vita  di  Baccio  pag.<Jo.  e  7?. 

[a)  Ab.  Whickeluiauff  Hift.  de  VArt  chez  les  Aif 
eiens  voi.  IT.  pag.  217.  in  noe.  E'  degna  di  efler 
Ietta  una  lettera  di  C^yrt;v  Tr/'Jiy/a/  a  PoiJiponio 
fuo  fratello  in  data  ài  Roma  il  dì  i.  Giugno  di 
detto  anno  I5'<S.  .  la  quale  è  dietro  quelle  di 
Mirquiirdo  Gudio  pag.  145.  Da  effa  s'impara 
qu*l  fefta  facefreroi  poeti  romani  per  lo  fcopri- 
mento  del  Laocos/tte . 


=  nendum  =  (/?)  ,  benché  non  manchino 
ragioni  per  ftarne  indubbio  {ù)  ,  rifcofle 
V  ammirazione  degli  ambafciatori  del  re 
Francejco  1.  di  Francia  al  pontefice  Leon 
X.  ,  onde  per  compiacere  quefto  monarca 
fu  penfato  di  darne  a  fare  una  copia  a 
Baccio  .  Seguì  la  morte  di  Leone  prima  che 
l'  opera  foffe  terminata ,  e  per  le  circo- 
ftanze  delle  cofe  il  BanditielU  che  fi  era 
vantato  di  forpaflare  1'  antica  di  perfe- 
zione ,  non  ebbe  campo  di  finirla  con 
impiegare  due  anni  di  tempo  nel  lavorate 
la  figura  del  padre  ,  e  del  figliuolo  mino- 
re ,  fc  non  quando  fu  creato  Papa  Cle- 
mente 

{a)  Lib.  XXXVI.  cap  $.  Agefandro  ,  Polidoro ,  e 
Atenodoro  tutti  tre  di  Rodi  fi  unirono  a  lavo- 
rare qucdo  gruppo. 

{b)  Ved.  il  fuddctto  FF//;r^r/;/?tf««  J.  eie  pag.  z\6. 
Egli  non  feppe  che  anche  ^'ulvio  Orfinì  non  cre- 
dette qucfio  gruppo  i*  iftefTo  ,  che  quello  ram- 
mentato da  Vlinio  ,  cerne  fi  può  ofTervare  nelle 
fue  note  aHa  topografia  di  Roma  di  Bartohme» 
MerUaai  1.  IV.  e.  14.  Antì^.  Rom. 
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mente  VII.  =   Parve  la  medefima  tanto 
=  buona  a  S.  S.  =  dice  il  Vafari  =  {a)  , 
=  eh'  egli  mutò  penfiero ,  ed  al  re  fi  ri- 
=  folvè  di  mandare  altre  ftatue  antiche ,  e 
=  quefta  a  Fiorenza  ;  ed  al  cardin.  Stimo 
=  Pajfa'mi  cortonefe  legato  in  Fiorenza , 
=  il  quale  allora  governava   la  città  or-^ 
=  dinò  che  poneilè  il  Laocoonte  nel  pa- 
=  lazzo  de'  Medici  nella  tefta  del  fecondo 
=  cortile,  il  che  fu  l'anno  1525-=  Qi!^- 
vi  reftò  quello  gruppo ,  forfè  la  cofa  più 
bella  che  facefle  Baccio ,  fino  ar  che  non  fu 
trafportato  al  cafino  di  S. Marco  di  dove 
fu  levato  dopo  la  metà  del  paflato  fecolo  > 
e  ripofto  nella  Galleria  in  teda  del  corri- 
dore a  levante  (  XIX.  )  .  Neil'  occafione 
di  quello  trafporto  fu  fcoperta  fopra  la 
bafe    dove   pofa    la  figura  la    feguente 
ifcrizione ,  dalla  quale  fi  viene  in  chia- 
ro dell'  epoca  in  cui  appunto  era  flato 

collo- 
ca) NclFa  predetta  viu  di  Baccio  pag.  72- 
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collocato  il  gruppo  nel  palazzo  dei  Ak- 

dici .  Ella  diceva  {a) . 

AVSPICE  CLEMENTE  VII.  PON- 
TIFICE  MAXIMO  BACCIVS  BAN- 
DINELLVS  FLORENTINVSEQVES 
S.  lACOBI  FACIEBAT  ET  LAO- 
CHOONTE  POS  VIT  IN  ATRIO  IL- 
LVSTRI5SIMAE  MEDICES  DOMVS 
ANNO  MDXXXI.  X.  OCTOBRIS . 

Al  preferite  nello  zoccolo  del  gruppo 
{I  legge  folo  : 

BACCIVS  .  BANDINELL VS .  FLO- 
RENTINVS  .  SANCTI  .  lACOBI  ' 
EQVES  .  FACIEBAT  . 

L'in- 

{n)  T«Ie  Ifcrizìone  l'ho  copiara  dai  libri  dell'  ar- 
chivio della  reale  guardaroba  ,  ove  all'anno 
i<?7i.  fi  fa  memoria  del  divifato  trafpocc»  dal 
cadno  di  S.  Marco  &IIa  Galleria  . 
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L' incendio  accaduto  alla  Galleria  nei 
1762.  non  arfe  del  tutto,  e  ipezzò  que- 
{lo  marmo  ,  come  fu  creduto  {a) ,  m' anz^ 
poco  danno  ibflerfe  in  tal  congiuntura, 
ed  a  quefìo  fu  con  preflezza ,  e  felicità 
rimediato  (  XX  )  . 

La  guerra  che  di  lì  a  non  molto  rivolfe 
a  Firenze  Clemente  VII.  terminò  con  inal- 
zare Alejfiindro  figliuolo  naturale  di  Lo- 
renzo àucTxò^i  Urbino  fuo  nipote  al  rango 
di  capo  del  Reggimento  (^),  che  volle 
dire  però  principe ,  e  fovrano  della  pa- 
tria .  Il  carattere  di  quello  signore  ,  il 
quale  per  ficuro  appoggio  di  lua  nafccn- 
te  grandezza  l'posò  A.argherita  à'AuJhia 
figliuola  naturale  dell*  imperadore  Carlo 
V.  è  ritratto  con  poco  favorevoli  colori 
dai  noftri  iftorici ,  ma  è  certo ,  confide- 
rate 

{a)  Monfig.  Bcttarì  in  qualche  luogo  dello  an- 
notazioni al  Vafari  ha  luppofta  1»  perdita  dì' 
queft*  opera. 

(b)  Ncrli  lib.  XII.  pag.  ap2. 


rate  tutte  le  coi'e  in  quella  diftanza  di 
tempo  ,  la  quale  fa  perdere  l' energia  alla 
prevenzione ,  ed  all'  odio ,  che  il  duca 
Alejjandro  aveva  vivacità  d' ingegno  , 
amore  alJa  giuftizia  {a) ,  e  genio  per  le 
belle  arti  {b) .  Se  non  fofle  flato  troppo 
breve  il  fuo  governo,  e  fé  in  quello  non 
aveffe  avuto  affai  da  faticare  per  render 
{labile  la  fua  fortuna ,  vi  è  da  ludngarfl 
che  a  fomiglianza  dei  fuoi  maggiori  aveffe 
moftrata  più  decifa  protezione  delle  me- 
deiime  .  Egli  morì  d'anni  26.  dopo  averne 
regnati  quattro  in  circa ,  la  notte  del  dì  6. 
gennajo  1536.  per  mano  di  Lorenzo  dei 
Medici ,  il  quale  per  un  malnato  configlio 
volle  faziare  la  brama  ftrabocchevole  che 
aveva  di  gloria  ,    con  indurli  a  tradire 

viila- 

(«)  Lo  prova  i!  RagìOt:ar>tento  delle  azioni  ,  e/eu» 
tetize  del  $ig  Alejfandro  de  Medici  ,  di  Altjfati' 
dro  CecchereglJ  ,  Venez.  1564.  in  4. 

{b)  Ved.  Benvenuto  Cellini  in  pivi  luoghi  della  prò» 
pria  vita  ,  e  Giorgio  Vajhrf  % 
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villanamente  il  fuo  signore ,  i  di  cui  an- 
tenati erano  comuni  con  i  fuoi .  (  XXI.) 
Partorì    quefto    funefto  ,    ed    impenfa- 
to  accidente    molte  novità  ,  e  fu  crea- 
to lucceflbre  all'  infelice  Alejfandro  Cofi- 
vjo  I.  In  tal  congiuntura  (I  portarono  le 
milizie  inftigate  d' Alejfandro  Vitelli  capi- 
tano della  guardia,  alle  cafe  del  defunto, 
colfeguitodi  alcuni  plebei,  e  le  faccheg- 
giarono  con  quelle  del  traditore  Lorenzo  . 
=  Erano  in  quefte  due  antichiffime ,  e 
=  ricchillìme  cafe  =  dice  Benedetto  Varchi 
narrando  le  cofe  di  quei  tempi  ,(<?)  = 
=s  oltra  una  gran  moltitudine  di  rariflì- 
=  mi  libri   in  penna  così  greci  ,  come 
=  latini  ,   e   un  numero  grandiflìmo  di 
=  ftatue  antiche  parte  di  marmo ,  e  parte 
=  di  bronzo  ,  tanti  mobili ,  e  così  pre- 
=  zioli ,  che  la  valuta  loro  afcendeva  a 

=  un 

[a)  Lib.  XV.  psg.  doo.  Le  dette  cafe  erano  conti» 
gue  in  Via  larga , 


»  un  prezzo  che  non  fi  farebbe  così  age- 
=  volmente  potuto  filmare  ,  e  tutte  le 
=  migliori  cofe ,  come  (i  vide  allora ,  e 
=  come  s'  intefe  poi ,  furono  portate  , 
=  qua]  palefcmente ,  e  qual  di  nafcofto 
=  in  cafa  il  signor  Aleffandro .  Ecco  il 
terzo  bottino  dei  prezioli  arredi  eh'  era- 
no raccolti  in  cafa  Medici. 

Lo  fteflb  Vitelli  nzW  eflcrfi  impadro- 
nito della  fortezza  che  or  fi  dice  da  bajfo 
coftruita  pochi  anni  prima  ,  prefe  in 
guardia  la  ducheffa  Margherita  vedova 
del  defunto  fovrano  con  portar  feco  non 
pur  le  gioie  ,  ma  tutt'  i  mobili  ancora 
tanto  ordinari ,  che  di  prezzo ,  facendo 
fgombrare  affatto  il  palazzo  di  lui  {a) . 
E'  verifimile  che  fra  tante  cofe  vi  fofle 

molto 

(#)  Varchi  I.  e.  pag.  601.  Bernardo  Segni  ,  che  ne! 
lib.  Vili,  delle  fue  Ty?-»»-/^  p.  aai.  racconta  tutto 
qucfto,  afTerifce  una  gran  p?rte  delle  gioie  di 
maggior  valuta  ,  e  le  maflerizie  più  preziofe 
efl'er  reftace  apprcfTo  la  duchefla>  e  ia  fomma 

più 
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molto  di  quello  che  proveniva  da  Lorenzi 

il  Magnijìco  ,  mentre  quando  Fer dittando 
de  Silva  chiamato  il  conte  di  Sì  font  e  , 
miniftro  in  Italia  di  Carlo  V. ,  e  fuo  am- 
bafciatore  in  Firenze  venne  ad  accomo- 
dare le  cofe  ,  ed  a  riprendere  la  princi- 
peiTa  ,  nel  partirfene  con  lei  il  dì  i  o.  Lu- 
glio 1537.  ;  dice  il  citato  iftorico  {a), 
=«  prefe  per  ragione  dell' antifato  (  che 
=  cosi  chiamano  elfi  la  contradote  )  in 
=  nome  di  madama  Margherita  il  pof- 
m  feflb  di  tutti  i  beni  così  mobili ,  come 
=  immobili ,  i  quali  erano  (lati  del  duca 
»  Alejfandro;  i  mobili  furono  molti  d'o- 
a  gni  ragione ,  e  tra  i  più  rari ,  e  pre- 
a«  ziofi  due  rariffimi ,  e  preziofiiTimi ,  la 
23  tazza  ,  ovvero  vafo  d'  agata ,  ed  il  ii- 
=  gillo  di  Nerone ,  e  tutti  fé  ne  gli  portò 

=  feco 

più  grande  dei  denari ,  con  le  armi  più  belle,  e 
con  gli  arnefi  più  ricchi  di  quel  palazzo  apprclTo 
il   V,teUi. 


l 


s=  feco,  benché  il  sig.  Alejfandro  Vitelli 
=  n'  ebbe  la  parte  fua  ;  in  qualunque  mo- 
=  do  egli  cavò  di  Firenze  tra  gioie  ,  e 
=  denari,  ed  altre  robe  di  valuta  un  te- 
=  foro  incredibile  :  gì'  immobili  lafciò 
=  tutt'  in  afflitto  ec.  {a) 

E'  cofa  nota  per  V  ifroria  che  Marghe-* 
vita  d'  Attjìrìa  pafsò  alle  feconde  nozze 
cox\  Ottavio  Farne  fé  poi  duca  di  Parma  y 
e  nipote  di  Paolo  III. ,  il  quale  per  in- 
grandire la  fua  famiglia  ottenne  dall'  im- 
peradore  che  Ottavio  fofle  antepofto  al 

duca 

{a)  OfTerva  i\  ciiklo  Segni  pag.  225.  nel  riferire  i 
medefimi  accidenti.,,  Ed  in  queftomcdo  (tanta 
„  è  incerta  la  ruota  della'fortuna  )  la  cafa  de'  Me» 
,,  dici  ,  benché  più  che  mai  reggefle  in  quel  nome 
„  lo  (lato  .nondimeno  fi  fpenfe  in  quella  famiglia 
„  d'uomini,  e  d'ogni  facoltà  fua  antica  „  .  GÌ'  im- 
mobili in  parte  furono  poi  rifcattati  dal  duca 
Cffimo  ,  ma  i  mobili  preziofi  eh'  ebbe   la  vedova 
tli  Alejfandro  con  i  fuoi  aderenti  furono  per  fem- 
pre  perduti  .  Si   può  vedere  ancora  Gio,  Batifitt 
Adriani  nel  lib.  II.  della  fua  StQrÌ0. 


duca  Co  fimo  ,  col  qual  mezzo  fra  le  altre 
cole  ,  fpofando  la  vedova  del  duca  Alep- 
fandro  ,  egli  bramava  di  confervare  tutt'  i 
beni,  e  tutte  le  rarità  che  al  medellmo 
come  immediato  difcendente  del  Magnì- 
fco  Lorenzo  erano  palTate  .  Ma  per  un  tal 
matrimonio  quefte  andarono  ai  Farnefiy 
e  non  e  duopo  raccontare  come  ai  gior- 
ni noftri  la  galleria  di  P^rma  fia  ftata 
trasferita  a  Napoli ,  ove  forma  una  bella 
porzione  del  gabinetto  di  Capo  di  Monte . 

Non  farebbe  facile  certamente  il  rico- 
nofcere  in  quefto  mufeo  quello  che  pro- 
viene dai  Medici ,  e  quello  che  hanno 
acquillato  dipoi  i  principi  di  Parma  ,  i 
quali  pure  amarono  di  raccogliere  cofe 
rare  ,  ma  le  gemme  col  nome  di  Lorenzo 
il  Magnifico  ,  delle  quali  ho  parlato  di 
fopra  eli  Trenti  a  Napoli  fono  certo  un  a- 
vanzo  ,  e  non  farà  il  folo  ,  delle  robe  eh* 
ebbe  la  duchefla  Margherita . 

Il  Varchi  notò  fìngolarmente  una  tazza 

di 


di  agata ,  ed  il  figillo  di  'Nerone  .  Quello  era 
fecondo  1'  opinione  che  correva  allora  , 
(XXII.)  una  gemma  intagliata ,  la  quale 
rapprefentava  la  favola  di  Apollo  ,  e  Mar- 
fia.  Di  fopra  fi  è  veduto  che  un  tale  in- 
taglio era  andato  alle  mani  di  G/'o.  figli- 
uolo di  Cofimo  padre  della  patria  ,  e  per 
fargli  un  adornameiKo  ,  il  quale  corri- 
fpondeffe  al  pregio  dell'  antico  lavoro 
egli  fi  era  fervito  di  Lorenzo  Ghìherti. 
Oggi  giorno  è  fconofciuta  quella  gem- 
ma, e  a  Capo  di  Monte  vi  efifte  fole  un 
cammeo  d'  onice  col  fondo  nero  ,  il  quale, 
porta  il  nome  di  Lorenzo  dei  Medici ,  ed 
in  cui  {là  efprefla  Marfia ,  e  Mercurio  . 
Un  tal  fojgetto  s' incontra  peraltro  ri- 
petuto molte  volte  ,  ed  anche  con  qual- 
che varietà  ,  fé  pure  alcuno  almeno  di 
quegl'  intagli  ,  che  li  vedono  oggigior- 
no ,  non  fono  piuttoHo  copie  moder- 
ne ,  come  mi  db  facilmente  a  credere  , 
ricavate  dall'  originale  della  cafa  Medici , 

il 


il  quale  ,  convinto  ancora  che  non  foflè 
il  figillo  che  fi  fpacciava ,  fono  perfuafo 
eilere  flato  bellilfimo .  Guglielmo  Choul  nel 
fuo  difcorfo  dell'  antica  religione  det  Ro" 
mani  portò  il  primo  il  difegno  di  quella 
gemma  ,  nella  quale  vi  era  incifa  full'  orlo 
una  leggenda  pre fa  certamente  dalle  me- 
daglie di  Nerone,  riprova  ballante  d' impo- 
llura  .  Da  efla  farà  flato  forfè  ricavato  un 
getto  di  bronzo  che  fi  trova  nel  reale  Gabi- 
netto di  Firenze ,  e  eh'  efprime  il  medefi- 
mo  Marfia ,  il  quale  ha  pure  T  ifcrizione 
dataci  da  Choul,  e  nella  Dattilloteca  di  A- 
bramo  Gorleo  (a)  vien  riferita  una  fardoni- 
ca  intagliata  in  ambedue  i  lati ,  in  uno  dei 
quali  vedefi  efprefsa  la  favola  fuddetta , 
neir  altro  danno  le  tede  di  queir  impe- 
ratore ,  e  della  fua  madre  Agrippina  .  Una 
corniola  è  la  pietra  con  il  medefimo  fog- 
getto   che  s' incontra  fra  le   gemme  di 

Leo- 

{a)  Tav.  m. 
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Leonardo  Agofl'mi  {a) ,  la  quale  apparte- 
neva a  monfig.  Cammillo  dei  Majfnni  poi 
cardinale  ,  ed  è  un  diafpro  rodo  quella 
eh'  è  riferita  nel  mufeo  Odefcakbì  (  ^  )  ; 
un  diafpro  fanguigno  quella  del  gabinetto 
del  re  di  Francia  {e) ,  un  altro  diafpro 
fìmile   quella    che    pofledeva    il   barone 
Stouh  {d)  y    un  agata  quella  del  Mufeo 
cortonefe  {e) ,  ed  un  cammeo  quella ,  la 
quale  ha  pubblicata  l'abate  Rtdolfino  Ve- 
nuti (f) .  Due  gemme  ancora  della  rac- 
colta del  G.  D.  prefentano  quefta  favo- 
la ,    e  fono  un  plasma  ,   ed   un  diafpro 

vario 
( 
(a)  Può  vederfi  ancora  nell' ediz.  che  delle  mc- 

defime  procurò  Domenic»  de  Ro/Jt  colle  fpiega- 

xioni  del  cav.  P.  Alejf.  Majfei  p  II.  tav.  XLIIL 
{h)  Tom.  II    tav    II. 
{e)  Manette  tav.  XIII. 
(d)  Defcriz.  delle  gemme  di  Stosch  fatta  dall'  ab. 

Winckehnann  ci.  II.  n.  1143.  pag.  194. 
{e)  Tav.  XXV. 
( /)  in  colleéianeis  rom.  antiq.  Ant.  Boriaui  tav. 

XXIII. 


vario,   dati  già  in  luce  nel  Mufio  FiO" 
rentino  {a)  . 

La  tazza  poi  ,   fé  fi  vuol  iegaitare  il 
fentimento  del  propofto  Gori  {b)  è  la  ce- 
lebre coppa  del  Aiufeo  di  Napoli  ,  inta- 
gliata tanto  nel  fondo  inferiore  con  rin- 
goiar maefrria ,  quanto  nell'  citeriore  del 
diametro  di  fette  pollici  ,   e  quattro  li- 
nee ,  e  deir  altezza  di  tre  pollici  incir- 
ca .   11  primo  a  pubblicarne  la  figura  fu  il 
march.  Scipione  Maffeì  (e)  fopra  un  buon 
difcgno  incifo  dall'  abililllmo  Carlo  Gre^ 
gorì ,  e  vi  riconobbe  la  famiglia  di  To- 
lomet  Aulete .  Monfignor  Bianchini ,  che 
avanti  il  Maffeì  aveva  avuto  in  animo 
d'illuftrare  quefto  monumento  per  tutti 
i  titoli  belìiilimo,  credeva  che  portaflfe 
Voi.  l  E  figu- 

{a)  Tom.  I.  cav.  LXVI  n.  8.  e  9. 

(tf)  Rilpr-fta  al  s'g.  marchefe  A/^jT^y.  Firenze  if^g^ 

in  8.  p  45.  e  la  Storia  glittograjka  \ì.  XCIII. 
(e)  Nelle  Oljerv.  Letter.  com.  II.  pag  3  39.  la  ripetè 

peri  nel  Maffeo  VcroJtefe  pag.  CCGLV. 
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figurata  rapoteofi  dìAkfaudro  Magno, 
ed  a  Mariette  {a)  è  fembrato  di  vedervi 
Ja   celebre  Cleopatra .  Da  Giiifeppe  Bar^ 
ioli  è  flato  pretefo  che  rapprefenri  il  ri- 
torno dell'  imperjidore  Trajano  dalla  Ger- 
mania X  anno  di  Roma  852.,  e  1'  egre- 
gio can.  Reginaldo  Sellavi  fegretario  dell' 
accademia  etrufca  di  Cortona  vuole  che 
lia  un  efprelTione  della  grandezza ,  e  dell* 
opulenza  dell'  ifola  di  Rodi  {b)  .  Opinioni 
così  fra  loro  difcofte  moftrano  bene  quan- 
to fia  difficile  lo  Ipiegare  il  foggetro  che 
porta  effigiato  il  vafo  di  Napoli,  ed  io 
temo  affai  che  alcuna  di  tali  opinioni 
poffa  pretendere  di  ufcire  dal  rango  del- 
le congetture .  Non 

{a)  Nella  Biblioteca  Da&ìliograflca  dopo  il  fuo 
tratraco  delle  Pietre  intagliate  pag.  400. 

{b)  B^r/o/i  ha  fpiegata  la  fua  opinione  in  un  poe- 
metto inverfo  fciolco  pubblicato  fopra  quefta 
tazza  a  Tiro; «0  nel  I7<59.  in  fogl.  Queftolibroè 
il  primo  faggio  di  antiquaria  trattata  in  vctfo  »  fé 
non  m' inganno . 


Non  so  peraltro  su  quali  prove  Cori 
fondaffe  la  fua  airerciva,  e  neppure  decido 
che  la  tazza  rammentata  dal  Varchi  Ha 
quella  che  nel  147 1.  il  Magnifico  Lorenzo 
dei  .Wc-^/V/acquiftò  in  Roma  .  Vero  è  che 
r  iftorico  la  chiama  di  agata,  e  Lorenzo^ 
nei  fuoi  ricordi  di  calcedonio,  quando 
la  ciotola  di  Ca^o  di  Alante  altro  non  è 
che  un  agata  fardonica  bellillima  .  Ma 
quefta  pietra  può  avere  avute  diverfe  de- 
nominazioni a  motivo  della  varietà  de- 
gli ftrati ,  e  già  è  noto ,  che  ancora  non 
è  uniforme  la  nomenclatura  delle  pie- 
tre dure ,  e  regna  in  ciò  della  confuso- 
ne ,  che  ai  foli  naturalifti  appartiene  una 
volta  il  dilfipare  .  Qualora  però  fuffifta 
il  fentimento  del  Gori ,  queflo  folo  pezzo 
baftava  a  nobilitare  l'antica  raccclta  del- 
le gemme  dei  jMedici ,  non  conofcendofi 
nel  fuo  genere  cofa  più  rara,  né  di  più 
fquifito  lavoro  di  quefta . 

Ma  fra  quanto  mancò  poco  dopo  il 
E  z         ^       cru- 
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crudele,  ed  ingiufto  aiTairmio  di  Alejfan- 
<lro  non  andarono  perdute  le  antichità 
di  marmo  ,  mentre  dice  Giorgio  Va- 
fari  {a)  ,  che  di  quelle  ,  le  quali  dopo 
il  facco  del  1494.  riacquiftarono  i  Me- 
dici r  anno  1 5 1 2.  la  maggior  parte ,  quan- 
do era  occupato  a  ftcndere  la  fua  ope- 
•ra ,  fi  confervava  nella  guardaroba  del  du- 
ca Cofimo  L 

Scipione  Ammirato  sbozzò  un  paralel- 
io  fra  queflo  principe  ,  e  l' imperadore 
Augufto  {b)  (XXIII  )  .  Poteva  aggiungervi 
per  confermare  la  fomiglianza ,  ed  il  con- 
fronto nelle  azioni  loro,  che  ambedue 
fi  dilettarono  di  raccogliere  quanto  aveffe 
pregio  o  per  curiolltà,  o  per  erudizio- 
ne .  Svetonio  (e)  fcrive  del  fecondo ,  che 

fi  com- 

(tf)  Nella  vita  più  volte  citata  di  Torrìgiano  tom, 

III.  pag.  137. 
{/!>)  Nei  ritratti  d'uomini  illuftri  di  cuf»  Medici 

totn.  III.  deìi^noiOpufcoIi  pag.  229.  e  fcgg. 
{e)  Gap.   72. 


fi  compiacque  di  adornare  le  fue  abita- 
zioni con  ftatue  ,  pitture  ,  =  rebufquc 
=  vetuftate,  ac  raritate  notabilibus .  Quan- 
to fofsc  vago  il  primo  di  quefte  mede- 
fune  cofe  non  porrebbe  dird  in  poche 
parole  .  Egli  arrivò  a  tanto  che  fé  ne  do- 
vette fcufare  apprefTo  T  imperadore  Carlo^ 
V. ,  giacche  nel  celebre  congreffo  di  ì^iz- 
za  era  ftato  incolpato  da  fuorufciti  di 
fpendere  i  denari  dello  flato  nel  com- 
prare antichità  {a) .  E  certamente  pone- 
va Cofimo  ncir  acquiflo  loro  tutta  la  mag- 
gior vivacità  che  polTa  avere  un  priva- 
to ,  il  quale  fi  occupi  con  diletto  intor- 
no 

{a)  Trovad  nella  segreteria  vecciila  fra  le  minute 

di  Cofimo  I^t\'  I    ac   108.  quella  di  una  lettera, 

dei  :p.   Màggio  1538,  si  segretario   CavipanO' 

fpcdito  air  imperadore  ,  in  cui  gli  dice  „  Non 

,»  crederla  fofll  venuto  perciò  in  confiderazione 

„  fé  io  mi  diletto  di  medaglie  ,  perchè  prima  che 

„  foflì  afTunto  in  quefte  grado  mi  trovavo  purtan» 

„  te  facoltà,  che  pofsevo  ,  come  hora  farlo  cflendo- 

,,  unt  miferia. 


no  alle  medefime ,  quando  gli  lì  dav» 
r  opportunità  di  ottenerne ,  e  quando  gli 
fi  fvegliava  il  deliderio  di  conofcerne  il 
merito  .  Ciò  accadde  ,  per  darne  qualche 
prova  con  le  notizie  raefl'e  infieme  per 
queft' iftoria ,  allorché  l'anno  1551.  fu 
ritrovata  prefTo  Arezzo  V  iscrizione  di 
Appio  C/audio  (a)  (  XXIV.)  ;  mentre  ivi 
nel  far  folli  ,  fortificazioni ,  e  muraglia 
venne  alla  luce  del  giorno  verfo  l'anno 
1 554.  la  chimera  di  bronzo,  per  l' illuftra- 
zione  della  quale  il  noftro  principe  andò 
in  cerca  delle  medaglie  che  ne  portafTero 
r  immagine  :  (  XXV.  )  nella  congiuntura 
che  gli  fi  prefentò  di  far  fua  la  fuperba 
fìat  uà  di  metallo  con  caratteri  etrufchi,  la 
quale  è  tuttavia  uno  degli  ornamenti  più 
famofi  della  Galleria  (  XXVI  )  .  Pareva 
che  a  Co/ìmo  arridefTe  la  forte,  facendo 
che  a  fuo    tempo  veniflero  fuori  della 

terra 
(a)  Ved.  il  Borghifti  òeW  Origine  di  FireHze  voi 
I.  dei  Difeerji  pag.  1^2.  ediz.  del  i/JJ. 


<8?^(  71  )Hi^ 

tèrra  anticaglie  tanto  fingolarl,  fpecial- 
mente  nei   luoi   dominj  .   Avanti   tutte 
quelle  pure  in  Arezzo  (  XX  VII.)  1' anno 
154T.  era  fiata  fcoperta  nelle  rovine  ài 
un  tempio   una  Pallade  di    bel  lavoro , 
che  fu  torto  mandata  al  duca,  e  che  è 
quella  che  lì  vede  nella  tavola  VIL  del 
terzo   volume  del  Alitfeo  Fiorentino  .   Il 
tempo  ,   e   1'  avara    ingordigia   di    co- 
lui che  ritrovò  tale  ftatua  ,  gli  ha  arre- 
cato del  danno  (^) ,  ma  nonollante  ella 
è  coniiderata  nel  Tuo  genere  per  una  cofa 
molto  rara,  c'adorna  aflai  la  collezione 
degli  antichi  bronzi  nella  reale  Galleria . 
Nel  i54(>.  poi  a  Mar  liana  \\iogo  del  Pi- 
ftoiefe  il  trovarono  più  centinaia  di  me- 
daglie ,  le  quali  pure  ebbe  Cofimo  {b) ,  e 

nel 

(«)  II  propello  Cori  ha  riprodotto  queflo  monu- 
mento nel  voi.  I.  del  Mufeo  Etrufco,  cav.XX  Vllf. 
e  nel!' illuftrarlo  voi.  II,  pag.  B^.  racconta  filila 
fede  di  Pietro  Buotfajtticì  nelle  fue  Ijiorle  MSS. 
di  Arezzo  quanto  da  me  fi  riferiice  . 

{h)  Archivio  della  galleria  . 


nel  i$66.  in  Pifa  l'ifcrizione  di  P.  Fey- 
ratio  che  ftà  efpofta  nei  veftibulo  ,  tor- 
nò alla  luce  ;  ifcrizione  pubblicata  pri- 
ma dal  Fabbretti  {a)  ,  poi  dal  Montfau- 
con  {b)  ,  e  finalmente  dal  Gori  {e)  ,  e 
molto  {limabile  per  moftrare  fra  divcril 
iftrumenti  muliebri ,  e  fabrili  il  modello 
di  un'  antica  mifura  (  XXVII.  )  .  Quefto 
principe  per  ingrandirli ,  per  aiTicurare 
lo  (lato  di  fua  fortuna ,  e  per  eftinguere 
tutti  i  pretelli  dell'  offefa  libertà  ,  i  quali 
mettevano  in  opera  contro  di  lui  gli  emuli 
di  fua  potenza  ,  non  mancò  di  talento ,  di 
fagacità  ,  e  di  coraggio  .  Accoppiava  egli 
alla  faenza  di  governare  la  magnificenza, 
e  r  amore  delle  belle  arti ,  onde  e  gran- 
diofe  fabbriche  inalzò  ,  e  nuovi  abbel- 
limenti aggiunfe  a  Firenze ,  ed  a  tutta 
la  Tofcana,  e  per  le  liberali  difcipline 

aperfe 

{a)  iHfcript.jpsg.  2Gp.  cap.  3.  n.  519. 

(B)  Diar.  Ital.  pag.  391, 

{e)  Tom.  I.  Infifript.  Mfrur»  mb.  expant.  pag.  io. 


aperfe  delle  utili  fondazioni  (XX2X.  )\ 
Da  molti  Co/imo  è  flato  lodato,  perchè  non 
pochi  fono  quelli  che  di  lui  hanno  fcrit- 
ro ,  ma  niuno  lenza  apparato  di  verbofa 
eloquenza  gli  ha  formato  il  carattere  , 
talmente  che  refta  fempre  a  fare  un  elo- 
gio di  quedo  principe  con  quella  filo- 
fofica  verità ,  che  lontana  dall'  entuilaf- 
mo ,  e  dalla  mcr  zogna  sa  dipingere  gli  uo- 
mini  grandi  eoa  perfetta  raflbmiglianza . 
Io  fono  molto  lontano  da  prendere  que- 
llo incarico ,  e  fra  le  doti  di  Cofimo  non 
ho  altro  impegno  che  fare  ofTervare  il 
genio  eh'  egli  ebbe  per  la  provvifla  dì 
erudite  fupellettili  .  Oltre  tutto  quello 
che  (lava  difpofto  per  i  fuoi  palazzi  , 
e  nella  fua  guardaroba  ,  la  quale  afiai 
fpeflb  Giorgio  Vafari  prende  occaflone  di 
rammentare  ,  indicando  diveril  capi  di 
opera  dei  profefTori  dei  quali  fcrivea  {a) , 

queflo 
[a)  Sarebbe  cofa  troppo  lunga  il  farne  lo  fpogli'o  , 
e  molti  pezai  «he  fon»  citati  da  Giorgio,  on  [i 


tr«= 


queflo  iftefTo  architetto  accenna  avergli 
fatto  fare  uno  ftudioio  nel  fecondo  pia- 
no del  nuovo  appartamento  che  li  pre- 
parò neir  antico  palazzo  della  Signoria . 
Ciò  accadde  avanti  1'  acquifto  dell'  altro 
palazzo  eh'  Eleonora  di  Toledo  conforte 
di  Cofano  comprò  dalla  caia  Pitti  {a)  , 
ove  egli  poi  trasferì  la  fua  abitazione ,  la 
quale  fu  fempre  quella  dei  fuoi  fuccef- 
fori  nella  fovranità  di  Tofcana  .  In  que- 
flo 

trovano  nella  reale  Galleria,  come  nei  Catalo- 
ghi if^orici  di  lei  anderà  notando . 
(<i)  Per  contratto  rog.  da  Ser  Audrea  ffi  Ciò.  ds 
Mudano  Cottoli  3  Febbrajo  I54p.  Gaetano  Cam. 
biagi  Defcriz.  del  giardino  di  Eoholi  pag.  6. 
Cojimo  andò  ad  abitare  in  quefto  nuovo  pa- 
lazzo il  dì  ij.  Maggio  IJ50.  per  qaanto  afTe- 
rifce  il  P.  Rkba  nelle  fue  Notizie  delle  Chiefe 
Fiorentine  tom.W.  pag.  17.  Delle  conftderabili 
aggiunte  che  fono  (irate  fatte  a  detto  palazzo 
dovrebbe  trattarne  chi  prendefTe  a  fare  la  de- 
fcrizione  del  medcfimo  ,  la  quale  riufcirebbe 
adai  curiofa  per  la  noflra  scoria  delie  belle 
arci. 


«^(  75  )^ 
fio  ftudiolo  vi  fu  ripofto  =  gran  numero 

=  di  ftatue  antiche  =  fono  parole  del 
citato  Vajari ,  (a)  =  di  marmi ,  e  bronzi^ 
=  e  moderne  pitture  piccole  ,  minj  ra- 
=  riilìmi,  e  una  infinità  di  medaglie  d' 
=  oro  ,  d' argento  ,  e  di  bronzo  accomo- 
=  date  con  belliflìmo  ordine  =  ,  delle 
quali  medaglie  ho  trovato  averne  com- 
prata Cofimo  una  buona  parte  da  un  certo 
Jacohillo  ebreo  di  Venezia  ,  a  cui  pagò 
quelle  d' oro  ,  e  quelle  d'  argento  il  dop- 
pio più  del  loro  prezzo ,  e  le  altre  ac- 
certò in  regalo  {b)  .  (  XXX.  ) 

A  lui  (I  deve  ancora  la  ricca  ferie  di 
ritratti  dì  principi ,  ed  uomini  illuftri  in 
armi ,  ed  in  lettere  (  XXXI.  )  ,  la  quale 
guarnifce  adeflb  i  corridori  della  Galle- 
ria ,  mentre  mandò  Crijìofano  di  Paft 

dell' 

(tf)    Ove  ragiona    degli    accademici  del  difegno 

tom.  VII.   pag.    145. 
{h)  Quefta  compra   feguì  n§U'  aprii©    del    i^ii. 

Segreteria  vecchia  . 


dcW  AltlJJì?Jìo ,  difcepolo  prima  del  Po?;- 
tormo ,  poi  à' Angiolo  Allori  detto  il  jSrow- 
zino  a  copiargli  dal  mufeo  di  Paolo  Gio- 
l'io ,  che  lo  aveva  collocato  in  una  fua  a- 
menilllma  villa  fui  lago  di  Como  (XXXII.}, 
ed  altri  ne  provvidde  per  mezzo  di  Gior- 
gio Vafari ,  com'  egli  flefTo  dice  {a) .  Que- 
llo genio  dimoflrato  da  Cofano  di  avere 
le  imagini  degli  uomini  celebri  averà  de- 
terminato Pietro  Aretino  ,  a  mandargli  il 
proprio  ritratto  dipinto  da  Tiziano  ,  del- 
la qual  cofa  fiamo  avvertiti  da  una  let- 
tera di  lui  medelìmo  diretta  al  duca  nel 
1545.  {b)  y    fé  piuttofto  non  fi  abbia  a 

credere 

{a)  Tom.  VII.  pag,  151. 

[b)  E'  in  data  del  dì  4.  ottotre  ,  e  fi  feiba  nella 
Segreteria  vecchia  ,  ove  molte  altre  fé  ne  tro- 
vano, dalle  quali  fi  può  comprendere  che  Co- 
fimo  fu  fra  i  principi ,  i  quali  fi  portarono  con 
liberalità  verfo  V  Aretino  ,  che  era  flato  con- 
fidentifTìmo  di  Gio.  delle  Eaude  nere  fuo  pa- 
dre »  come  fi  legge  nella  vita  fcritta  dal  conte 
MazzuchelU  pag.  28.  jj.  36.  &c.  ediz.  2. 


4H(  77  )«^4» 
credere  ,  che  qucfto  donativo  folTe  uno 

dei  l'oliti  tratti ,  con  i  quali  un  tal  uomo 
affatto  ringoiare  ,  ottenne  di  eirere  flimato 
più  di  quello  che  meritava  ,  fapendo 
che  la  moltitudine  principia  dal  deride- 
re ,  e  finifce  coli'  ammirare  coloro ,  i 
quali  fanno  lodarli  da  fé  medefimi  in 
tutti  i  modi. 

Cofimo  accrebbe  ancora  moltiffimo  la 
collezione  delle  flatue ,  eh'  erano  reflate 
della  raccolta  del  giardino  di  Lorenzo  il 
Magnìfico  ,  e  fé  difficile  è  il  ritrovare ,  ed 
inutile  il  cercare  oggimai  quelle  che  di 
lui  provengono  ,  f  additarne  alcune  farà 
indubitata  conferma  del  fuo  gufto  per  tut- 
to quello  che  aveva  merito  di  bellezza  , 
e  di  antichità  (  XKXIII.)  .  Flamminìo  Vac- 
ca ha  tramandata  a  noi  la  memoria  di  varj 
acquilli  fatti  in  Roma  da  Cofimo  quando  vi 
fu  nel  I  561.  a  tempi  di  P/o  IV.  {a)  ,  e 

quan-- 

{a)  Gio.  Batijlti  Adriani  xiell'  Jllor.  lib.  XVI, 


quando  vi  ritornò  a  ricevere  la  corona 
granducale  nel  i^yo.  {a)  Fra  tali  acqui- 
fìi  conta  Flamminio  1'  Ercole  appoggiato 
alla  (uà  clava  che  flà  nel  cortile  del  reale 
palazzo ,  a  cui  non  mancava  fé  non  una 
mano ,  e  fé  non  fofle  una  fallita ,  o  an- 
tica ,  o  moderna  che  debba  crederli  l' i- 
fcrizione  greca  che  porta  nel  zoccolo,  bi- 
fognerebbe  tenerla  per  un  opera  di  Ltfipfo 
(XXXIV.)  artefice  di  gran  fama,  e  viiTuto 
poco  dopo  Prajjìtele  ;  e  accenna  pure  due 
gruppi  confimili ,  uno  dei  quali  adorna  il 
medeilmo  cortile,  e  l' altro  fu  pollo  ad  una 
fontana  a  pie  del  Poìite  vecchio .  Qiiefto 
è  dal  volgo  comunemente  chiamato  Alef- 
fandro  Magno ,  nonoflan:e  che  G'io.  Ci- 
nelli  (ò)  lo  voglia  un  Aiace ,  e  fu  fco- 
perto  mezzo  miglio  fuori  la  porta  Portefe 

in 

(«)  La  fuiz'one  fu  intagliata  in  quattro  carte  da 
Filippo  Gille»  nel  1581.  sii  i  difegni  di  Già, 
Stradano  . 

{i)  Nelle  Bellezze  di  Firenze  paj.  115. 


<^(  19  )^^ 
in  una  Vigna  di  Antonio  Velli ,  efiendo  co- 
flato  a  Co/hno  feudi  500.  mentre  il  primo,  il 
quale  lo  avevano  ritrovato  nel  maufoleo 
di  Attgiifto ,  eflb  lo  ebbe  in  dono  da  Paoh 
Soderini  {a)  (  XXXV.)  Il  propello  Gori  {h) 
ha  fcritto  che  la  celebre  flatua  della  Tri- 
buna, la  quale  volgarmente  dicefi  VArrott^ 
710  folTe  comprata  dal  G.  D.  Ferdinando  I. , 
ma  è  ficuro ,  che  febbene  la  medefima  ve- 
nilTe  in  potere  dei  sovrani  Medicei  per  o- 
pera  di  quefto  principe  quando  era  cardi- 
nale ,  nonoflante  Cofimo  fuo  padre  aveva 
avuto  defiderio  di  averla ,  e  l'acquifto  fé- 
guì  probabilmente  in  vita  di  lui.(XXX  VI.) 
Sopra  una  tale  bellilllma  llatua  ,  che  è  di 
un  marmo;  di  iìniiiìma  grana  ,  fenza  mac- 
chia, e  trafparente  come  1'  alabaftro  ,  va- 
rie cofe  fono  fiate  penfate,  quando  da  di- 
verfi  monumenti  apparifce  con  evidenza 

non 

(/?)  Vlainmìnio  Vacca  1.  e.   num.  97. 
{Jf)  Nella  prefaz.  al  tcm.  III.  del  Mufto  Fiorent, 
psg.  XV. 


non  altro  efTere  che  quello  Scita  ,  il  qua- 
le fervi  alla  vendetta  di  Apollo  nello  fcor- 
ticare  Marfia  .  (  XXX  VII.  )  Una  Venere 
di  marmo  non  molto  grande  ebbe  Co/ì- 
7/io  la  prima  volta  che  andò  a  Ro7Jia  da 
Valerio  Cioli  fc  ultore  da  Set  tignano ,  che 
oltre  r  effe  re  flato  rimunerato  per  tal 
caufa  da  quel  principe  ,  ottenne  ancora 
di  entrare  al  di  lui  fervizio ,  e  di  efiere 
incaricato  di  rifarcire  le  fue  anticaglie , 
{a)  Col  dono  di  altre  fue  ftatue  forti  a 
Vincenzio  de  Ro/fi  da  Fitfole  la  cofa  me- 
defima  {h)  (  XXX  Vlil.)  .  Neppure  devo 
pafTare  in  filenzio  eh'  ebbe  Cofimo  da  Ghe- 
rardo  Bartolini  in  regalo  il  famofo  Bacco 
di  Jacopo  San/ovino  .  (  XXXIX.  )  An- 
che di  queir  altra  ftatua  che  fi  ammira 

nel 

(<•)  Raffaello  Borghini  nel  fuo  Ripofo  psg.  490. 
dell*  ec?,  2.  è  quello  che  fcrive  ciò  .  Ved.  anche 
il  Vii  fari  nel  tom    VII.  pag.  175?. 

{b)  VafMri  1.  e.  pag.  i6j. 


fìel  corridore  a  mezzogiorno  della  mc- 
deiima  reale  Galleria  (^)  egaalmente  fti- 
mabile  per  quello  che  ha  di  anncQ ,  che 
per  la  reftaurazione  fattavi  da  Beavenit^ 
to  Cellini  è  necelTario  che  faccia  men- 
•zione  .  Il  C  llin't  nella  propria  vita  {ti) 
racconta  con  la  faa  lolita  leggi  idra  na-  , 
turalezza  la  difputa  che  alla  prefen- 
za  di  Cofino  fi  accefe  fra  lui^,^  e  Baccio 
Bandintlli  per  conto  del  giudizio  af- 
fai diverfo  ch'effi  davano  di  quefta  fta- 
tua  ,  ia  quale  in  quei  giorni  era  {lata 
mandata  a  donare  al  duca  dal  sig.  Ste- 
fano di  Palejìina .  Beyivènttto  diceva  di 
non  ricordarli  mai  fra  le  anticaglie  aver 
veduta  una  così  he  IP  opera  ,  ne  di  così 
Iella  maniera  ,  e  fi  era  offerto  a  Cofimo 
di  reftaurargli ,  come  fi  vede,  la  tefla  ,  le 
braccia  ,  e  i  piedi ,  e  di  fargli  un  aqui- 
la acciò  compariffe  un  Ganimede  .  Baccio 
Voi.  L  F  più 

(a)    Muf.  Fior.  tom.  Uh  tav.  V.  pag.  6, 
l^ù)  Pag.  2.6$. 


«^(  82  )^ 

più  amico  di  quelle  forme  f  ublinii ,  e  ri- 
fentite  ch^  iafciano  travedere  la  forza 
dell'  arte  ,  e  portato  a  feguitare  la  manie- 
ra di  Michelngnolo ,  con  peggiorarla  però 
il  più  delle  volte  ,  trovava  che  quella  fi- 
gura di  marmo  greco  di  un  fanciuUetto  , 
era  una  prova  che  gli  antichi  niente  in- 
tendeffero  V  anatomia .  La  varietà  dei 
fentimenti moffe  un  contrafto  affai  vivo, 
che  divertì  il  duca  ,  e  che  dimoftra  a 
chi  lo  legge  con  quanta  famigliarità  que- 
fto  principe  era  folito  di  trattenerfi  con 
gli  artefici . 

Dall'  ifteffo  Celimi  apprendeil  ancora 
(^)  quali  foffero  fovente  gli  fpalH  di  Cojìtfw, 
il  quale  volentieri  fi  occupava  intorno 
alle  fue  anticaglie  .  Si  notò  di  fopra  ,  che 
con  ia  Chimera  erano  fiate  ritrovate  in 
Arezzo  molte  piccole  flatue  di  bronzo  . 
Or  Befivenuto  dice,  eh'  effendo  le  me- 
de fi  me 

{o)  Pag.    =85. 


defime  coperte  di  terra ,  e  di  ruggine , 
e  mancanti  o  della  tella ,  o  delle  mani , 
o  dei  piedi  Co/tmo  fi  prendeva  diletto  a 
rinertarle  da  fé  con  cefellini  da  orefici , 
£  poi   ibggiunge  =   Egli  avvenne  ,  che 
=  mi  occorfe  di  parlare  a  S.  E.  HI.  ,   e 
a  inmentre  ,  che  io  ragionavo  feco  ,  e*' 
=  mi  porfe  un  piccolo  martellino  ,  con  il 
=  quale  io  percuotevo  quei  cefellini  che 
=  il  Duca  teneva  in  mano  ,  e  in   quel 
=  modo  le  dette  figurine  fi   fcoprivano 
=  dalla  terra ,  e  dalla  ruggine  ;  così  paf- 
=  fando  innanzi  parecchie  fere ,  il  Duca 
=  mi  mefie  in  opera  ,  dove  io  cominciai 
=  a  rifare  quei  membri  che  mancavano 
=  alle  dette  figurine ,  e  pigliandofi  tanto 
=  piacere  S.  E.  di  quel  poco  di  quelle 
=  cefelline ,  egli  rai  faceva  lavorare  an- 
=  Cora  di  giorno ,  e  fé  io  tardavo  ali'  an- 
=  darvi  S.  E.  111.  mandava  per  me  = .  (a) 
F  2  Le 

la)   Molriflimi  tratti  di  domeftichezza  nzTTz  Ben. 
venuto  Ccllifii  in  altri  luoghi  della  faa  vita  .  che 

noo 


Le  cofe  private  della  vita  dei  grandi  fono 
fempre  interelTanti ,  quando  dipingono 
la  nobiltà  del  loro  genio  ,  e  l' iftoria  di 
Cofimo  I.  dà  bene  a  vedere  eh'  egli  non  era 
un  principe  ,  il  quale  non  fapeffe  penfare 
a  vafti  oggetti,  onde  aveirc  bifogno  d'in- 
nocenti traftulli  per  divertirli  nell'ozio. 
Qualche  volta  attendeva  Cojìmo  anche 
alla  chimica  fecondo  che  portava  il  fa- 
pere  di  quei  tempi  [a) ,  e  fu  per  quello 
mezzo  eh' cgU  nel  1555.   per  facilitare 

a  Fran- 

fion  appartengono  al  noftro  oggetto  ,  ma  eh'  en- 
trerebbero nella  pittura  del  carattere  di  Cojtmo'  _ 
(/7)  Nella  Magli&bechiana  clafTe  XVI.  n.  io6.  cfi- 
fi-e  un  piccolo  codice  originale  di  fegreti  di  al- 
chimia ,  che  fi  crede  di  mano  di  Cojìms  ,  e  da 
lui  fi  trova  ivi  n.8o.  poftillato  un  cfcmplare  dclls 
prima  edizione  della  celebre  opera  alquanto  rara 
di  Gio.  Ba.tìjl/t  Nazari  Brefciano  Del/a  tra- 
fmutazìotie  metallica  imprefTa  in  Brcfcia  nel 
I  if  7Z,  in  4. ,  il  quale  fu  di  un  Frattccfco  di  Gio. 
Batifta  Celli  di  Pijloia  ,  che  fcrifife  pure  nei  mar* . 
gini  di   efTo  . 


a  Francefco  del  Tadda  il  modo  di  lavo- 
rare il  porfido ,  trovò  la  maniera  di  fare 
un'  acqua  ftillata  di  non  so  eh'  erbe  ,  nella 
quale  fpengendo  dentro  i  ferri  bollenti , 
acquiftavano  elll  una  duriflìma  tempera 
capace  di  vincere  la  refiftenza  di  quella 
pietra  .  {a)  (  XXXX.)  Quindi  tanto  Frmì^ 
cefco  ,  che  Raffael/o  Curradi ,  in  cui  do- 
po la  morte  di  lui  pervenne  il  iegrcto , 
alcune  cofe  lavorarono  ,  le  quali  fono 
nella  Galleria.  (XLI.  ) 

Nella  relazione  che  il  segretario  Vincen- 
zio Fedeli  fece  alla  Signoria  di  Venezia 
V  anno  i$6\.  dopo  il  fuo  ritorno  dall' am- 
bafceria  di  Firenze ,  la  qual  relazione 
corre  ms.  per  le  mani  di  molti ,  nel  di- 
re che  Coftmo  aveva  grandiffima  cogni- 
zione dei  femplici ,  il  {tende  a  moftrare 
quanta  premura  avelie  di  riempirne  i  fuoi 

giar- 

{a)  Giorgio  Vafari  neUa  Hìxtl  Introduzione  cap,  I. 
ipna.  I.  pag.  40. 


^(  S6  )-H^ 
giardini  (a)  ,  e  come  di  continovo  fa- 
cendo fare  efperienze  fopra  i  medefimi , 
ellraendo  acque  ,  ed  olj  lambiccati ,  ave- 
va trovati  rimedj  efficacifììmi  a  molte 
forte  d' infermità  .  (è)  Avverte  pure  che 
il  duca  ifteflb  andava,  e  flava  nella  fua 
fonderia ,  e  vi  lavorava  di  fua  mano  cori 
grandilTimo  diletto,  con  attendere  an- 
cora a  fcoprire  i  fegreti  della  natura ,  in- 
veftigando  la  foflanza  dei  metalli .  Filippo 
Cavi'iana  nella  vita  latina  che  fcrilTe  di 
Cofinio  {e)  fa  memoria  ch'egli  tentò  di 
lavorare  le  gioie  falfe ,  e  le  porcellane , 

cofe 

(rti)  Per  teftimonian?»  di  G'io.  He(Jto  medico  dì  Nd' 
rimberga  in  una  lettera  fra  le  lettere  medi- 
cinali del  Mattioli  fi  sa  >  che  Co/imo  da  un 
fno  cortigiano  spagnuolo  tbbe  fra  varie  cafe 
dell'  Indio  una    pianta   intiera  di  salfapariglia  . 

{h)  Si  pu^  avvertire  eh'  cg'i  fu  dei  primi  in  Eu» 
ropa  a  far  la  Triaca  ,  la  quale  ven'Va  già  dall'  E- 
gitto  I  e  qucH-a  nrrÌ7.'a  fi  ha  ih  fiaida/pirre  Pi» 
fanelli  nel  fuo   Difc or fo  fopra  la  Pefte . 

{e)  E'  ms.  nella  Magliabechiana  ci,  XXV.  cod.  4P' 


cofe  ehe  riufcirono  poi  beniflimo  al  fuo 
figliuolo  Francefco  . 

Ma  le  doti  di  Cofi7no ,  per  quella  par- 
te che  riguarda  il  mio  fcopo  ,  fono 
difegnare  nella  dedica  dei  Difcorfi  fi- 
pra  le  medaglie  degli  antichi  del  cele- 
bre Enea  Vico  Varmigiiìno  .  In  quella  de- 
dica ,  eh' è  del  1555.  (a)  ;  Efiea  fra  le 
altre  cofe  gli  dice  =  V.  E.  conlervando 
=  non  folo  rarilìime  ,  e  belliflìme  cofe 
=  antiche,  sì  di  medaglie  >ftatue  di  mar- 
=  mo  ,  e  di  bronzo  ,  come  di  altre  cofe  ; 
=  e  facendone  tuttavia  fare  di  nuovo  da 
=  più  eccellenti  di  quefta  età  nell'  una , 
=  e  neir altra  materia  ;  e  raccogliendo  an- 
=  co  appo  di  fé  con  honorati  doni ,  non 

fola^ 
(a)  Di  queflo  anno  è  la  prima  ediz.  dei  merfefimi 
Difcorfi ,  la  quale  fu  fatta  in  Venezia  diì  Gioii f 9 
in  ccrfivo  in  4. ,  e  fu  fiegiata  col  ritratto  di 
Cojttno  di  belliflìmo  difegno,  ed  intaglio  dello 
neflTo  Vico  .  Ricomparvero  in  luce  i  fuoi  £)/- 
fctrfi  ^v^ffo  il  medefimo  stampatore  nel  ijjS. 
e  portano  in  fronte  la  medcHma  dedica. 


=  folamente  della  pittura,  architettura.^ 
=  iPiuilca  ,  ed  altre  virtuofe  arti  i  pro- 
=  febbri ,  ma  ancora  con  ftipendj  ma- 
=  gniiìci  intcr-tenendo  in  lettere  ,  ed 
=  aniii  de'  più  rari  kuomini  ,  che 
=  fiano  :  ed  arricchendo  ogni  dì  più 
=  la  patria  fua  di  nuove  arti  ,  ed  or- 
P  nandola  di  ottimi  coftumi  :  (  fico- 
=  me  io  in  parte  per  me  medefìmo  pollò 
=  rendermi  teftimonio ,  benché  minimo 
=  fia ,  per  le  humaniilìmc  lettere  fue  a^. 
=  vendo  ricevuta  benigna  proferta  di 
=  honefto  inrertenimento  nella  città  di 
3  Fiorenza  )  di  molta  gloria  è  degna  ==. 
11  Vico  eccellente  artefice  fu  il  primo 
che  fcrivefTe  in  lingi;a  volgare  intorno 
alle  antiche  medaglie,  e  ftiede  al  fervizio 
di  varj  principi  (  XLII.  ) .  Dedicò  a  Cofimo- 
ancora  una  carta  dell'  anfiteatro  di  Ve- 
rona da  fé  intagliata  con  molta  bravura , 
ma  poca    fedeltà  (a)  .  Co/imo  che  tanto 

ama.va 
(a)  Vcd.  ilmarchefe  M^J^ei  ieìV  AnQ:<:Ut{j  il  Ve." 
rofKj  L.  II,  cap.  I.  pag.  Hi.  <>4. 


amava  le  belle  arti ,  meritava  bene  che 
foffero  pofte  fotto  il  fuo  patrocinio  ope- 
ra di  quella  fatta  .  Così  io  ritrovo  che 
nel  1 5Ó9.  Gio.  Batijia  de  Cavalieri  gli 
direire  le  vedute  degli  edifizj  di  Roma , 
€  delle  antiche  rovine  intagliate  da  /i«- 
tonio  Do/io  ,  carte  che  fono  ancora  tenu-' 
te  in  pregio  Gio.  Paolo  Lo7uazzi  pittor 
milanefe  ,  e  fcrittore  dell'  arte  fua  quan- 
do perdette  la  luce  degli  occhi,  dedi- 
cando nel  1591.  al  G.  D.  Ferdinando  L 
quella  della  Forjna  delle  Mufe  {a) ,  fcriffe 
che  Cofnno  aveva  ornato  =  maraviglio- 
=  famente  il  fuo  mufeo  di  belliffimi  li- 
=a  bri,  di  vaghilhmi  ritratti  di  principi,. 
=  e  di  huomini  famoli  in  lettere  ,  e  in 
=  armi,  di  ftatue  ,  e  di  fcolture  anti- 
=  che ,  e  moderne  di  grandifllmo  prc- 
=  gio  ;  talmente  eh'  egli  è  fenza  dub~ 
=  bio  il  più  famofo  di  tutt'  i  mufei  dei 

=  mon- 

(/?)  Fu  imprefTa  in  detto  anno  in  M/7</pff  per  p0«/« 
Gottardo  Por; fio  in  4. 


=  mondo  = ,  e  del  medefimo  aveva  an- 
cora fatta  lodevole  menzione  tanto  nel 
Trattato  deli'  arte  delia  pittura  (a) ,  quan- 
to neir  Idea  del  tempio  della  pittura  [b)  , 
loche  io  accenno  per  autenticare  gli  elogi 
dati  a  quefto  principe  da  Enea  Vico  .  Con 
lui  s'  accorda  pure  il  fuddetto  segretario 
Vincenzio  Fedeli ,  il  quale  dopo  aver  ri- 
ferito che  Cojimo  amava  ,  e  {limava  affai 
i  virtuofi  in  tutte  le  fpecie  di  profelTlo- 
ni ,  e  molto  fi  compiaceva  della  fcultu- 
ra ,  e  della  pittura  con  fare  nell'una,  e 
neir  altra   lavorar  di  continovo  uomini 
eccellenti  intorno  ad  opere  rare,  e  de- 
gne dei  fuoi  tempi ,   foggiunge  =  {{  di- 
=  letta  molto  di  gioie  ,  di  fìatue  ,  di  mc- 
=  daglie  antiche ,  ed  ha  tante  di  quefle 
=  antichità ,  che  è  uno  ftupore,  e  di  tutte 

=  que- 
(rt)  Pubblicato  pure  in  MilaHO  xvz\  1584.  in  4  lib. 

VI.  cap.   50. 
(b)  Stamp.  ivi  nel  1590.  parimente  in  4- cip.  3*. 

ed  ultimo  . 


•^(  91  )4^ 

2:  quelle  cofe  fa  grandiilìma  profefTìone, 
=  e  ci  fpende  allki  ,  del  che  lafcerà  me- 
=  moria  eterna . 

Più  ampia  materia  per  difcorrere  di 
Co/if/w  mi  darebbe  il  carteggio  eh'  efifte 
nella  libreria  Strozziana  fra  il  fuo  segre- 
tario Licopo  Dani ,  e  Stefano  Alli ,  che  in 
Roma  infieme  con  altri  negli  ultimi  anni 
del  viver  fuo  flava  ricercando  ftatue  an- 
tiche ,  e  medaglie  {a)  ;  fìccome  quello 
fra  il  segretario  Bartolommeo  Concino ,  ed 
il  cardinale  di  Montepulciano  Gio.  Ricci , 
in  cui  gli  affari  che  fi  trattano  ,  fono 
provvifle  di  cofe  rare ,  fpedizioni  a  Fi- 
renze,  e  rlmefTe  di  fomme  non  piccole, 
di  denaro  per  quefli  oggetti .  Pure  quan- 
to ho  fcritto  fin  qui  bada  per  un  Saggio 

della 

(#)  Quefto  carteggio  è  nel  cod  479.  in  fogl.  di 
detta  libreria  ,  ed  è  citaro  infieme  con  l'iltro  del 
Coucìnn  ,  e  del  card  Ricci  dal  D  G'upppe  Bfa»' 
chini  nei  fuoi  Ragiona Jfieuti  dei  Cranducbi  di 
Tofcatta  pag.  20. 


^4(  9^  )K^ 

della  natura  di  quello  ,  che  io  vado  tef- 

fendo . 

A  Cofano  fiamo  finalmente  tenuti  di  aver 
egli  preparata  la  lede  che  pai  ebbero  tut- 
te le  fuc  rarità  ,  e  quanto  vi  aggiunfero  i 
fuoi  fucceflbri .  Io  non  credo  di  dover- 
gli far  merito  di  aver  previfla  quello  che 
doveva  accadere  .  Bada  folo  che  il 
progetto  molto  ardito  che  immaginò  per 
le  nozze  del  principe  Francefco  i'uo  fi- 
gliuolo con  r  arciduchefla  Giovajina  d'Ali- 
Jiria ,  di  congiungere  i  due  palazzi ,  cioè 
r  antico  della  repubblica,  e  l'altro  acqui- 
ftato,  come  diifi,  dalla  famiglia  Pitti  , 
abbia  prodotto  un  sì  vantaggiofo  cdifì- 
zio  per  difporre  in  bella  moftra  quanto 
ha  il  pregio  di  fervire  al  genio  dei  culti 
fìranieri  ,  e  d' invogliare  i  nobili  inge- 
gni a  indirizzare  verfo  le  belle  arti  con 
Jo  ftudio  di  fquifiti  modelli . 

Vie  l'opinione  che  i  corridori  della  Gal- 
leria fieno  un'aggiunta  pofleriore  alTai  a  Ha 

fab- 


fabbrica  dei  Magiftrati ,  perchè  no-n-com- 
parifcono  nari  nella  mente  dell'  archi- 
retto  con  la  prima  idea  di  sì  beli'  opera, 
ma  quefla  credenza  e  affatto  contraria 
alla  verità  .  Pensò  Cofìmo  fra  i  tanti  fuoi 
difegni  a  callocare  in  un  luogo  folo  i 
tribunali  per  comodo  pubblico ,  e  per 
feguitare  1'  ufo  di  Venezia .  Giorgio  Va- 
fari  architetto  che  fu  da  lui  impiegato 
neir  accrefcimento,  ed  abbellimento  dell' 
antico  palazzo  della  Signoria  ,  e  che  di- 
retto da  Aiicbelagnolo  Buonarroti  non  fe- 
ce fcorno  a  sì  gran  maeftro  ,  ebbe  l' in- 
carico di  mandare  a  efecuzione  la  vo- 
lontà di  Co/imo ,  la  quale  tendeva  ancora 
ad  abbellire  la  capitale .  Quindi  fu  da 
lui  immaginato  ,  ed  inalzato  il  fontuo- 
fo  edifìzio  ,  del  quale  così  canta  Seba- 
fi  i  ano  Sani  eoi  ini .  {a) 

Dr/ro^ 

(a)  Lib.  II.  (Lofmìarum  aétionum .     ' 


. Duro  ììon  die  (  Cofimo  ) 

labori , 
Supìptibus  haud  parcetis ,  Fefnlanis  du&a 

cavernis 
Eruta  Sept'miiis  ingentia  faxa  fodìnis 
Huc  convedari  jujjìt ,  fciteque  polir i  : 
Euclidifque  boni  dextra  ,   moduloque  fub 

auras 
Regaleis  juxta  muros  ,  ripamque  propin- 

quam 
XJndique   produci  ,    coelumque    attingere 

teda  ; 
Neqna  viros  labes  >  coelive  ininria  laedat , 
Duxit  ntrinque  altos  mira  tefludine  Xi- 

Jhs  :  (  XLllI.  ) 
e  fu  poi  condotto  in  cinq-ie  mefi  di 
tempo  r  anno  i  564.  (  XLIV.  )  il  gran 
corridore  di  communicazione  ,  la  qual 
cofa  non  poteva  faril  fenza  coftruire  una 
terrazza  fopra  il  fecondo  piano  delle  log- 
ge .  Ed  in  vero  comparifce  la  medefima 
terrazza  efprelfa  non  folo  nella  medaglia 

gettata 


gettata  per  confervare  la  memoria  di 
queda  fabbrica  (  XLV.  )  ,  e  nel  ri- 
tratto antico  di  Ctìfimo ,  il  quale  ferve 
nella  Galleria  ad  unire  la  ferie  dei  per- 
fonaggi  illuftri  della  cafa  fovran^i ,  m'  an- 
che in  una  ftampa  in  legno ,  che  1'  anno. 
1583.  (j)  fu  fatta  per  ornato  di  un  li- 
bretto di  compoUzioni  in  lode  del  grup- 
po delle  tre  figure  in  marmo  rapprefen- 
tanti  il  ratto  della  Sabina  fcolpito  da 
G'ianhologna ,  che  iMichelagnole  Serviar- 
telli  dedicò  al  senat.  Bernardo  Vecchietti. 
In  quefto  {\\.o  il  G.  D.  Francefco  I. 
dopo  la  morte  del  padre  diede  comin- 
ciamento  alla  Galleria^  con  fervirfi  del 

corri- 
(a)  Si  vedrà  qui  forto ,  che  nel  corridore  a  le- 
vante è  fegnata  un  epoca  anteriore  a  quefta  , 
ma  intanto  cito  la  -ftampa  ,  per  efTcre  un  do- 
cumento più  a  porcata  del  pubblico  1  e4  in  gra- 
do perciò  di  meglio  convincere  l'opinione  di 
chi  fcftiene  che  i  corridori  fieno  un  aggiunta 
di  Ferdinando  I.  t  il  quale  c<;minciò  a  regnare 
nel   15S7. 


corridore  a  levante  ,  ornandolo  conve- 
nientemente di  marmi  ,  ed  aggiungen- 
dovi il  bel  gabinetto,  che  dalla  fua  fi- 
gura rotonda  con  vaga  cupolerta  che  lo 
copre  riverita  di  madreperle  (a) ,  ha  pre- 
fo  il  nome  di  Tribuna  .  Ed  ecco  la  vera 
epoca  del  p  incipio  della  Galleria  di  Fi- 
renze ,  r  iftoria  della  quale  vado  io  ab- 
bozzando per  fiflfare  il  vero  ftabilimen- 
to  di  lei  ,  e  qaando  ,  e  per  opera  di 
chi  crefcelTe  al  fegno  che  oggi  li  vede  . 

BiTnardo  Btwntalenti  architetto  di  un 
genio  elevato  ,  il  quale  in  tante  maniere 
fece  conofcere  1'  ampiezza  del  fuo  raro 
ingegno  ,  fa  quello  che  diede  il  difcgno 
di  quella  opera  ,  e  diftribul ,  ed  aggiuftò 

ai  loro 

{a)  Quefto  bizzarro  ornamento  fu  certamente 
principiare  dal  G.  D  Francefco  ,  dicendolo  il 
P  AgoftÌKt  del  Riccio  n  Ila  fua  storia  ms.  delle 
Pi  tre  che  cit  rò  ad  altro  propofìto  ,  ma  fa 
terminato  folo  da  Coftmo  II.  come  avverto  a 
fao  luogo  . 


ài  loro  luoghi  quante  ftatue,  e  bufli  Fran- 
cefco  volle  depodtarvi  {a) .  L'unica  memo- 
ria ch'edita  del  tempo  in  cui  ciò  fu  fatto  è 
nel  venrefìmo  fpazio  della  volta  del  mea- 
tovato  corridore  a  levante,  ove  trovad 
notato  r  anno  MDLXXXI.  in  altri  fpazj 
cfTendovi  l'arme  medicea  con  quella  di- 
cafa  d'  Ai/flr/a ,  di  cui  era  la  conforte  di 
quefto  sovrano . 

Averci  avuto  piacere  di  rinvenire  il 
nome  di  chi  dipinfe  i  vaghilTìmi  grot- 
tefchi  di  quefte  volte  ,  che  fono  fui  gu- 
ùo  defcritto ,  ma  derifo  da  Vitruvio  {h)  , 
e  rinato  ai  tempi  di  Rnjfaeìlo ,  come  fi 
vede  dalle  (lampe  a  colori  delle  L^ogge 
Vaticane  ,  ed  ora  rimeflb  alla  moda  ,  ma 
quello  che  ne  so  è  che  la  tradizione  gli 
Voi.  I.  G  attri- 

(/t)  Filippo  Baldinucci  tom.VII.  pag.  13. 

\h)  Lib  VII.  cap.V.  II  pafTo  èbellifllmo  ,  e  prova 
bene  che  la  moda  vince  nelle  cofe  di  gufto  la 
ragione  ,  facendo  che  la  novità  delle  invenzio- 
ni cascelii  ogni  improprietà . 
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attribuifce  a  Bernardino  Faccetti ,  il  quale 

fu  certo  quello  che  difegnò  l'ornato  degli 
fpigoli  della  Tribuna,  il  quale  fu  finito 
molto  più  tardi .  Dice  quefto  Filippo  Baldi- 
7tucci  {a) ,  ed  ho  letto  nel  mcdefimo  che  il 
Buontalenti  richiamafTe  Lodovico  Cigoli  per- 
fuadendolo  a  ritornare  ben  prefto  a  Firen- 
ze =  per  fubentrare  in  certi  lavori  vacati 
=  per  morte  del  Crocitio  pittore  di  gran- 
=  de  efpettazione ,  fra  quali  era  un  S. 
=  Francefco  di  Paola  per  la  chiefa  di 
=  S.  Giufeppe  de'  Frati  Minimi ,  ed  una 
=  ftanza  '(  fi  crede  a  grottefche  )  nella 
s=  reale  Galleria  =  {b) .  Quefta  notizia 
può  far  fofpettare  ,  che  tanto  il  detto 

Cro- 
{a)  Nelle  fue  Notìzie  tcm.  Vili.  pag.  ipj. ,  ove 
racconta  una  ftravagaiiza  fatta  quando  B^rtuir^ 
diuo  era  a  lavorare  a  qiieft'  opera  .  Ignazio 
Or  fini  nella  Lettera  che  va  avanti  alle  llampc 
delle  volte  del  corridore  a  ponente  ,  oltre  il 
Voccitti  nomina  per  pittore  delle  altre  a  le- 
vante anche  Lodovico  Butì . 
{h)  Tcm.  IX.  pag.  -fi. 


Crocino ,  di  cui  non  ho  trovato  che  altri 
parU ,  quanto  il  Ctgoli  lavoraflero  alle  an- 
tiche pitture  di  lei ,  ma  nelle  medefune 
mi  pare   di  riconofcervi  la  maniera  di 
quel  Marco  da  Faenza  lodato  affai  dal 
Vafari  per  la  bravura  di  far  grottefche , 
delle  quali  ne  dipinfe  molte   nel  primo 
cortile  di  palazzo  vecchio  {a)  .  Ma  ben 
di  rado  riefce  a  chi  via  in  traccia  di  fi* 
mili  notizie  1'  appagare  la  propria  curio- 
fi  tà  ,  mentre  pochi  penfano  a  quello  che 
debba  intereiTare  i  pofteri,  onde  iì  dimen- 
ticano di  tener  memoria  di  molte  cofc , 
delle   quali    vorranno  cfiì  rimanere  in- 
formati . 

Io  giudico  che  non  molto  pofleriori  fie- 
no le  pitture  delle  camere  ove  ftiede  un 
tempo  efpofta  una   raccolta   di  armi  di 
varj  generi  .   Sono  quelle  pitture  molto 
G  2  vaghe , 

lo)  Vafari   nella   vita  ài  Vrancefe*  Prìm4tìcci9 
tem.  VI.  pag,  ^ai. 
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vaghe  ,  eleganti ,  e  curiofe ,  ma  con  rin-^ 
crercimento  non  ho  potuto  fcopiire  ii 
tempo  prccifo  in  cui  furono  fatte .  Tre 
almeno  di  tali  pitture  fono  le  antiche, 
mentre  1'  altra  eh'  è  la  prima  ridotta 
adeffo  a  Gabinetto  di  difegni  varia  non 
poco  nello  ftile  ,  è  la  meno  bella  ,  e 
deve  Scuramente  efTere  la  più  moderna, 
perchè  fra  varie  iflorie  e  ornata  con  fei 
imprefe,  una  delle  quali  appartiene  al 
G.  D.  Ferdinando  IL  (XLVl.)  .  Nella 
feconda  ftanza  fra  diverfi  gruppi  di  giuo- 
chi ,  e  fede  ruflicali ,  e  di  mafcherate , 
fi  vedono  rapprefentati  quattro  pubblici 
fpettacoli  efeguiti  nel  cortile  del  pal^izzo 
dei  Pitti  avanti  che  fofle  ornato  con  la 
grotta  di  faccia  all'  ingreffo ,  ed  in  tre 
delle  noftre  maggiori  piazze ,  Grandu- 
cale cioè  ,  ài  Santa  Croce  y  e  di  Santa 
Maria  Novella ,  verifimilmente  in  occa- 
fione  di  nozze  di  principi,  o  per  altre 
folenni  allegrezze .  Nulla  di  /imile  però 

ho 
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ho  fapiito  rinvenire  nei  libri  che  hanno 
defcritte  fimili  fji.e  ,  fé  il  rifcontro  da 
me  fatto  dei  medefimi  non  è  flato  fal- 
lace .  La  terza ,  e  quarta  camera  è  or- 
nata con  quadri  che  efprimono  battaglie  , 
e  fatti  d' armi  fucceffi  non  meno  in  Eu- 
ropa ,  che  nelle  altre  parti  del  mondo  > 
in  mezzo  a  fregi  bizzarri  ,  e  di  varie 
foggici  relativi  a  cofe  di,  guerra  ^  An- 
zi r  ultima  che  ha  la  foffitta  divifa  in 
due  fpartimenti  foflenuti  da  colonne;, 
porta  anche  la  veduta  di  cinque  fabbri- 
che ,  o  botteghe  >  in  una  delle  quali  il 
lavorano  i  cannoni  ,  neli'-  altra  le  pol- 
veri ,  nella  terza  le  lame  di  fpade ,  nel* 
la  quarta  le  armature  ,  e  nella  quinta 
modelli  di  fortificazioni  ,  il  tutto  con 
una  verità  che  iftruifce  nelle  antiche  pra- 
tiche di  quelle  arti,  e  con  una  fecon- 
dità di  peniieri  che  diletta ,  avendo  bra* 
vamente  il  pittore  con  la  fua  immagi*- 
nazione  abbellite  le  parti  che  potevano 

dipen-» 
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dipendere  dal  fuo  arbitrio .  Avveftirò 
più  fotto  che  nel  1589.  era  già  mon- 
tata ,  e  cuftodira  con  diligenza  un'  ar- 
meria nella  Galleria  ,  ed  il  fuo  pofto  non 
poteva  efTere  altro  che  quello  delle  ul- 
time tre  divifate  danze  ,  e  da  ciò  non 
meno  che  dalla  maniera  delle  pitture 
cavo  argomento  non  poter  quefte  eflère 
molto  lontane  di  tempo  da  quelle  del 
corridore  contiguo . 

Ma  dovendomi  ora  rivolgere  a  racco- 
gliere delle  prove  della  palìione  ,  per  dir 
così ,  che  dominò  il  G.  D.  Franctfco  per 
tutto  quello  che  riguarda-,  a  le  belle  ar- 
ti,  e  r  antica  erudizione  ollerverò  in  pri- 
mo luogo ,  che  a  quello  fovrano  fi  dà  la 
gloria  di  eflere   il   vero  tondatore  della 
Galleria  Medicea  ,  e  della  collezione  del- 
le medaglie  che  vi  fi  ferba  (XLVIL). 
Ciò  fufllfte  i'e  fi  riguarda  il  materiale  del 
luogo,  ma  fé  Frmicefco  fece  moltiUimo  an- 
cora per  arrictivrla  in  ogni  genere,  da 

quau,-? 
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quanto  ho  fin  qui  narrato  apparlfce  che 
trovò  afiai  nella  fua  cala  con  cui  ornare 
dettaGalleria ,  elTendo  il  fondo  della  me- 
defima  in  gran  parte  acquiilato  dal  padre 
di  Francefco. 

Era  flato  Francefco  allevato  con 
tutta  la  cura  che  meritava  la  fua  nafei- 
ta,  e  poteva  fuggerire  X  affetto  di  un 
gran  padre  .  Qi.iindi  poiTèdeva  la  greca , 
e  la  latina  favella ,  la  ftoria  ,  la  filologa , 
e  fommamente  fi  compiaceva  nella  no- 
tizia delle  cofe  più  ammirabili  dell'  arte , 
e  della  natura  ,  =  e  tanto  in^queflo  flu- 
=  dio  ^\  avanzò,  che  con  ragione  pof- 
=  fiamo  dargli  il  vanto  de'  Principi  da 
=  noi  conofciuti  non  eilère  flato  alcuno 
=  fuperiore ,  o  eguale  =  ficcome  diceva 
Lorenzo  Gìacomini  nell'  orazione  funebre 
per  lui  recitata  .  Una  fimil  lode  refta  sì 
bene  dai  fatti  giuflificata ,  che  non  può 
efler  prefa  per  una  rifpettofa  adulazione . 
Vi  è   il  Vafari  tante  volte  citato  ,  ed 

il 
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il  P.  F.  Agofiino  del   Riccio  dell'  ordine 
dei  Predicatori  vifluto  in  quell'  età  ,  che 
fono  tefiimonj  del   (ingoiar  piacere  che 
prendeva  il  G.  D.  Francefco  nelle    belle 
arti ,  e   della    protezione    che  loro  ac- 
cordava .  Il  primo  parlando  del  Buonta- 
lenti  {a) ,  dice  che  il  detto  principe  lo 
faceva  di  contino vo  lavorare ,  impiegan- 
dolo ora  a  condurre  opere  miniate  fecon- 
do lo  ftile  di  D.  Giulio  Clovìo,  (XLVIII.  ) 
ora  fervendofene  a  molte  fue  ingegnofe 
fantade  di  meccanica ,  ora  a  cercare  di 
fondere  ,   e  di  purificare    il  criftallo  di 
monte  {b)  ,  la  qual  cofa  efTendo  riufcita  , 
Bernardo  fece  iftorie  ,  e  vali  di  più  colori 
molto  ilngolari ,  ed  ora  finalmente  a  com- 
porre la  porcellana ,  e  ad  efeguire  lavori 

di 

{a)  Tom.  VII.  pag.  ijtf, 

{h)  Quefta  non  è  più  cofa  mifteriofa.  Si  sa  che 
peflato  il  criftallo,  e  mefcolato  con  la  feda, 
ferve  a  formare  il  vecro»  come  ogni  alerà  rena 
vicrefcibile. 
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di  pietre  dure  ,  arte  nafcente  in  quel 
tempo .  Il  fecondo  in  un  opera  inedita 
di  agricoltura  (a)  narra  che  il  G.  D. 
Francefco  aveva  radunato  nel  palazzo  det- 
to il  Cajìno  di  S,  Marco ,  ove  furono  gli 
orti  Medicei  uomini  virtuolì  in  tutte 
le  arti ,  e  che  vi  aveva  maeftri  di  gioie 
di  tutte  le  forte,  i  quali  lavoravano  vafi, 
ed  intagliavano  pietre  dure ,  maeitri  dì 
porcellana  ,  maeftri  di  criftalli  dai  quali  (I 
conducevano  opere  di  ogni  fpecie  ,  minia- 
tori, pittori ,  chimici,  e  quant'  altro  arre- 
cava diletto  a  quel  principe ,  a  cui  faceva 
piacere  1'  andare  talvolta  =  in  una  ftanza , 
=  talvolta  in  un'  altra,  dove  li  teneva  ope- 
=  re  nuove  =  .  Anche  Montaigne  nel  fuo 
viaggio  ili)  fa  memoria,  che  Francefco 

pren- 

{a)  Gap.  XV.  Il  paflb  che  vado  compendiando  11 
può  vedere  per  diftcfo  trafcritto  dal  propello 
Gori  nella  fua  Storia  glittografiea  ,  che  uni  alia 
Dattiliotcca  Smithiana  tcm.  II.  psg.  CU.  efcg^. 

[è)  Tom.  II.  ed.  in  12.  pag.  j-}. 


prendeva  diletto  =  a  befouigner  lui  mef- 
=  mes,  à  contrafaire  des  pierres  orien- 
=  tales,  &  à  labourer  le  criftal  :  car  il  eft 
s=  Prince  louingneus  un  peu  de  V  archc- 
=  mie  ,  &  des  ars  me'chaniques  ,  &  four- 
=  tout  grand  architele  = .  Montaigne  paf- 
fava  di  Firenze  nel  1580.  Francefco 
Bocchi  rammenta  nella  Tribuna  =  un 
=  monticello  di  perle ,  e  di  gioie  di  ricca 
=  vifta  ,  e  mirabile  ,  fabbricato  dalla  ma- 
=  no  del  G.  D,  Francefco ,  il  quale  per 
=  fingolar  diporto  col  fuo  nobile  intel- 
=  letto  ,  dopo  le  gravi  occupazioni  in 
=  ilmili  affari  era  ufato  d' impiegarli  (^7) . 
Ma  più  largamente  defcrive  ciò  Vincen- 
zi9  GuJJòni  y  che  l'anno  157(5.  venne 
qua  ambafciatore  della  repubblica  di  Ve- 
nezia,  nella  prima  fua  relazione  al  fenato, 
onde  non  farà  inutile  che  io  ricopj  il 

fé- 

(a)  Bellezze  di  Firettze  cdiz.  del  O nell'i  pag.  107. 
e  107.  Il  Bacchi  aveva  dato  fuori  quefto  fuo 
libro  nel  i5pi. 


leguente  curiofo  fquarcio ,  non  andando 
tal  relazione  in  frampa  . 

=  Ha  pofto  (il  G.  D.  Frane efco  )  tut- 
^  ti  i  fuoi  diletti  in  alcune  arti ,  nelle 
aa  quali  fa  profelfione  di  ritrovarvi  ,  ed 
=  aggiungervi  molte  cofe  nuove,  come 
qF-  è  in  effetti  .  Impercioccliè  ha  ritro- 
3s  vato  il  modo  di  fondere  il  criftallo 
«  di  montagna  ,  &  farne  vali  da  bere , 
=■  &  altre  cofe  ,  lavorandoli  neìla  for- 
=  nace  nel  mcdeflmo  modo  ,  che  fi  la- 
=f  vora  il  vetro  ordinario ,  &  perciò  ha 
=  falariati  alcuni  maefiri  de'  noftri  da 
=  Murano  molto  fufficienti  {a) .  Quefti 
=  vafi  ,  &  per  la  materia  in  fé  molto 
=c  nobili,  e  vaghi,  &  tanto  più  defide- 
=  rabili ,  quanto  ,  che  fono  fatti  dalla 
=  mano  del  principe ,  &  anco  per  il  la- 
voro 

{a)  Di  qnefto  numero  poreva  eflcre  un  tal  Nelh 
Buffatore  alla  Fornace  à^X  Cajino  che  trovo  no- 
minato nei  libri  dell*  archivio  della  guardaroba 
vetfo  gli  Hltimi  tempi  del  regno  di  Fvancefeo . 
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«=  voro  riefcono  molto  belli  .  Ha  di  più 
CE  ritrovato  modo  di  fare  la  porcellana 
=  d'  India ,  &  riefce  a  tutte  le  prove  , 
=  della  medefima  qualità  che  quella  dell' 
£=  Indie  ,  cioè  nel  trafparire  ,  al  gettar 
=  il  fuoco ,  nella  leggierezza  ,  nella  fot- 
=  tigliezza,  ed  in  tutte  le  altre  condi- 
=  zioni  ,  &  mi  diffe  S.  A.  eflervi  flato 
=  attorno  dieci  anni  prima  che  1'  abbia 
=  potuta  ritrovare  ,  poi  n'  ebbe  un  poco 
=  di  lume  da  un  venuto  di  Levante  ,  & 
=  di  poi  ordinariamente  vi  ha  S.  A.  fatto 
=  lavorare  un'  uomo  falariato  per  que- 
i=  fto  (XLIX.  )  ,  facendo  ogni  giorno 
=  nuova  efperienza  ,  &  incrcdibil  pa- 
=«  zienza  ,  guaftandone  le  migliaia  prima 
=  che  ne  fla  venuto  in  cognizione  .  Fa  la- 
=  vorare  ordinariamente  intagliar  gioie, 
=  &  hora  oltre  ad  alcune  tavole  ,  che 
=  fa  fare  di  pietra  di  gran  valore ,  e  di 
=  diverfi  colori  trameffi  con  difegno  l'uni 
=  neir  altri ,  fa  cavare  alcuni  pezzi  di 

làpis . 


=  lapis  .  Si  diletta  anco  di  formafe  delle 
=  gioie  falfe  ,  &  così  fiinili  alle  vere  , 
=  che  alle  volte  i  gioiellieri  iilefll  ne 
=  reliano  ingannati ,  &  mi  moflrò  un 
=  vafetto  fatto  da  lui  di  fmeraldo  ve- 
=  ramente  molto  bello  .  Delle  buone 
=  ne  ha  molta  cognizione  ,  ma  fopra- 
=  tutto  ha  gran  diletto  di  lavorare  di 
=  lambicchi  ,  formando  molte  acque  , 
=■  &  olii  fublimati  atti  al  medicamento 
=■  di  molte  infermità  ,  &  n'  ha  quafì  per 
=  ognuna  d'  effe  .  Et  fa  fra  l' altre  un 
=  olio  di  sì  eccellente  virtù ,  che  con 
=  ungerli  di  fuori  li  poi  fi ,  il  cuore ,  oc 
=  lo  ftomaco,  &  la  gola  e'  guarifced'o- 
=  ghi  forte  veleno  ,  fana  gì'  appeftati  , 
=  &  preferva  i  fani ,  è  attifllmo  rime- 
=  dio  alle  peftilentie  ,  &  ad  ogni  forte 
=  di  febre  maligna,  &  mi  ha  detto  aver- 
=  ne  voluto  far  1'  efperienza  quanto  al 
=  veleno  ,  in  perfone  condannate  alla 
c=  morte  facendoli  bere  del  veleno  ,  & 

gua- 
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3=  guarendogli  poi  del  tutto  con  det- 
=  to  fuo  o;io  (  L.  )  ,  .del  quale  ha  vo- 
si luto  farmi  parte  di  una  piccola  am- 
ac  pollina.  Si  diletta  anco  molto  di  fuo- 
=  chi  artifìziati ,  &hointefo  da  lui  me- 
=  de'iimo ,  &  da  molti  principali  fuoi  , 
?=  che  ha  il  modo  di  fare  una  palla  di 
=  così  grjnd'  artifizio,  che  ufcita  dal 
=  pezzo,  lì  fa  rompere  ove  l' huomo  vuole, 
=  o  vicino  all'  ufcita  ;  o.  braccia  ,  o  a 
=  mezza  ftrada  ,  e  dove  fi  rompe  fa  gran- 
=  dilli  ma  mortalità  di  gente  ,  &  mena 
=  d'  intorno  intorno  (LI.)  .  Ha  anco 
a  (mi  ha  detto  lui)  ritrovato  il  modo 
e  di  moltiplicare  il  falnitro,  pigliando 
=  (  come  difle  )  i  oo.  libre  di  fale ,  &  i  o. 
=t  di  falnitro ,  &  facendolo  con  alcune 
=  fue  arti  diventar  tutto  fai  itro,  e  così 
=  900.  con  1 00.  ne  fa  mille  (  LII.  )  .  Ha 
=  oltre  di  ciò  non  mediocre  guflo  di 
=  pitture  ,  fculture ,  miniature  ,  camei 
=?  lavorati ,  medaghc ,  &  d'  ogni   forte 

=  d'an- 
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d'  antichaglie  ,  &  attorno  a  quede  fo- 
pradette  cofe  fpende  quafi  tutto  il 
tempo  in  un  luogo  che  lo  chiamano 
il  Cafino ,  ove  in  guifa  di  un  piccolo 
arfenale  in  diverfe  ftanze  ha  diverfi 
maeflri  che  lavorano  di  diverfe  cofe, 
&  quivi  tiene  i  fuoì  lambicchi ,  & 
ogni  fuo  artifizio .  Q^iivi  la  mattina 
entra ,  e  vi  flà  fin  ad  ora  di  defmare , 
e  doppo  deiinare  vi  ritorna  a  ftar  in- 
fino  a  fera  ,  &  come  fi  efce  va  un 
poco  per  la  città  a  fpaflb  .  Qiiivi  fi 
fpoglia,  e  vi  ftà  a  far  lavorare  hora 
quefto,  hora  quell'altro  artefice,  fa- 
cendo fcmpre  qualche  efperienza,  8c 
molte  cofe  di  fua  mano  .  Ma  però 
tuttavia  che  s' intertiene  in  fimili  efer- 
cizj ,  negozia  con  i  fegretari  delle  cofe 
di  flato  ,  dando  anco  fpeditione  a  mol- 
te fuppliche  tanto  di  gratia  ,  quanto 
di  giuftitia  ,  immaniera  che  fenza  per- 
dita   di   tempo    tramette    i   piaceri 

=  ne 


^4(    112  )4^ 

=  ne  i  negotii  ,    &  ne  i  negotii  i  pia- 
=  ceri  &c. 

Qi-iefto  cafino  di  cui  fi  parla  dal  Gitf- 
fonì  fu  fatto  riedificare  dal  G.  D.  Fran^ 
cefco  col  difegno  del  Buontalenti  fuddet- 
to  {a)  .  Allora  accadde  probabilmente  , 
come  ci  fa  fapere  il  P.  del  Riccio ,  che 
Francefco  condufle  i  fuoi  artefici  appreffo 
il  palazzo  ducale  f  cioè  nel  luogo  dove 
tuttora  fi  lavorano  le  magnifiche  opere 
di  commefib  fotto  la  Galleria  (  LUI.  ) . 
Nella  mcdefima  può  il  dilettante  ofi^er- 
vare  un  faggio  dei  lavori  che  fi  efegui- 
vano  in  quei  tempi  dai  maeftri  di  Fraìt^ 

cefco 
[a)  II  P.Richa  nell'  Iftof.  delle  Chiefe  Fiorent.  voi. 
VII.  pag.  2IO.  dice  che  ciò  fu  nel  1 574  ,  ma  il 
Migliore  nella  Firenze  illtiflrata  pag.  229.  è  più 
nel  vero,  ritirando  indietro  fin  verfo  il  1570. 
c][uefta  fabbrica,  con  la  quale  (I  slungò  verfo 
tramontana  dall'  antico  giardino  di  Lorenzo  i\ 
Magnifico  ,  ch'era  fituato  fuHa  cantonata  ,  ove 
S.  A.  R.  ncir  anno  fcorfo  ha  fatto  coftruire  un 
piccolo  cafinctto  col  difegno  di  Bertiar^Q  Fai' 
iauì . 


cefco  i  mentre  vi  fi  confervano  vafi  ra- 
riffimi  di  criftallo  di  rocca ,  e  di  pietre 
dure ,  delle  quali  oggigiorno  farebbe  fa- 
tica perduta  il  cercarne  grandezze  (Imi- 
li  ,  pietre  intagliate  in  cavo  ,  ed  in  ri- 
lievo ,  ftipi ,  e  tavole  ancora  della  pre- 
detta manifattura  ,  che  oltrepafTano  di- 
gran  lunga  quanto  ha  immaginato  il  gufto 
moderno  ,  fé  quefto  fi  può  dire  fenza 
offefa  di  chi  non  sa  vedere  il  bello,  fé 
non  nelle  cofe  di  moda . 

Il  mofaico  ,  ed  il  commeflb  che  gli 
antichi  ufarono  {a)  con  marmi  mifli  , 
porfidi,  ferpentini,  e  graniti,  dei  quali 
lavori  reflano  in  Roma  ,  e  nella  regia  villa 

VoL  l  H  de' 

{a)  Ved.  r  annotaxione  LUI.  monfig.  Furìettì  poi 
cardinale  Df  Aftf/f'u/f .  Roma  17$!.  in  4.  ed  un 
Lello  fquarcio  di  una  memoria  dell' ab.  Darthè* 
leviy  fopra  gli  antichi  monumenti  òìRom»  ,già 
citata  ,  e  inferita  nel  tom.  XXVIII.  degli  atti 
della  reale  accademia  delle  ifcrizìoni  pag.  590. 
e  fegg. 


•§M<  114  )\^ 
dei  Portici  tratti  dille  rovine  di  Ercoléf^ 
no  ,  e  di  Pompeja  nobili irimi  avanzi  , 
fa  imitato  dai  moderni  con  pafte  di  ve- 
tro, che  pure  adoperarono  i  romani,  e 
con  pietre  dure .  In  quello  genere  è  di 
fquiiìta  bellezza  il  pavimento  del  Duo- 
mo di  Siena  ,  e  firettze  mofl-ra  delle  cofe 
più  ricche ,  ma  non  dirò,  di  migliore  in- 
venzione alla  cappella  del  card,  di  Por- 
togallo  nella  chiefa  faburbana  di  ^S'.  Mi' 
niato  al  Monte ,  in  quella*  dei  Gaddi  in 
S.  Maria  Novella  {a)  ,  in  quella  dei  Sai" 
■viati  in  S,  Marco y  nell'altare  di  S»  Spi' 
rito,  a]]à  S^.  Aftnunziat a y  ed  altrove. 

Ma  co4ne  Roma  moderna  ha  condotto 
all'ultima  finezza,  e  perfezione  il  mo- 
faico  di  vetri ,  così  Firenze  coltivò  ,  e 

per- 

{a)  Il  óivallér  Miccoli  Gaddi ,  che  rammenterò  fra 
poco.»  e  che  ferviva  il  G.  D.  FrJnrefco  fece  fab- 
bricàre'qucfta  cappella, e  fi  dilettava  come  il  fuo 
padrone  di  tenere  in  cafa  maeftri  di  commeflo  m 
pietre  dure  .  Vedi  1'  Offcrv.  Fi9rent.  tom.  I.  p. 
IV.  psg.  I4<5.  e  fcgg. 
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perfezionò  il  commeffo  di  pietre  dure , 
che  fi  cfercirava  già  in  Milano  {a) ,  ed 
in  Roma  flefTa  {b) .  Ai  tempi  del  G.  D. 
Fr ance/co  fiorì  molto  queft'  arte ,  ma  pure 
io  rilevo  dal  Va/ari  che  fi  praticava  an- 
che a  tempi  di  Cofimo  fuo  padre  ,  tro- 
vando eh'  egli  dice  (e) ,  che  per  ac- 
compagnare un  tavolino  ,  il  quale  fu  del 
H  2  me- 

(a)  Filippo  Baldinucci  nella  vita  di  Gio.  Bilivert 
tom.  XIV.  pag.  48.   Un  giudiziofo  paralello  fra 
i  lavori  di  mofaico  di  Roma  ,  e   quei  di  com- 
mefTo  di  Firenze  fi  può  vedere  nell'  eftratto  di 
un  fuo  viaggio  per  l'Italia  ,  che  il  celebre  la 
Condamine  IcfTe  all'  accademia  delle  fcienze  nel 
1757.  e  eh' è  inferito  nelle  memorie  di  detto 
anno  pag    350. 
il)   Ciò  apparifce   d'alcune  lettere  del  card,  di 
Montepulciano  del  ij58.  nella  segreteria  vec- 
chia ,  nelle  quali  fi  tratta  di  fare  avere  al  prin- 
cipe Francefco  un  giovane  francefe  ,  il  quale 
era  il  più  eccellente  ,  che  allora  fo/Te  in  Roma 
nella  profefllone  di  commetter  le  pietre  .- 
(r)  Nella    citata  vita  del  Buontalenti  tom,  VII. 
pag.  155. 


m^defimo  Cofimo ,  Fra-ncefco  altro  ne  fa* 
ceva  fare  di  gioie  con  ricco  ornamento  . 
Non  mi   pare   però  che    allora   fi  fofTe 
penfato  ad   efprimere    in  tali  opere   fi- 
gure di  fiori ,  di  erbe ,  e  di  cofe  viven- 
ti ,  poiché  lo  lleflb  Vafari   (a)    nel  par- 
lare di  un  altro  tavolino  fatto  avanti  il  ] 
fuddetto  col  fuo  proprio  difegno  fi  ri- 
flringe    ad    accennare  ,  che    queflo  era 
=  commellò  tutto   nell'  alabaftro  orien- 
«5  tale ,  che  ne  pezzi  grandi  era  di  diafpri , 
=  ed  elitropie ,  corgnole ,  lapis ,  e  agate 
3  con  altre  pietre  e  gioie  di  pregio ,  che 
=  vagliono  20.  mila  feudi  =  fenza  fcen- 
dere  a  fpiegarci ,  come  farebbe  fiato  di 
dovere  per  onore  dell'opera  ,    che  tali 
preziofe  materie  concorreflero  a  ricopia- 
re figure  di  cofe  reali ,  e  foflero  impie- 
gate in  ciò  che  imita  la  pittura . 

Quefto  peraltro  fi   tentò  in  apprefib 
con  pafso  lento ,  ma  ficuro  ,  e  V  arte  ar- 
rivò 

(a)  Ivi  psg.  157. 


<^(  117  )H^ 
rivo  ad  emulare  la  natura ,  ed  a  colo- 
rire tutti  gli  oggetti  con  quanto  di  più 
raro ,  e  di  più  indomabile  ella  tiene  afco- 
fo  nelle  vifcere  dei  monti ,  o  fa  rotolare 
nei  fiumi ,  la  fola  tinta  che  portano  in 
feno  le  pietre  adoperando  ,  e  profittan- 
do dei  fuoifcherzi,  e  delle  macchie,  le 
quali  la  medefima  natura  ha  fparfe  in 
loro  (LIV.  )  .  Quindi  Ferdijjando  I. 
neir  ottobre  1601.  mandò  a  G/o.  de  Bar- 
di di  Vernìo  un  ritratto  di  Clemente  Vili- 
acciò  glielo  prefentafTe  dicendo  =  efTere 
=  fiata  fua  invenzione  il  nuovo  modo 
=  di  efprimere ,  e  rapprefentare  in  mar- 
=  mi  commefTì  1'  effigie ,  e  i  ritratti  delle 
=  perfone  con  i  colori  naturali,  e  propri  in 
=  tutte  le  parti  della  faccia  =  (a)  ;  quindi 

fife- 

(4)  Quefla  memoria  eh*  è  nella  segreterìa  vec- 
chia ,  mof^ra  quando  principiafTe  il  commefTo 
a  iolIevarH  dall'antico  fuo  impiego  .  In  tutta 
l'antichità  non  credo  (1  trovi  chi  JavorafTe  cofa 
limile , 


fi  fecero  le  belle  tavole  che  adornano  la 
real  Galleria ,  fra  le  quali  la  più  antica 
pare  quella  con  la  veduta  del  porto  Pi- 
fano  preflb  LivorfW  ,   in   cui  il  lapisla- 
zulo  è  feryito  felicemente  per  efprimere 
r  onde  del  mare ,  e  la  più  preziofa  quel- 
la eh'  è  per  entro  la  ftanza  detta  la  Tri- 
buna,  la  quale  fu  lavorata  dal  1633.  al 
1(549.  fotto  la  direzione  di  Jacopo  Au- 
telli ,  feguendo  per    il  fregio  il  difegno 
di  Iacopo  Ligozzi  (  L  V.  ) ,  e  per  il  tondo 
di  mezzo  il  penliere  di  BernardÌ7io  Poccet- 
ti  ,  e  di  Baccio  del  Bianco  (a)  ;  quindi  fi 
travagliò  all'altare  ,  ed  al  ciborio  non  ter- 
minato per  la  cappella  di  S.  Lorenzo ,  per 
non  dire  della  medefima  cappella  intra- 
prefa  con   magnificenza  fenza  efempio 
dal  fuddetto  Ferdinando  ,  nel  quale  al- 
tare ,  e  ciborio  fi  ammirano  varie  ifto- 

rie 

(a)  Filippo  Baldiuucci  nelle  fue  Notìzie  tom.  IX* 
pag.  20.  Egli  nomina  gli  alcri  arcefìci  eh' ebbero 
mano  in  quello  lavoro  . 
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tié  inventate  dal  Cigoli ,  e  da  Gio.,BlIiven 
fuo  fcolare  (<-/),  e  figure  belliiriine  d' intie- 
ro ,  e  mezzo  rilievo  (  LVI.  )  ;e  finalmente 
s' immaginarono  quei  quadretti  con  archi- 
tettare ,  e  con  vedute  di  paefi ,  e  di  ma- 
rine con  altre  delicate  fantafie  dipinte 
come  fulle  tele ,  che  negli  ultimi  tempi 
amò  di  avere  V  impcradore  Francejco  L 
(LVII.)  di  gloriofa  ricordanza,  e  tut- 
tavia li  ripetono  con  eccellente  artifizio 
fotto  la  direzione  di  Cqfimo  Siries ,  figli- 
uolo di  quel  Luigi ,  di  cui  tanti  finilll- 
mi  intagli  fi  contano  con  rara  maeftria 
cfeguiti  {b)  . 

Io  credo  di  dovermi  limitare  a  que- 

fto 

(«)  Balfiittucei  ivi  pag.  17.  e  pag.  66.  Del  Biiivtrt 
fono  i    dif.  gni  delle  figure  fciolte..- 

[h)  Chi  non  ccnofcefTe  1'  abilità  di  Luigi  Siries 
può  veder*  1*  rperetta  di  Joannon  de  Saint 
Laurent  imprcfT»  in  Firenze  nel  \1^f-  fopra 
un  di  In»  iup  rbiflrmo  cammeo  in  *àpislazulìi, 
e  può  cmfuìtare  il  rratraco  delle  piecre  ittig«^ 
gliace  ài  Mariittt  iv^ìiinQ*  ■      "         ••.■:. 


i^(l20)4^ 

f!o  poco  che  ho  detto  di  una  tal  arte, 
perchè  Pingeron  ha  promefTo  di  occu- 
parfi  della  medefima  in  una  fua  opera 
fuUe  arti  liberali ,  e  meccaniche,  la  qua- 
le ha  fra  mano  (^)  ,  e  folo  mi  pare  di 
dover  foggiungere  che  ai  tempi  del  G. 
D.  Fi'ancefio  fi  coftumava  di  commet- 
tere le  pietre  fini  nell'  ebano  ,  e  nell' 
avorio  {h)  ,  e  di  adoperare  anche  il  co- 
rallo. Vedo  che  di  queft'  ultima  pratica 
dà  notizia  Fra  Ago/lino  del  Riccio  ,  il  quale 

rac- 

(<•)  Alcuni  anni  fa  egli  inferì  in  un  giornale  fran- 
cefe  di  agricoltura  ,  di  arti ,  e  di  commercie  un« 
piccola  memoria  fopra  il  lavoro  di  pietre  com- 
mcfFe  ,  ma  quello  che  va  ora  fcrivendo  deve  ef- 
fere  una  cofa  più  compita  ,  ed  elàtta . 

{è)  Il  Va/ari  1.  e.  nel  dire  che  la  fopra  mento- 
vata tavola  da  lui  difegnata  era  (lata  «ondotta 
da  un  tal  Bernardino  di  Porfirio  da  Leccio  del 
contado  Fiorentino  ,  foggiunge  che  cofluì  ave- 
va fatto  pure  a  Mefler  Bind»  Altoviti  ,  dando- 
gli effe  medefìmo  il  penfiere ,  un  ottagono  di 
diafpri  commeni,  ncll' ebano ,  e  nell' avorio. 


<^(   121   )4^ 

racconta  che  Gio.  Vittorio  Soderini  fu  il 
primo  in  Firenze  a  mettere  in  ufo  tal 
cofa ,  e  che  il  detto  principe  mandò  al 
Re  Filippo  IL  di  Spagna  un  belliiTuno 
fcrittoio ,  lodando  per  tali  lavori  un  certo 
Giit/io  Fiorentino  (a) .  La  moda  che  fon- 
da il  fuo  impero  nel  promovere  le  va- 
riazioni rinnovando  di  continovo  ap- 
preso i  popoli  culti  la  fquifita  eleganza 
in  tutto  ciò  che  hanno  intorno  ,  ha  ot- 
tenuto di  configliare ,  e  regolare  le  cofe 
di  lulTo  in  maniera ,  che  certi  artefatti, 
per  i  quali  una  generazione  moflrò  gran 
maraviglia ,  un'  altra  non  gli  ha  in  pre- 
gio .  Nondimeno  una  Gallerìa  è  interef- 
fante  a  chi  sa  valutare  le  finezze ,  e  le 
ingegnofe  pratiche  dell'  induflria ,  ed  a 
chi  ama  di  conofcere  quello  che  dilet- 
tava gli  antichi ,  e  coftituiva  la  pompa 
dei  loro  arredi  ,  quando  ella  ferba  un 

faggio 
{a)  Iftoria  inedita  della  pietre  cap.  123.  citata  dal. 
Gori  ove  fopra  pag.  CV^III. 
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faggio  di  ciò  che  feppero  immaginare , 
e  creare  gli  arridi  in  diverfi  l'ecoli  ,  ed 
apprefTo  varie  nazioni  per  compiacere 
le  voglie  dei  ricchi.  Si  deve  riconolcere 
in  molte  di  quelle  cofe  ancora,  che  più 
non  ci  allettano,  perchè  non  fono  più 
in  ufo,  queir  iftella  fagacità  nell' inven- 
tarle ,  e  queir  iftefTa  maeftria  nell'  efe- 
guirle  i  che  lodafl  nelle  moderne  mani- 
fatture ,  ed  è  o  capriccio ,  o  leggerezza 
il  condannare  fenza  rifleflione  a  perire 
tutto  ciò  che  non  è  formato  al  conio 
di  coloro  che  danno  il  tuono  al  noftro 
gufto.  I  primi  tentativi  delle  arti  fono 
cari  per  vedere  d'  onde  fi  partirono  gli 
artefici ,  e  per  quali  vie  arrivarono  alla 
perfezione   (a) .   Nulla  più   che   queflo 

va- 
(a)  ti  Nous  fommes  dans  l'injufle  habltude  de 
„  regatder  fouvent  comme  des  bagatelles  plu- 
»  fieurs  chofes  dont  le  inerite  ,  à  certains 
)t  égards ,  eft  cependant  d'une  ccmbìnaifon 
»>  trcj-ctendue  ,  &  dgnt  on  pourroit   fcuveng 

u  fair» 


vagliono  i  quadri  di  Cimabue ,  e  di  Giotto , 
ed  i  primi  lavori  degli  Egiziani,  e  degli 
Etrufchi,  che  lenza  incorrere  biafimo  li 
tengono  a  canto  alle  pitture  di  Raffaello, 
di  Atìdrea  del  Sarto ,  e  del  Dojnenichim , 
ed  alle  fculture ,  ed  alle  gemme  intagliate 
dai  Greci  nel  più  bel  fecolo delle  arti. 

Per  tal  ragione  la  reale  Galleria  di 
Firenze  cuftodifce  tuttora  molti  lavori 
dei  tempi  del  G.  D.  Francefco  y  o  fatti 
da  quelle  maeftranze  che  qua  egli  in- 
trodulfe,  allato  alle  ftarue  da  felice  fcal- 
pello  lavorate ,  ed  alle  tele  da  egregio 
pennello  colorite ,  con  le  quali  è  ftata 
arricchita  in  progrefTo. 

Ma  prima  di  profeguire  la  tenitura  del 

mio 

,,  iàir«  l'application  à  des  chofes  plus  impor- 
«,  tantes  ;  e'  eft  V  objec  philofophique  ,  que 
■,,  doivent  avoir  tous  ceux  qui  fuivent,  &  qui 
91  étudient  Ics  arts ,  &  Ics  antìquìtcs  ,, .  Quefta 
è  una  favia  ofTervazione  del  conte  àeCnylus  in 
una  memoria  inferita  nel  tom.  XXIII.  degli  atti 
^ella  reale  accadeaiia  «Ielle  ifcriz.  p»g>  3^;o 


mio  racconto  ,  nel  quale  devo   aflener- 
mi  dallo  fcendere  alle  minuzie  ,  e  devo 
contentarmi  di  accennare  in  grande  fol- 
tanto  gli  aumenti  di  quello  luogo  ,  ripor- 
terò per  gloria  di  detto  Principe  Francefco 
r  opinione  avanzata  dal  propofto  Ant. 
Francefco  Gorì ,  il  quale  credette  che  per 
mezzo  di  alcuno  dei  fuoi  incifori  di  gioie 
arrivalTc  a   fare    intagliare  i  diamanti  . 
Egli  r  appoggia  ad  un  anello  ,  nel  quale 
dice ,  che   11  vedeva  una    fimil   gemma 
con  r  arme  di  cafa  Medici ,  e  con  quella 
di  cafa  d'  Auftria ,  di    cui  era  la  fpofa 
di  Francefco  V  arciduchefla  Giovutina  fi- 
gliuola dell'  imperad.  Ferdinando  J.  (a) 
Ma  quefl'  aflerzione   deve    efaminarii    , 
giacché  la  fola  verità  è  onorevole .  La 
comune   credenza   attribuifce   a  Iacono 
Treccia  milanefe ,  che  diede  al  fervizio 
di  Filippo  IL  in  Spagna  la  fcoperta  della 

me- 

(«)  Iftoria  glittografìca  alcce  volce  citata  cap.  IX. 
pag.  CXLVII.  e  fcgg. 


maniera  d' incidere  il  diamante  .  Ma- 
tiene  però  nella  fua  iftoria  degl'  inta- 
gliatori di  pietre  preziofe  fondato  fulla 
teftimonianza  di  Carlo  Clufio  celebre  bot- 
tanico ,  e  di  Paolo  Lomazzo  ha  fc ritto 
che  la  detta  invenzione  deved  attri- 
buire piuttofto  a  Clemente  Bir/igo  pur 
milanefe  ,  che  fi  tratteneva  alla  mede- 
fima  corte  nel  tempo  ifleflb ,  che  vi  fi 
trovava  il  Treccia  ,  e  che  i  fuoi  primi 
tentativi  furono  il  ritratto  dello  sfortu- 
nato D.  Carlo  eh'  egli  deftinava  in  dono 
all'arciduchefla  Anna  figliuola  dell'  im- 
peradore  Ma(Jtmiliano  IL  y  la  quale  ave- 
va da  efl*ere  fua  fpofa ,  ed  un  figlilo  con 
le  armi  di  Spagna  per  detto  infante  . 
Quello  non  potette  feguire  più  tardi  dell' 
anno  1557.  /perchè  fui  principio  del 
feguente  anno  accadde  la  tragica  fine 
di  queir  infelice  Principe  ;  ma  il  Cinjìo 
conobbe  a  Madrid  il  Birago  nel  1  564. 
onde  avanti  queft'  epoca  conviene  anzi 

fiflkre 
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fiffare  verifimilmente  la  fua  fcoperta .  Il 
principe  Francefco  dei  Medici  conclufc 
poi  il  fuo  matrimonio  con  la  detta  ar- 
ciduchefla  Giovanna  quefto  medefimo  an- 
no I  $64..  {a) ,  e  due  anni  prima  era  flato 
in  Spagna  {b) ,  ove  trattò  appunto  col 
re  cattolico  del  fuo  parentado ,  onde  fé 
il  mentovato  fuo  intaglio  foffe  nel  dia- 
mante potrebbe  effere  non  improbabile , 
che  in  quella  circoftanza  avendo  Fran- 
cefco conofciuto  il  Birago  ,  o  fentendo 
allora ,  o  poco  dopo  quanto  aveva  efso 
faputo  fare  di  ftr aordinari  amente  ardito 
nella  fua  profefllone,  a  lui  il  divifato 
anello  defse  a  incidere .  Al  più  per  le 
cofe  dette  farebbe  lecito  il  fofpettare , 
che  il  principe  informato  dell'  invenzione 
del  giojellier  milanefe  in  Firenze  ten- 
tale di  rinnovarla ,  di  modo  che  qua/ì 
nel  tempo   medefimo   la  cofa  ifteffa  in 

due 

(a)  Iftorio  dell'  A^riaf/i  lib.  XVIII. 
(*)  Ivi  Ub.  XVU. 


due  luoghi  fiefeguille.  Cofa  indubitata 
è  peraltro  che  la  gemma  citata  dal  Goti 
è  un  zaffiro  di  acqua  chiara,  e  la  poflb  mo- 
flrare  ferbandofi  eiTa  nel  reale  Gabinetto, 
n'è  quefta  la  prima  volta,  che  una  pietra 
fimile,  come  l'ametifto,  e  il  topazzo  orien- 
tile iia  ftata  fpacciata  per  un  diamante  (ay, 
onde  cade  tutto  quanto  ha  fcritto  quel  no- 
fìro  antiquario  (^) ,  il  quale  fu  troppo  fa- 
cile a  contradire  con  franchezza  a  chi  at- 
tribuiva r  onore  dell'invenzione  al  Eira- 
go,  e  folo  può  creder/i  con  lui ,  che  l'arte 
d' intagliare  quefta  duriffima  pietra  ancor 
qua  non  fia  ftata  ignota,  contando  egli  varj 
altri  pezzi  che  aveva  la  cafa  Medici ,  dei 
quali  alcuni  fono  ftati  modernamente  ri- 
porti nel  medeiimo  Gabinetto  .  Una  cofa 

ch2 

(a)  Ved.  il  dotto  Z.  Duteus  nel  Tuo  pìccolo ,  ma 

egregio  trattato  Des  pieyres  precicufes  t^c.  P.  I, 

cap,  3.   e  5.  p.  m.  ap.  e  44. 
(^)  Bifogna  peraltro  dire  eh*  egli    fu    ingannato 

da  chi  gli   fece    vedere  quefto  anello  ,   cerne 

so  per  buoni  rifcontri , 
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però  che  non  so  elTere  fiata  avvertita  d*  al- 
tri è  che  r  inciflone  del  diamante  fu  co» 
nofciuta  neir  Indie  orientali  prima  forfè 
che  da  noi  .  Io  mi  fono  incontrato  a 
leggere  quefta  notizia  nei  viaggi  del  no- 
fìro  FrancefcQ  Car letti .  Narra  quefto  au- 
tore che  fi  trovava  a  Goa  nel  1 600.  che 
i  mercanti  di  Camhaia  città  dell'  imp. 
del  Mogol  pofla  nella  riviera  del  fiume 
indo  ,  fra  le  altre  merci  vi  trafportavano 
gran  copia  di  belliirimi  diamanti ,  e  dice 
che  fra  ellì  ne  vedde  uno  ,  il  quale  aveva 
feco  r  ambafciadore  di  quel  monarca  di 
forma  piramidale,  che  pefava  200.  ca- 
rati =  dal  quale  voleva  egli  far  levare 
=  certe  lettere  intagliatevi ,  per  metterlo 
=  poi  alla  teftiera  del  cavallo  del  fuo  re, 
=  eh'  era  il  padrone  del  diamante  {a) . 
Ciò  moflra  chiaramente,  che  il  lavora- 
re,  e  1'  incidere  tali  pietre  fofTe  cofa  fa- 
cile ,  e  forfè  comune  in  quelle  regioni , 

d'on- 

(<?)  Par.  II.  rflg.  IV.  pag    «47. 


d'  onde  pafllivano  per  mano  dei  Portu- 
gbefi  in  Europa  {a)  . 

A  due  fovrani  che  federono  fui  trono 
della  Tofcava  il  mondo  è  bensì  debitore 
della  fcoperta  che  il  diamante  non  è  in- 
deftruttibile, e  ch'egli  non redfte all'azio- 
ne del  fuoco ,  come  gli  antichi  credet- 
tero ,  onde  Virgilio  (b)  11  avvisò  di  fin- 
gere eflere  (late  di  tal  materia  le  porte, 
e  le    foglie    del   Tartaro ,  per  renderle 
ferme  ,  e  reflflenti  a  quei  vortici  di  fiam- 
me, dai  quali  erano  invellite.  Il  primo 
è  fenza  contrailo  Co/imo  III ,  il  quale  fui 
cadere  del  palliato  fecolo  con  una  gran 
lente  di  Tfchirnaufen  concefla  in  predo 
a  Giufeppe  Aver  ani ,  ed  a.  Cipriano  Tar^ 
Voi.  I.  I  giont  y 

{a)  Anche  di  un  diamante  intagliato  con  carat- 
teri che  aveva  portato  a  Livorno  un  giojelliere 
dì  Cojlantifsa  ,  parla  'ì\  conte  Magalotti  nella 
lettera  XVII.  fra  le  Scientifiche  all'  ab.  Leone 
Strozzi  . 

(ù)  Nel  lib.  VI.  dell' Eneidi  v.  547. 


gtoni ,  e  con  aver  fatte  cimentare  tutte  le 
gioie  da  cimentarli ,  diede  il  comodo  che 
venifle  dimoftrato  efTere  il  diamante  un 
corpo  di  quelli  che  cedono  al  fuoco  , 
alterandofi  velocemente  ,  e  confuman- 
doil  per  la  forza  dei  raggi  folari  {a)  . 
L'  efperienze  fatte  in  Jofcana  furono  ri- 
petute poi  con  egual  fucceflb  a  Vienna 
fotto  gli  aufpicj  dell'  imp.  Francefco  I. , 
il  di  cui  genio  per  l' iftoria  naturale  è 
noto  abbaftaHza  .  Dopo  quello  tempo 
a  Parigi ,  e  a  Berlino  fono  flati  fatti  nuo- 
vi tentativi .,  e  fi  fpera  che  fi  profeguirà 
a  rinnovare  le  prove  intorno  a  quella 
gemma ,  la  quale  fra  le  preziofe  tiene  il 
primo  rango ,  lo  che  farà  fempre  con  van- 
taggio della  buona  fiflca , 

Ma 

{«)  Ho  neir  archivio  della  Galleria  la  relazione 
deli' efpejienze  fatte  dai  fnddetci,  delle  quali 
il  pubblico  fu  informato  nel  1711.  dal  giornale 
dei  letterati  d' Itaiia  ,  che  fi  ftampava  a  Ve» 
ftczin  ,  e  molto  dopo  dall'  ediz.  che  fu  fatH 
delle  Lezioni  accademiche  dell*  Aver  ani  . 


Ma  tornando  al  mio  aflunto  il  G.  D. 
Francefco  dei  Medici  non  fi  limitava  a  di- 
vertirli ,  come  11  è  veduto  con  i  fuoi  ar- 
tifti  {a)  :    aveva  ancora  la  palTione   di 
raccogliere  tutto   quello  di   antico   che 
poteva  efTcr  di  ornamento   al  fuo  idea-- 
to   fplendido  mufeo  .   Nelle  Novelle  di 
Celio  iMalefpini  gentiluomo  fiorentino  li 
legge  rammentato  {h)  un  tal  Manlio  Sa- 
ladini  Antiquario  peritiffìmo ,  il  quale  fa- 
pendo  che  quel   fovrano  affai    fi    dilet- 
tava di  antichità  ,  ed  avendo  in  fuo  po- 
tere molte  ftatue  di  marmo,  medaglie, 
ed  altre   cofe   fimili   venne  con   elle  a 
Firenze  per  vendergliele ,  come  gli  riu- 
fcì  di  fare,  avendo  dal  G.  D.  ricevute 
I  2  non 

{a)  Quefto  Principe  tenne  al  fuo  fervizio  per 
qualche  tempo,  al  dire  del  BalJi  ttu  cci ,  tom. 
Vili.  pag.  38.  Gio.  Va»  Acheti  àìCoionia  ec- 
cellente ritrattifta  di  cui  parla  D(?f  caw/7x  nelle 
fue  Vite  dei  Vittori  Fiammi tight  tom.  I.  pag. 
219.  e  fcgg. 

{h)  Parte  IL  Novelle  XXII. 


non  poche  cortefie ,  oltre  un  generofo 
pagamento .  Il  S.  Pontefice  Pio  V.  men- 
tre Francefco  era  gran  Principe  gli  re- 
galò XXVI  ftatue  di  marmo  eh'  erano 
nel  bofco  ,  e  nella  palazzina  di  Belve- 
dere ,  delle  quali  efifle  ancora  la  nota  in- 
fìeme  con  quella  di  diverd  bufti ,  e  molti 
altri  marmi  che  di  Roma  ove  gli  aveva 
acquiflati  gli  furono  fpediti  nei  i  $6^.  (a) 
Il  Papa  defiderava  di  dar  via  le  fuddette 
flatue  perch'  erano  profane,  ne  voleva 
che  paflaiTero  in  mano  di  perfona  ec- 
clefiaftica,  onde  le  negò  al  card.  Ferdì- 
ì7ando  dei  Medici  fratello  di  FrancefcOy 
e  dopo  averne  conceira  una  porzione 
air  ambafciadore  dell'  imperad.  ed  un'al- 
tra al  ca.r ó.  d' Augi//la  f  cede  alle  richie- 
fle  di  monfig.  Alejfandro  dei  Medici  , 
miniftro  della  corte  di  Tofcana  ,  che  fu 
poi  Leone  XI, ,  il  rimanente .  Una  lettera 

di 

{a)  Archlv.  della   rcal<?  Galleria. 


di  quéfto  prelaro  (a)  Ipiega  il  merito  di 
tali  ftatue  ,  e  confeflando  non  vi  eifere 
fra  le  medelìme  cofa  rara ,  dice  che  non- 
dimeno per  il  numero ,  e  perchè  erano 
tutte  intiere  ,  né  avevano  bilbgno  di  ef- 
fere  refìaurate  ,  come  che  ciò  era  flato 
già  fatto  con  diligenza  ,  e  maeftria ,  il  do-' 
nativo  doveva  ftimarfi  molto.  Non  è  facile 
dalla  divifata  nota  il  riconofcere  quali  fia- 
no  quei  pezzi  che  polTbno  elTere  attual- 
mente alla  Galleria  ,  itìa  come  che  fra  i 
medefimi  ve  n'  erano  fette  ,  i  quali  efpri- 
mevano  altrettante  mufe ,  non  farei  lon- 
tano dal  credere  che  provenifìero  da  un 
tal    dono  quelle    che  nel  Alisfio  Fioren- 
tino  fono  efprelTe  nelle  tavole  XIV.  XV. 
XVI.  XVII.   e   XVIII.  del  terzo  volu- 
me .  L'  ultima,  eh'  è  una  Clio  è  più  fu- 

ma- 

(a)  E'  in  data  dal  dì  12.  ottobre  i';s9.  nelJ?  fe- 
grcteria  vecchia  .  D'  altre  antecedenti  lettere 
del  medefimo  monflg.  Alejfandro  del  dì  p  e 
«3-  fettembre  fi  rilevano  le  indicate  ci,rcollanze. 


mabile  per  portare  nel  zoccolo  il  nome 
dello  fcultore  in  lettere  cori! ve  (a),  che 
per  la  bontà  del  lavoro  .  Ho  in  mano 
ancora  il  documento  di  VII.  colonne ,  e 
di  VI.  ftatue  che  vennero  al  G.  D.  Fran- 
cefco  nel  158(5,  alcune  delle  quali  erano 
fiate  di  D.  Virginio  Or/ini  ,  altre  del 
card.  Cejto  (  LVIIL  ) ,  ed  altre  di  monfig. 
Ale f  doli  {b),  (UX.) 

Con  egual  premura  egli  andava  in  trac^ 
eia  di  pietre  intagliate,  e  di  medaglie .  Er- 
cole Bajfo  antiquario  di  quell*  età  glie  ne 
forniva  giornalmente  (  LX.  ) ,  ed  io  in  ag* 

giunta 

{a)  Prima  del  Goti  nelle  ofTervazioni  relative  a 
dette  ftatue  pag.  ai.  il  scmt.  Buonarroti  neW». 
prefazione  fopra  alcuni  frammenti  di  vafi  an- 
tichi di  vetro  da  lui  iiluftrati  pag.  XXI.  riportò 
quefta  leggenda,  che  dice: 

Opus  Atticiauis  Afrodìfienìs . 

dalla  forma  dei  caratteri  giudicandola  del  300. 
in  circa . 
{h)  Archivio  della  reale  Galleria. 
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giunta  alle  lettere  di  lui  che  fono  in  {lam- 
pa (a) ,  altre  ne  ho  che  fi  potrebbero  pub- 
blicare ,  le  quali  contengono  ja  notizia  di 
quanto  inviava  al  G.  D.  per  mezzo  fpe- 
cialmente  del  cavalier  Niccolò  Caddi  . 
Quello  gentiluomo  nel  mentre  che  rac 
cogHeva  per  la  fua  privata  galleria ,  la 
quale  andava  formando  con  una  magni- 
ficenza fuperiore  al  fuo  rango ,  era  fe- 
dele nel  fervire  il  fuo  Principe  fenza 
gelofla  per  gli  acquifti  che  di  giorno  in 
giorno  aveva  T  occallone  di  fargli  fare .. 

(Lxi): 

Francefco  averebbe  voluto  avere  una 
medaglia  legittima  dell'  imp.  Ottone ,  ed 
aveva  promellò  di  pagarla  500.  piaftre. 
Neil'  anno  1 583.  adunque  una  glie  ne  fu. 
propofta  da  un  medico  di  Viterbo ,  che 
li  vantava  di  poiTederla  (^) ,  ma  io  non 

tro- 
(/»)   Nel   tom.  III.  delle  Lettere  Pittoriche  ,  ve 

ne  fono  venti  dalla  pag.  184.  alla  pag.  200. 
(^)  Archivio  della  reale  Galleria , 


^(  135  )4^ 
trovo  r  eilto  del  negoziato .  Se  la  me- 
daglia era  in  gran  bronzo  di  conio  ro- 
mano r  offerta  del  medico  doveva  averli 
per  foipetta ,  ellendo  noto  che  gli  anti- 
quarj  non  hanno  ancora  faputo  additare 
un  pezzo  limile ,  il  quale  non  (ia  dub- 
biofo  .  Se  poi  lì  trattava  di  medaglia  fi- 
mile  battuta  in  Oriente  ,  e  fpecialmentc 
n^^ir  Egitto  il  prezzo  efibito  era  troppo 
alto  .  (  LXII.  ) 

Io  non  so  perchè  quello  Principe  non 
profittane  dell'  occafione  che  gli  fi  dette 
di  far  fua  la  celebre  Tavola  ìfiaca  ^  la 
quale  gli  fu  offerta  dal  fuddetto  Bajf^ 
in  quel  medefimo  anno  1583.  E'  vero 
che  quello  monumento  di  bronzo  tutto 
pieno  di  figure ,  e  di  caratteri  gerogli- 
fici d'  argento  commefix) ,  ora  efifiente 
nel  Mufeo  del  re  di  Sardìgna  a  Torino  y 
era  tenuto  in  gran  prezzo  da  Torquate 
BeiJ2bo ,  il  quale  allora  lo  polTedeva ,  ed 
è  vero  che  ancora  gli  eruditi  non  ii  erano 

cfer- 


efercitati  intorno  al  medelìmo  per  illu- 
ftrarlo  ,  e  per  farne  conofcere  il  meri- 
to (  LXIII.  ) ,  ma  lÌGCome  la  fua  fingola- 
rità  era  tale  d'  allettare  un  {o\  rano  che 
con  tanto  fplendore  andava  montando 
una  Galleria ,  a  cui  non  pareva  che  vo- 
lelTe  che  altra  fìmile  fé  ne  potcfTe  con» 
tare ,  così  non  mi  perfuado  che  il  va- 
lore folo  di  effo  baftafle  ad  impedirne 
r  acquifto  . 

Anche  certi  cartoni  di  Aiichelagììoh 
ho  memoria  ,  che  Francefco  poteflTe  avere 
dagli  Strozzi  di  Mantova  (a)  ,  ma  non 
so  quanto  fofle  vago  di  tali  cofe,  men- 
tre i  difegni  non  erano  allora  in  quell* 
alta  ftima  a  cui  afcefero  nel  fecolo  fé- 
guente  ,  e  fuori  dei  profeffori  pochi  erano 
quelli  che  ne  andailéro  in  cerca  con  tra- 

fporto 

{a)  Guglielmo  Sangtilletti  gli  cfFenVa  per  Ioeo 
nel  IS7J.  fcrivendo  al  eavalier  Caddi  ,  e  la  leC« 
tera  è  fra  le  Pittoriche  tom.  Il/,  pag.  sif, 


Iporto .  Fra  quelli  pochi  uno  era  il  men- 
tovato cavalier  Niccolo  Gaddi  (a) .  Egli 
in  fatti,  per  dirlo  di  paflaggio,  aveva 
inefla  infieme  la  più  bella  ,  e  copiofa 
raccolta  che  fi  poteiFe  defiderare  in  ma- 
teria di  difegni ,  e  fra  quefti  fi  dice  che 
pofledeffe  il  libro ,  che  così  fpeflb  cita 
Giorgio  Vafari  nelle  fue  vite  ,  il  quale 
doveva  effere  la  più  autentica ,  e  la  più 
intereflante  collezione  che  mai  fia  fiata 

fatta  (LXIV.). 

Finalmente  fu  penfato  pure  di  prefen- 
tare  a  quefto  principe  una  buona  parte 
degli  ferirti ,  e  dei  difegni  di  Leonardo 
da  Vinci ,  nia  la  fua  morte  mandò  a  vuo- 
to la  lufinga  di  Lelio  Gavardi  d'  Asolo 
flretto  parente  di  Aldo  Manuzio ,  il  qua- 
■  le  gli  aveva  fottratti  dalla  cafa  Melzi 
di   Milano    ove    ferviva   in   qualità    di 

mae- 

{a)  Ciò  apparifce  da  varie  lettere  a  lui  indiriz- 
zate che  fono  nel  mentovato  vol.III.  tldle  Pit- 
tori che  . 


maeftro,  e  fi  era  portato  erprelTamente 
a  Firenze  con  quefta  idea ,  fé  pure  me- 
rita credenza  l' iftoria  che  ha  data  Ma- 
riette  delle  opere  di  Leonardo .  (  LX V.) 
Prima  d'  inoltrarmi  più  avanti  con- 
viene che  dica  qualche  cofa  delia  fa- 
mofa  tefta  di  Ale f andrò  Magno  che  fi 
conferva  nella  Galleria ,  e  che  tante  vol- 
te è  fiata  intagliata  nelle  gemme,  e  ri- 
copiata dai  moderni  artefici  {a) .  Ella 
palTa  per  il  ritratto  il  più  ficuro  deli* 
Eroe  di  Macedonia  .  Io  ne  parlo  in  quello 
luogo  perchè  non  so  veramente  quan- 
do folTe  acquiftata,  ma  fé  avelTe  appog- 
gio di  verità  un  mio  fofpetto  ,  averci 
dovuto  trattarne  avanti .  A  me  è  nato 
il  dubbio  che  foffe  già  del  card.  Rido/fa 
da  Carpi  ,  e  che  alla  fua  morte  acca- 
■duta  nel  1564.  T  aveife  Cojimo  1.    Uliffe 

Aldo- 

(a)  Nella  reale  villa  del  Poggio  Imperiale  Tcdefi 
quefla  cella  rifatta  in  porfido  . 
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Aldovraudl  nel  defcrivere  le  tante  farità 
raccolte  nel  palazzo  di  quel  porporato 
parla  di  una  teda  affatto  fimile  alla  fud- 
detta  con  quefte  parole  {a)  .  Nel  iecondo 
ftudio  di  lui  fra  le  altre  cofe  vi  era  =^  la 
=  teda  di  AlelTandro  Magno  alTai  più 
=  grande  del  naturale ,  ed  in  atto  di  un 
=  che  more  ,  per  il  che  fi  crede  che  lo 
=  fcultore  che  fu  degli  eccellenti  ,  fa- 
=  cede  quella  ftatua  per  dimoftrare  quan- 
=  do  Aleirandro  (lava  per  andare  nell'  al- 
=  tro  mondo ,  e  fi  lafciava  baciar  la  ma- 
=  no  ai  foldati  =  :  Mi  pare  adunque  ve- 
rifimile ,  che  quefta  medefima  e  non  al- 
tra fia  quella  del  G.  D.  di  Tofiatìa  ,  non 
mi  effondo  imbattuto  in  veruna  descri- 
zione di  pezzi  fimili ,  che  meglio  la  ca- 
ratterizzi ,  ed  effendo  ficuro  eh'  ella  era  da 
lungo  tempo  in  cafa  Medici  {b) .  Non  so 

poi 

{a)  Nella  defcrizione  delle  ftatue  di  Romapag. 

m,  2ÙJ. 
{i)  La  citata  copia  in  porfido  è  uà  rifcontro . 


poi  fé  VAldovrandi  s' ingannale  nello  fpie- 
gare  l'  inrenzione  dclF  artefice  nel  dare  a 
quella  tefta  il  divi  fato  atteggiamento .  Al- 
cuni hanno  creduto  eh'  egli  voleffe  piut- 
tofto  rapprefentare  il  Macedone  quando 
iifcì  femivivo  dal  Cidno  ,  o  quando  reftò 
ferito  nella  conquifta  di  Ojjìdraca  città 
dell'  India  citeriore  {a)  ,  fra  le  quali  opi- 
nioni refta  a  ciafcuno  libera  la  fcelra  di 
quella  che  più  lo  foddisfa,  parendomi  folo 
che  fi  pofla  fenza  biafimo  concedere  che 
qui  fi  abbia  la  vera  effigie  di  quel  con- 
quiflatore  ,  come  tutti  credono  di  tro- 
vare in  quello  marmo  (LXVI.  ) . 

Con  quanta  compiacenza  Francefco 
cuftodiffe  le  fue  rarità  non  lo  dimoftrerò 
con  altra  teftimonianza ,  che  con  quel- 
la dell'  altra  volta  mentovato  Vincenzio 
GnffoJii  .  Egli  nella  relazione  prefentata 
al  senato  dopo  il  fuo  ritorno  dà  conto 

delle 
(/i)  Ved.  Gtufcppe  Bianchi  nel  Ragguaglio  della 
Galleria  pag.  13J. 
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delle  cortefi  ,  e  domeftichc  accoglienze 
che  ricevette  da  quefto  fovrano ,  e  fra 
le  altre  cofe  narra  ,  che  dopo  un  pranzo 
dato  a  lui,  ed  a  fuoi  gentiluomini   lo 
condufle  a  vedere  i  fuoi  gabinetti,  ove 
non  entrava  mai  alcuno ,  neppure  ,  fé 
non  di  rado ,  qualche  fuo  fegretario ,  nei 
quali  gabinetti ,  mentre  non  era  in  quel 
tempo  coftruita ,  o  piuttofto  montata  la 
Galleria ,  teneva  ripofle  le  fue  gioie  :  ed 
=  una  grandifllma    ma  {fa  di  cofe  molto 
=  eccellenti  per  artifizio  ,    &   rare   per 
=  natura ,  &  nobili ,  &  famofe  per  an- 
=  tichità  ,  come  lavori  di  fcultura  ,  pit- 
=  tura,  &  miniatura ,  pietre  dure,  cam- 
=  mei ,  medaglie  ,  e  limili  cofe  =  rac- 
colte già  da  fuoi  antenati ,  e  da  lui  molto 
accrefciute ,  e  dice  che  di  fua  mano  le- 
vandole  dai  loro  luoghi ,  glie  le  aveva 
prefentate ,  acciò  le  potelle  meglio  of- 
fervare  .  (a)  Del- 

(#)  Rclaz.  ms.  appre/To  di  me  .  Nei  libri  dell'ar- 
chi* 


Della  fua  famigliarità,  e  del  fuo  ge- 
nio averemmo  ancora  un  bel  documen^ 
ro  nei  Ragionamenti  diviil  in  tre  gior- 
nate ,  nei  quali  Giorgio  Vafari  deferivo 
in  forma  di  dialogo  ,  difcorrendo  alla 
domeftica  con  Francefco  ,  le  opere  da  lui 
fatte  nel  palazzo  vecchio ,  fé  non  fi  do- 
verte  credere  che  detti  Ragionatìienti  folr- 
fero  piuttofto  una  delicata  invenzione 
del  pittore  architetto  per  teflere  l'ifto- 
ria  degli  antenati  del  principe  ,  e  per 
lafciare  una  memoria  che  lufingalTe  il 
fuo  amor  proprio  di  quanto  aveva  operato 
d*  ordine  del  padre  nel  medefimo  pa- 
lazzo ,  efercitando  ambedue  le  profeflìo- 
ni .  Alla  morte  del  Vafari  recarono  im- 

per- 

chìvio   della    guardaroba   ho   incontrato   verfo 

quefti  tempi  un    mefTcr  laeop»   di  Zucchi 

pittore  ,  il  quale  pare  che  cuftcdifTe  lo  ftudiolo 
del  G.  D.  tenefTe  conto  delle  lue  anticaglie  » 
e  glie  ne  acquiftafle  di  giorno  in  giorno  delle 
nuove  . 


ft^(  144  )^^ 

perfetti  quefti  dialoghi ,  ed  il  fuo  nipote 
un  anno  dopo  che  Francefco  era  man- 
cato (a)  gli  mefle  al  pubblico ,  dedican- 
dogli al  facceflòre  Ferdinaìido .  In  fom- 
ma  tutte  le  defcritte  qualità  del  G.  D. 
Francefco  dei  Medici  primogenito  di 
Cofiino  1.  fervono  come  di  velo  a  co- 
prire i  difetti  che  gli  fono  rinfaccia- 
ti ,  ed  in  fpecie  la  troppo  ardente  paf- 
iione  per  la  Bianca  Cappello  da  lui  col- 
locata fui  trono  accanto  a  fé  . 

Ma  non  devo  finire  di  parlare  di  France- 
fco fenza  avere  accennato  un  altro  monu- 
mento del  genio  di  lui,  il  quale  ebbe  cura 
che  folTcro  addedrati  nel  difegno  i  figliuo- 
li, ed  i  nipoti  (  LX  VII.  )  ,  Quefto  monu- 
mento eflfte  ora  nella  Galleria  ,  ed  è 
pregievole  affai ,  perchè  pone  in  vifta 
Jo  flato  della  pittura  a  tempi  di  detto 
fovrano ,  ed  in  confeguenza  fa  l' ifioria 

della 

{a)  Cicè  nel  1588. 
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della  fcLiola-del  tante  volte  rammentato 
Giorgio  Vafari .  Coniìfte  tal  'monumento 
in  una   ferie   di  Iportelli    dipinti   parte 
fui  legno ,   e  parte  fulla  lavagna  di  al- 
cuni ricchi  armadi ,  che  Francefco  fece 
fare    per  un    fuo  fcrittoio  nel    1570.  e 
I  57 1 .  ftlippo  Bai  din  ucci  (a)  parla  di  que-  - 
fta  opera  elegante ,  e  ci  fa  fepere  efTere 
flato  di  poi  fmontato  queftq ,  fcrittoio  > 
ed  elTere  fiate  trafportare  le  pitture  per 
guarnire  un  nuovo  Gabinetto  fra  le  ca- 
mere terrene  ,  ed  il  primo  piano  del  reale 
palazzo  .    Nei    moderni  -riattamenti   di 
quel  quartiere  quefti  quadri  in  numero 
di  XXXIII.  fono  \  enuti  alla  Galleria  (ù) . 
Voi.  1.  K  Ben- 

{a)  Nelle  Tue  Notizie  tom.  X  pag.  154.  cve  parla 
di  Girolamo  Macchietti .  Anche  Rajfael  Bar- 
ghitti  nel  fuo  Rtpofo  fa  menzione  di  alcuni 
quadri   di   quefto   fcrirroio  . 

{h)  Un'  altra  pittura  fall'  affé  che  già  di  prima 
efifl-cva  nella  Galleria  ,  e  che  rapprefenta  la 
fabbricazione  della  polvere  ,  credefi  che  appar- 

teneffc 


benché  di  loro  debba  ragionare  ,  quando 
manderò  in  luce  la  delcrizione  delle  pit- 
ture di  quello  luogo,  non  oftante  dirò 
qui  che  le  medeiìme  efprimono  favole  , 
e  cofe  allufive  alle  azioni  di  Cofimo  J. , 
e  foggetti  rapprefentanti  varie  arti ,  e  che 
portano  per  lo  più  il  nome  di  quei  gio- 
vani ,  dai  quali  furono  colorire .  Quefti 
giovani  fono 

Tommafo  da  S.  Friano , 

Santi  di  Tito . 

Girolamo  Macchienti . 

Gio .  Stradano . 

Aìejfandro  Fei  detto  il  Barbiere  . 

Fran-^ 

tenefTe  a  qucfto  armadio  .   Vi  e  fcrìtro  ; 
Ouantos  tum getnittis  ipjl f.bi  ,  quantnque  nohis 
Vulnera  ,  guas  lacryirjus peperere  fntnorihiis  ttejìrìf 
j4cobi  Coppa  opus  . 
Neir  «rio  di  un  moitaro  che  vi  è  dipinto  leg» 
oefi  ancora  ; 

Pulvis  excogitatus  MCCCLIIII. 
Dania  Bertoldo  Sc&vvarz 
Mo, 
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Frafjc^jl'o  M  or  andini  detto  il  Poppi . 

Bartolommeo  Tr  ab  alle/i . 

Mi  rateilo  Cai' a  lori . 

A/ef  Allori. 

Iacopo  Coppi . 

Ciò.  Battijia  Butteri. 

Dojnenico  Butteri . 

Niccolò  Betti . 

, Minghi. 

Ciò.  Battijia  I^ aldini. 

Lorenzo  Sciorini . 

Vittorio  Cajthi  y  e 

Sebafliano  Mar  fili . 

Eg  ale  non  è  T  abilità  con  cui  i  fud- 
detti  difegnaroro ,  compofero,  o  colo- 
rirono quefte  opere ,  ma  fa  piacere  il 
ritrovare  nelle  medefime  un'  ifìoria  par- 
lante dell'  arte  appreflb  di  noi  nei  tem- 
pi che  fdcceflero  a  quei  felicillimi  di 
Fra  Bartolommeo  ,  di  Andrea  del  Sarto, 
e  del  Buonarroti  ,  ed  il  poter  ricono- 
fcere  come  alcuni  eh'  ebbero  in  progrefTo 
K  2  cele- 


celebrità  ,  e  quefli  furono  Tommafe  da  S. 
Friano ,  il  Popjii ,  Santi  di.  Tito  ,  Aleffan- 
dro  Allori ,  ed  il  Baldini ,  moftra.flèro  dì 
baon  ora  quanto  dcffero.  i'peranza  della 
riufcira  eh'  erano  per  fcire ,  e  fino  a  che 
fegno  podedelToro  già  le  buone  regole  4el- 
la  pittura  .  Io  lafcio  agi'  intendenti  T  efa- 
me  di  queftc  tavole  ,  acciocché  fenza 
prevenzione  fcoprano  '  da  loro  iilelK  le 
bellezze  ,  che  hanno  ,  e. prò  uno  la  coiii- 
piacenza  di  notare  anche  i  difetti ,  che 
da  moiri  foreftieri  fono,  f]nlì"acciati  ai 
maeftri  della  fcuola  Tofcana,  .BensV. mi 
IO  lecito  di  fcrivere  una  fola  ribellione. 
Si  vuole  che  lo  ftile  di  Michelangelo  guar 
flaffe  infinitamente  moki  pittori  ,  che 
procurarono  di  andargli  dìerro  ,  e  fra 
•gli  altri  i  nodri  che  per  il; mezzo  del 
Vdfiri ,  o  con  lo  ftudio  del  fuo  ftile  Ci 
fecero  fuoi  imitatori  .  Non  farebbe  in- 
vero cofa  facile  il  difendere  gli  ultimi 
periodi  della  nodra  fcuola  ,   ma  fi  può 

ben 


ben  dire  ,  che  non  tutti  caddero  nel  cru- 
do dei  contorni ,  nel  languido  delle  tin- 
te ,  nel  forzato ,  e  nello  fcorretto  del  di* 
fegno  che  in  alcuni  di  efiì  fi  offerva  j  e 
che  Giorgio  idefl'o ,  il  quale  lafcia  trave- 
dere molte  maccliie  nei  fuoi  tanti  lavori  y 
nei  quali  dovette  impiegare  afiai  il  pen- 
nello dei  fuoi  allievi ,  fu  qualche  volta 
un  grand'  uomo ,  come  dimoftra  il  quadro 
di  Criflo  ,  che  porta  la  croce  nella  noftra 
chiefa  dei  padri  conventuali ,  e  come  di- 
modrano  alcuni  ritratti  che  ha  il  G.  D. 
nella  Galleria ,  cioè  quello  del  duca  Alep 
Jandro  figura  intiera  {^a)  ,  e  quello  di 
Giuliano  duca  di  Nemours  mezza  figura  i 
lodatillìmo  da  kichardon  ,  non  meno  che 

la 

{a)  Pare  che  il  Vnfari  fi  co'-npiacefTe  affai  di  que* 
fto  ritratto  ,  mentre  non  folo  parla  del  mcdc- 
fìmo  nella  propria  vita  tom.  VII,  pag.  189,, 
ma  di  pili  nel  mandarlo  a  mefTer  Ottaviano 
dei  Medici  glie  lo  defcriflV,  fpieffandoli  tutto  fi 
fignificato  in  una  lettera  imprcfla  fra  le  Pittori» 
the  tom.  III.  pag.  14.  eh'  è  curiofa  a  leggeiH  , 


*^5^(  150  )*^ 
la  tavola  con  la  noftra  donna  di  gran 
maniera  ,  che  il  Va/ari  medefuTio  ram- 
menta nel  far  parola  di  le  fteflò  {a) ,  e 
che  llecte  fino  all'  a.mj  1777.  nel  tri- 
bunale della  Camera  delle  Comunità  y  ef- 
feni^lì  tatto  conofcere  Giorgio  in  tutte 
quefte  pitture  un  altro  maeftro  molto 
diverfo  da  fé  .  Qaindi  farebbe  facile  il 
provare  che  noi  abbiamo  avuti  dei  pit- 
tori eccellenti  quanto  ogni  altra  fcaola  , 
che  i  neao  baoni  fono  al  difopra  dei 
maeftri  roinani ,  bolognelì ,  e  veneziani 
di  fecondo  nngo  ,  e  che  principiando 
dal  fecolo  XIII.  Firenze  è  unica  a  po- 
ter dare  un  ifloria  non  interrotta  di  pit- 
turi ,  nella  quale  il  progreffj  dell'  arte 
lì  fviluppa  per  gradi  tanto  nel  falire 
verfo  la  perfezione ,  quanto  nello  fcen- 
dere  a  q ..ella  mediocrità  in  cui  gli  altri 
ancora  (ì  lagnano  di  &{^  r  caduti ,  e  dalla 
quale  utiliifiine  cognizioni  li  poflbno  ap- 

pren- 

(tf)  L.  cit.  pag.  3f  2. 
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prendere  per  riforger^  con  lo  fludio  at- 
tento degli  errori,  e  delle  lorocaufe,  e 
delle  bellezze  che  più  incantano  nei  mi- 
gliori originali .  So  bene ,  che  per  giu- 
dicare della  pittura  fanamente  conver- 
rebbe non  avere  appreii  con  V  abito  dei 
pregiudizi  nella  gioventù  ,  ma  so  ancora 
che  quelli  che  hanno  fpofati  quefti  pre- 
giudizi non  poiTono  negare  alla  fcuola 
Fiorentina  un  grado  di  filma  che  rende 
geloiì  i  noftri  vicini . 

Lo  fpirito  di  Cofimo  L  non  il  diffufe 
folamente  in  Francefco .  Anche  il  card. 
Gio.  fuo  fecondogenito ,  che  troppo  giova- 
ne mancò  d' anni  1 9.  nel  1 562.  non  come 
il  volgo  dice  per  un  furiofo  impeto  del 
padre  ,  ma  per  caufe  naturali ,  (LX  Vili.) 
ebbe  gudo  ad  acquiftare  gli  eruditi  a- 
vanzi  deir  età  pallate  .  Le  fue  lette- 
re che  pubblicò  Gìo.  Battifia  Catena  (a) 
ile  fanno  teflimanianza ,  In  una  il  parla 

di 

(*)  Rema  175».  in  4^ 
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di  un  puttino  che  voleva ,  che  gli  folTc 
mandato  di  Roma  {a)  con  trattenere  tre 
calfe  di  altre  cofe  a  fuoi  ordini .  In  al- 
tra accufa  di  aver  nuove  che  fedici  caffè 
di   antichità  erano   già  comparfe    l'alve 
in  Livorno  {b)  .  Ora  li  mofìra  difpofto  a 
comprare   certe  robe  quando  folle  tor- 
nato in  Roma  (e)  ,    ed  ora  ringrazia  il 
cavalier  Lujfo  Hitmai  che  alla  giornata  Io 
vilitava  con  qualche  bella  anticaglia  (d)  ; 
in  fbmma   anche  con  quello    innocente 
diletto  in  un'  età  ,  che  raro  è  il  guftare 
di  tali  piaceri  fece  G/o.  conofcere  ch'era 
degno  delle  lodi    che  gli  ha   date  Gio. 
Battijia  Adriani  {e). 

Ferdinando  pure  quartogenito  di  Co- 
fimo  foftenne  nobilmente  la  grandezza 
della  cafa  Medici  in  tutto  ciò  che   ap- 

par- 

(/7)  Pa£».   iji. 

(^)   Pag.   207. 

{e)  Pag.    19+. 

{d)     Pag.    536. 

(0  Nelle  fue  IJlorìe  lib.  XVI. 


partiene  alla   protezione  delle  lettere  . 
Ma  fu   anche  un  gran  principe  .    Dirò 
molto  ad   avvertire   che   fu  1'  amico  di 
Enrico  IV.  re  di  Francia ,  al  quale  e  col 
denaro  ,  e  con   i   configli  dette  grande 
alììrtenza  per  condurfi  nelle  varie  circo- 
llanze  a  cui  la    fua  glorio  fa  carriera  fu 
efpofta  {(i) ,  e  dopo  la  fua  morte  crudele 
pensò  ad  eternare  la  fua  memoria   con 
la  bella  ftatua  equeftre  ,  che  nel  16x4. 
fu  inalzata  fui  ponte  nuovo    a  Parigi  , 
la  quale   per  ordine    fuo  cominciò  Gio. 
Bologna  ,  e  finì  poi  Pietro  Tacca ,  aven- 
dola inviata  in  regalo  alla  regina  Maria 
il  G.  D.  Cojtmo  fecondo  fuo  figliuolo  (^). 

L'i- 

{a)  Ciò  apparifce  dalle  lettere  del  medelìmo  £/;- 
vico  IV.  che  S.  A  R.  fi  è  contentato  di  lafciac 
copiare  nella  fegreteria  vecchia,  acciò  fofTe  ap- 
pagato il  dedderio  di  chi  cercava  di  raccogliere 
quanto  appartencfTe  a  quefto  gran  Re. 

{ò)  Tutto  ciò  fti  fpiegaro  nell'  ifcriz.  francefe 
eh' è  nel  corpo  della  detta  ftatua  ,    e  che  fa 

in)* 


^4(  154  )^ 
L'iftoria  peraltro  del  governo  di  Perdi- 
fiavdo ,  e  di  tutte  le  Tue  azioni  Io  mo- 
firerebbe  affai  meglio  un  pcrlonaggio 
raro  anche  priirla  di  afcendere  alla  lo- 
vranità ,  cioè  quando  viffe  in  Roma  per 
molti  anni  ornato  della  porpora  ,  ove 
fpiegò  e  nei  maneggi  politici ,  e  nella 
magnificenza  dei  penfieri  un  carattere 
che  lo  difl:ingueva  fra  tutti  gli  altri  eh' 
erano  nella  fleflà  dignità ,  parendo  che 
avefTe  Tempre  avanti  gli  occhi  l' iflru- 
zione  che  a  Gio.  dei  Medici  ,  poi  Leon  X. 
aveva  data  il  fuo  genitore  Lorenzo  il 
Magnìfico  (a)  quando  fu  creato  cardinale. 
Di  Ferdinando  fi  ferviva  il  G.  D.  Fran- 
cefco  per  arricchire  la  Galleria  di  Firenze, 
e  nel  mentre  che  il  medefimo  procurava: 

ai 

impreffa  a  Parigi  nell'  iftefTo  anno  i5i4.  dallo 
ftampatore  Federigo  Morel  in  la. 

{a)  E*  da  vcderfi   quefta  bella  iftruzione  in  unt 
lettera  impreffa  fra  quelle  di  XIII.  uomini  il* 
kffri  in  Venezia  nel  1584V 


•^(155  )^^ 

al  fratello  quanto  poteva  piacergli,  an^ 

dava  eflb  in  cerca  per  ornare  i  tuoi  orti 
preflb  la  villa  di  Giulio  HI.  nel  monte 
Pincio ,  i  quali  erano  (lati  del  cardinale 
Gio.  Ricci  (a)  di  q-iello  ch'era  ^cr Rùt?/a 
di  più  raro  in  genere  di  (latue,  di  baffi- 
rilievi  ,  e  di  aLri  eruditi  marmi .  Ben 
predo  fi  era  fviluppato  in  Ferdinando 
quefto  genio ,  mentre  già  nel  i  ^6c).  quan- 
do non  ave\a  più  di  20.  anni  furono 
diverii  ermi  che  trovavanfi  nel  fuo  giar- 
dino ,  pubblicati  in  un  opera  data  allora 
in  luce  (LXIX.)  (ù)  ,  e  fra  gli  altri  quelli 
che  portavano  l'immagine  dì  Mi/tiade^ 

di 

(a)  Alfonfo  Ciaccottio  in  vira  Pontif,  &  Cardd. 
tom.  III.  pag  771.  Nei  fregi  di  alcu  le  ftaiize 
del  palazzo  Medici  in  quelli  orti  tuttavia  fi 
vedono  dei  Ricci  arme  del  mentovato  card,  di 
Mofttep'ilciano  morto  nel  1574,  Quivi  erano 
gli  orti  di  Lncullo  e  di  Pompeo  ,  fé  fi  ha  da  cre- 
dere al  Dottati  De  Urbe  Homa  . 

{b)  TI  titolo  di  tale  opera  è  ,,  llluftriuni  viromiH 
„  ut  extant  in  Urbe  expn  flt  vultus  :  Rom» 
tt    t$6^.  in  4.  foimis  Ant.  Lafreri .  „ 


di  Eraclito ,  d' Ifocratc ,  e  di  Cameade . 

Mi  fono  ancora  imbattuto  a  trovare  ^ 
che  fra  il  card.  Ferdinafido  ,  ed  il  prin- 
cipe Fraiicefco  in  queft'  anno  modeiimo 
1  569.  fu  fatta  in  Roma  la  divifione  delle 
ftatue  polTedute  già  dal  vefcovo  di  Pa- 
via Gio.  Girolamo  Rojji  di  Parma  prelato 
non  ignoto  per  la  fua  dottrina  ,  per  le 
fue  ricchezze ,  e  per  le  vicende  a  cui  fu 
foggetto  ,  onde  efìendogli  flato  dato  il 
coadiutore  nella  perfona  d' Ippolito  fuo 
nipote  morì  nella  vita  privata  in  Prato 
nel  I  560.  {a') ,  e  di  dette  flatue  ne  per- 
vennero XXXI.  al  fecondo  ,e  XXVIII.  al 
primo  {b)  con  le  quali  adornò  eflb  verill- 
milmente  la  mentovata  fua  villa  .  Era 
veramente   in    quel   fecolo   inftancabilc 

l'ar- 

(a)  Ved.  r  (Jghellì  ove  tratta  dei  Vefcovi  di  Pania 
nella  fua  Italia  Sacra  .  Non  è  molto  che  iifci- 
rcnn  in  Bologna  le  Poefie  del  Vefcovo  dei  Raffi 
precedute  dalla  fua  vita. 

[l)  Segi-eieria  vecchia . 


r  ardore   col  quale   gì'  Italiani  il   erano 
rivolti  a  ricercare ,  ^  raccogliere   le  ari- 
tichità  ,   riparando  .ai  ddprezzQ  in  cui 
per  molto  tempo  erano  giaciute ,  .ma  in 
B-owa  era  naturale -che  foile  più- grande 
l'impegno  di  ormare  ,- e  di  abbejjire  con 
le  medelìme  le  abitazioni ,  giacché  4allQ 
rovine  di  lei  più  <:he  d' altrove  ritorna^ 
vano  ogni  giorno  in  lupe  le  opere  .piy 
fmgolari  dell' arte  ,.L' erudito  ab.  Giro- 
lamo   Ttrabofcbi   ndh   fua  iftori^.   della 
Letteratura  ltj^ria:My  che  con  t^nto  ap- 
plaufo  va  pubblicando ,  nel  fare  {a)  un 
quadro  in  cui  ha  fchierati  e  i  principi , 
ed  i  privati,  i  quali  nel  fecolo  XVI.  an- 
4avanp  ir^  traccia  dei  venerabili  avanzi 
delF;  antichità   più  remota,  non  ha  di- 
menticato ferd'mmdoA^'i  Medici  ,  Oilerr 
va  a  ragione  il  dotto  autore  ,  che  in  tal 
genere  egli  di  lode  non  fu  meno  desno 

ne" 

{a)  Tom.  VII.  P.  I.  pag    I5>5.  efegg.  dell'ed.  ia 
4.  di  Modena . 
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né  del  fratello ,  né  del  padre ,  e  eh'  ef- 
fendo  cardinale  in  Roma  -  fece  una  ma- 
=  gnifìca  collezione  di  ogni  Torta  ,  e 
=  fece  fra  le  altre  cole  1'  acquiUo  della 
=  celebre  Venere  ,  detta  poi  Medicea  , 
=  che  balta  loia  a  conciliar  nome  im- 
=  mortale  ail*  antico  artefice  che  la  for- 
=3  mò ,  e  al  magnanimo  principe  che  la 
=  ritolfe  air  obblio .  = 

Quella  è  V  opinione  comune  dei  nollri 
fcrittori  Biaf7chini  {a)  ,  e  Gori  {b) ,  il  qua- 
le aggiunge  eh'  era  fama  che  quella  ftataa 
folTe  trovata  negli  orti  di  Nerone ,  ma  io 
non  ho  fcoperto  ancora  verun  documen- 
to che  r  avvalori ,  o  che  fchiarifea  l' i- 
floria  della  medefima  eh'  è  la  maraviglia 

della 

(<»)  Ragìonam.  de*  Granducbì  pag.  54. 

{b)  Nella  pref.  al  tom.  III.  del  Mtifeo  Fiorentino 
pag.  X.  Giuf, ppe  Biancbì  nel  fuo  Ragguagli» 
fopra  citato  pag.  194.  fcrive  che  la  prefcnte  fla- 
tus fofTe  anzi  a  Tivoli  difotterrata  .  Sii  quali  au- 
torità a  v/^nzì  no  quedi  fcriccori  le  loro  a/Torzioni 
mi  é  «ffacco  ignoto  • 


della  fcultura  ,  onde  V  artefice  che  la 
fcolpì  poteva  lafciarvi  fcritto  come  Zeufi 
alla  figura  del  fuo  Atleta  . 

Fia  chi  r  invidi  più ,  che  chi  P  imiti  {/ì) . 
Ho  veduto  in  diverii  cataloghi  di 
acquifti  di  marmi  indicate  più  ftatue  di 
Veneri  y  delle  quali  ho  ben  diftinto ,  al- 
cune non  efl'er  punto  quella  che  fi  co- 
nofce  per  la  Medicea  ,  m'  altre  poi  non 
avevano  fegnati  in  detti  cataloghi  attribu- 
ti, ne  rifcontri  tali  da  determinarmi  a  cre- 
dere o  non  credere  di  ritrovarla  fra  efle  . 
Avevo  dubitato  che  la  Venere  dei  Aledici 
potefTe  eiTer  quella  che  fu  comprata  con 
molti  altri  marmi  dalla  cafa  Capranica, 
la  quale  viene  defcritta  nella  nota  di 
elfi  (  LXX.  )  Una  Venere  di  naturale  con 
tutte  le  parti ,  e  un  Delfino  {b)  ,  ma 
r  abate  Luigi  Lanzi  ,  che  dovrò  lodare 
in  altri  luoghi  di  quefta  mia  fatica ,  aven- 
do 

{a)  Flinio   1.  XXXV.  cap.  g. 
ijb)  Archivio  della  Galleria. 


do  trovato  nell'  opera  di  Gio.  Iacopo  Éoìf- 
fardo  delle  antichità  di  Roma  rammen- 
tata  una  Venere  del  mufeo  del   cardin. 
Carpenfe  {a)  ,  che  a  quei  tempi   fi   cre- 
deva la  più  bella  ftatua  di  Roma  fé  foire 
ftata  intiera ,  e  vi  era  fofpetto  che  fofTe 
la  Venere  di  Gnìdo ,  ed  avendo  fatta  ri- 
fìeffione  ,  che  la  Venere  di  Gnido  fecondo 
il  parere   (  LXX.  )   del    Begero   {h)   era 
atteggiata  quafi  come   la   Medicea ,  mi 
fuggerifce  che  quefta  ila  appunto  la  pre- 
detta ,  tanto   più  che  in  Roma  or  non 
enfle  veruna  ftatua  di  Venere  di  molto 
grido ,  e   quella  di  cui  fi   cerca  la   pro- 
venienza potette  edere   affai   malconcia 
quando  fu  ritrovata  .  Tal  congettura  ha 
il  fuo  grado  di  probabilità  ,  ed  io  volen- 
tieri 

{a)  Egli  è  il  card  Ridolfo  Pio  da  Carpì  di  cui 
era  il  celebre  cod  di  Virgilio  della  Laurenzia- 
na  acquiftato  ànCo/ìffio  l.  Cìt.n.  Bandi  ni  nel  fuo 
Catalogo  dei  codd.  latini  Voi.  II.  p.  283.6  fegg^ 

{h)  Nel  Ti-foro  Brandemburgico  tom,  III.  p.  268. 


tieri  trafcriverò  le   parole   del  Botlpirdo 
per  porla  in  tutto  il  migliore  aipetto  . 
Egli  adunque  fra  le  cofe  che  annovera 
del  fecondo  mufeo  del  palazzo  Car^eìife 
fc rive  iji)  =  Ad  dexteram  portae  faciem 
=  repofituin  Veneris  nudae  corpus  cu- 
=  jus  artifìcium  fuperat  omnia  quac  Ro- 
=  ma  e  funt  ;  id  :'ì  eflet  integrum  ,  nulla 
=  eflet  toro  mundo  ftatua,  quae  huic  con- 
=  ferri  poflet  ;  neque  abs  re  creditur  efle 
=  Veneris  Cnidae  toto  orbe  celebratae  = . 
Ma  il    ritrovamento ,  e   la  provenienza 
di  quefta  ftatua  non  le   dà  pregio  mag- 
giore ,  e   neppure    l' eflere  flato   fcritto 
nella  bafe  di  efla  dalla  parte  di  fuori  il 
nome  di  Cleomene  di  Apollodoro  Ateniefe 
le  accrefce  merito  di  bellezza  .E'  ignoto 
fra  gli   antichi  quello   fòultore  ,  e   pare 
Voi.  I.  L  oggi- 

{a)  T.  I.  Typogrnph.  Urb.  Roviae  psg.  !oj>.  Qiiefto 
antiquario  (Vampo  la  fua  opeta  nel  1597,  i^a 
egli  parla  dello  flato  antcncre  delle  ccfedicui 
tratta  . 
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oggimai  fuori  di  dubbio  ,  dandone  un 
ocular  riprova  la  fafcia  aggiunta  allo 
zoccolo  nella  quale  flanno  i  caratteri , 
che  quefto  nome  fia  una  frode  di  un  im- 
perito ,  il  quale  né  la  formazione  delle 
lettere  feppe  imitare  corrifpondentc  all' 
antica  ,  ne  in  si  poche  parole  Teppe  sfug- 
gire errori  di  grammatica  (  LXXII.  )  .  La 
figura  di  quefta  Venere  data  in  tre  ve- 
dute nel  mufeo  fiorentino  (LXXIII.  )  ha 
molto  infelicemente  efprefie  le  fue  bel- 
lezze ,  onde  da  quefte  tavole  chi  non  la 
vedde  mal  faprebbe  formar  l' idea  di  fua 
perfezione ,  la  quale  però  fé  volelTi  farla 
fentire  intieramente  con  le  parole,  fer- 
vendomi anche  dei  verfi  con  i  quali 
1'  Ario/lo  celebrò  la  belliflìma  Qliwp'ta  non 
dovrei  lufingarmi  di  riufcirvi  meglio  , 
avendo  contro  di  me  l' impotenza  della 
lingua  a  dipingere  gli  oggetti ,  che  vanno 
olTervati  per  eiler  goduti  col  fenfo  della 
vifla.  L'ab.  W'tmkelmann  che  rimirava 

con 
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con  entufiafmo  le  belle  cofe  defcrifTe  la 
Venere  Medicea  col  medefimo  fuoco  con 
cui  un  amante  avcrebbe  potuto  parla- 
re del  fuo  idolo  ,  ma  usò  efpreirionì 
tali ,  che  lafciano  travedere  piuttofto  la 
fiamma  animatrice  della  fua  penna ,  che 
la  riflelTìva  determinazione  a  farli  in- 
tendere =  La  Venere  dei  Medici  a  Fi- 
=  renze  =  dice  eflb  {a)  =  raflbmiglia  ad 
=  una  rofa ,  la  quale  dopo  una  bella 
=  aurora  sfiorifce  all'  afpetto  del  fole  ; 
=  le  di  cui  foglie  cominciano  ad  aprirli , 
=  ed  a  lafciar  vedere  il  feno  che  nafcon- 
=  devano  .  Tale  m' immagino  Laide  a 
=  cui  Amelie  dava  lezioni  d'  amore  ,  e 
L  2  =  mi 

{a)  Così  fi  efprime  quefto  dotto  quanto  sfortunato 
antiquario  nelT  iftoria  delle  Arti  degli  antichi 
pubblicata  dopo  la  fua  barbara  morte  in  tedefco 
SI  Vienna  nel  l^^6  in  4.  Ho  proferita  qucfta 
edizione  alla  francefe  del  1765.  in  2.  voi.  in  8.  fra 
noi  pift  comune,  per  cfTer  quella  che  l'autore  ave- 
va preparata,  poco  contento  del  traduttore  che 
aveva  nell*  alerà  alceratt  t  e  guailc  le  Tue  idee  . 


?«  mi  fembra  nel  momento ,  nel  quale  f^ 
=  effa  obbligata  a  fpogliarH  ^  ed  a  fcoprir? 
=  t-itt'i  fuoi  tefori  agli  fguardi  dell' ar> 
=  tefice  ^  .  El-Ia-  è.  qual  f<:mfn|na" 

cQsì  igiuuia 
CoTtie  natura  prima  (ac-ompofe, 
Ch'in  lei  dal  capo  al  piede , 
Qttant'  ejfer  puh  beltà  tuttofi  vede  {a\ 
Porta  quefta  figura  la  dedra  ^lerfo  il  pet- 
to =  glabellum  foeminal  =  per  fervirmi 
flelia  frafe  di  Apulejo  {b)  =  rofea  palmula 
=  (  laeva  )  potius  obumbr.anvS  de  induftria, 
:?  quam  tegens    vcrecundia  =  e  tien$;  il 
ginocchio  deliro ,  e  tutta  la  vita  in  gra- 
zioiìffimo  movimento  alquanto  piegata. 
La  tefta  volta  con  avvenenza   a  fìniflra 
per  la  fofTctta  che  ha  nel  mento  fembra 
al  citato   ab.   Winckclma^in  (e)  eh'  cfpri- 
ma^  il  ritratto  di  va^a  donna  ,  mentre  i 

Greci 

(a)  Arhflo  canto  XI. 
[h    N(  I  lib.  a.  del  Tuo  A^ìno  d' oro  . 
(f^  ISei  Trattato  ^irelimittan  ai  motiuvieuti  siiti' 
(bi  p.g.   LVI.     ' 
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Greci  non  avevano  quella  per  una  bellez-i 
za  .  Anche  il  mento  appiattato ,  e  fchiac- 
ciato  di  quella  ftatua  che  ha  impreflb  nel 
volto   il  carattere  dì  vivace  modeflia  , 
fenz'  aver  bifogno  dei  colori  per  diftin- 
guerfi  da  quella  eh'  è  languida ,  fe  tinio- 
rofa ,  lo  confermano  in  ciò ,  riflettendo 
che  i  medefimi  Greci  avevano  per  bello 
quel  mento  eh'  era  di  una  rotondità  gran- 
diofa  ,  e  complelTa  (  LXXl  V.  )  .  I  capelli 
furono  indorati  reflandoné  qualche  trac- 
cia nelle  interne  piegature  dei  ricci  mol- 
lemente legati   dietro;  gli  orecchi  por- 
tarono dei  pendenti  ,   giacché  fono  fo^ 
rati  ;  e  che  aveffe  una   collana  ,  ed  un 
armilla  al  finiftro  braccio  refta  fe^rno  nel 
marmo  .    Dalla  parte  ove  fi  piega  vi  è 
un  delfino  che  pofa  la  teda  fopra  un  nic- 
chio   marino  ,   venendo  nel   rimanente 
retta  la  ftatua  da  un  tronco ,  folito  fofte- 
gno  di  molte  ftatue  ,  e  fopra  iì  delfino 
fcherzando  due  amorini,  i  quali  il  fcoftano 

allkf 


•^(  166  )4^ 

afTai  dalla  perfezione  della  figura .  Co- 
nobbe Cochin  {a) ,  che  le  braccia  fono 
inferiori  al  refto  ,  e  dubitò  che  poteflero 
eflere  reftaurate ,  quantunque  gli  folle 
detto  eh'  erano  antiche ,  la  qual  cofa  è 
lontana  dal  vero  ,  eflendo  però  la  mo- 
derna reftaurazione  del  braccio  finiflro 
fino  al  gomito  foltanto .  L'  altezza  di 
quella  ftatua,  che  giova  (LXXY.)  pur 
riportare  è  appunto  di  braccia  2.  e  fol- 
di  II.  fiorentine  di  quelle  che  fi  dicono 
a  panno ,  le  quali  corrifpondono  alle  mi- 
fure  fi:raniere  più  comuni  nel  modo  no- 
tato a  pie  di  pagina   {b) .  Tutte  le  fuc 

pro- 

(a)  Voy g gè  d*  Italie  tom.  II.  pag.  37.  II  marchefe 
Majfeì  nella  Verona  illuflrata  P,  III.  cap.  7. 
p.  ai 3.  ediz.  in  fogl.  racconta  ch'effendo  ftato  ri- 
trovato un  braccio  della  Venere  Medicea  „   fu 

»,  giudicato  di    lafciarle  l'aggiunto,  come  non 

„  punto  inferiore,,  .  Non  fa  decoro  quefta  no- 
vella ad  un  uomo  della  Tua  capacità  ,  oltre  il 
confondere  quefta  Venere  con  un  altra» 

{i)  La  Venere  MedtCra  è  palmi  romani  6.  onc» 
3.  e  minuti  <f.  Piedi 


proporzioni  fono  (late  già  inferite  fra  le 
figure  relative  al  di/egno  nell'  Encìclope-' 
dia  y  come  che  la  Venere  Medicea  per  con^ 
fenfo  univerfale  fi  confiderà  un  modello 
di  belle  forme  in  un  corpo  di  giovine 
donna  ,  il  più  perfetto  che  gli  antichi  ci 
abbiano  lafciato  é 

Unacquiilo  del  cdirà.Fer  dinari  do  niente 
meno  {limabile  della  Venere  fu  quello  del 
gruppo  della  hìiobe .  O  fia  quefta  opera 
di  Scopa  ,  o  di  Frajjttele  fecondo  i  di- 
verfi  pareri  (LXXVI.)  ,  cofa  più  ma- 
gnifica non  ufcì  fino  ad  ora  dalle  rovi- 
ne della  fuperba  Roma ,  la  quale  ci  foni- 
miniftri  una  giufta  idea  del  luffo  gran- 
diofo  di  un  popolo  ,  che  refe  tributarie 
tutte  le  nazioni .  Flamminìo  Vacca  altre 
volte  citato  ha  tenuto  memoria  che  mol- 
te ftatue ,  le  quali  concorrevano  ad  ef- 

primere    la  favola   di  quefta  madre  al- 
tiera , 

Piedi  parigini  4    pollici  6.  e  linee  6. 
Piedi  ingicfi  ^  pollici  11.  e  linee  $, 


tiera  ,  ed  infelice  furono  trovate  fuori 
di  porta  S.  Gio. ,  come  aiìche  due  Lotta- 
tori di  buon  maejìro  ,  e  che  tutto  comprò 
il  G.  D.  Ferdlnaìido ,  il  quale  era  ancor 
cardinale  )  riponendolo  nel  fuo  giardino 
del  Monte  Pincio  (a)  .  Le  carte  dell'  ar- 
chivio della  Galleria  dicono  di  più  . 
In  primo  luogo  una  lettera  di  Valerio 
Ciolt  al  Ser guidi  fegretario  del  G.D.  Fran" 
cefco  in  data  del  dì  8.  Aprile  1583.  fa 
conofcere  ,  che  allora  le  flatue  fuddette 
erano  fcoperte,  quello  rendendo  conto 
fcultore  di  averle  vilìtate .  Altri  ricordi 
poi  aggiungono  che  la  vigna  ove  fu  di- 
fotterrato  il  gruppo  apparteneva  a  Ga- 
brielle i  e  Tommafi  dei  Tommafini  da  GaU 
lefe ,  ed  era  attaccata  a  quella  di  meffer 
.Gio:  Battifia  Argenti^  confinante  con  la 
via  pubblica ,  la  quale  andava  a  Porta 
Maggiore  prefTo  S.  Gio.  Laterano  .  Scen- 
dono quefti  ricordi  a  dar  fino   i   nomi 

dei 

(a)  Diario  fcpra  citato  nnm.  74, 


dei  fcavatori  (a) ,  e  da  elfi  comparifce , 
che  tali  llatue ,  le  quali  erano  XV.  com- 
putandovi la  Lotta  per  due  ,  e  la  madre 
parimente  per  due ,  furono  prima  com- 
prate  dai  signori  Varejt ,  e  poi  rivendute 
a  cafa  Medici  (  LXX  VII.)  .  La  Lotta,  che 
fé  non  è  quella  di  Cefi  fodero  figli  uolo'dx 
Graffitele ,  che  vedevali  a  Vergamo ,  co- 
me alcuni  iianno  ardito  di  penfare  ,  è 
almeno  come  quella  =  Signum  nobile , 
=  digitis  corpori  verius ,  quam  marmori 
=  imprelTìs  =  fecondo  la  frafe  ufata  da  P//- 
nio  per  lodarla  {b)  .  Serbafi  l' iftefla  nella 
ftanza  della  Tribuna  della  reale  Galleria  , 
e  non  oftante  quanto  dice  il  Vacca  del  n- 
trovamento  fuo  con  le  altre  ftatue  ,  e 
r  opinione  dell*  ab.  Winckelmann  (r)  ,  il 
quale  era  portato  a  credere  che  foifero 

nella 

{a)  Furono  Valerlo  da  Rieti ,  Cecciiccio  da  Mo» 

dena  ,  e  ^aolo  Milanefe  . 
{h)  Lib.  XXXVr.  Gap.   %, 
(r)  Nei  monumenti  inediìl  pag,   i\^. 


nella  medellma  rapprelentati  due  dei  fi- 
gliuoli di  ]>^iobe  ,  il  canonico  Ginfeppe 
C) Itera  direttore  della  medefnna  Galle- 
ria fofienne  in  uno  fciitto  {a)  che  non 
formava  parte  del  gruppo .  Ciò  che  fia 
di  quefto  fentimento  difefo  con  laga- 
cita  f  e  sfoggio  di  erudizione  a  me 
appartiene  avvertire  piuttofto  ,  lafciando 
anche  indietro  le  lodi  che  merita  il  detto 
gruppo,  lavoro  della  fcultura  più  fubli- 
me  (  LXXVIII  )  ,  due  figure  del  medefi- 
mo  non  efiere  del  merito  delle  altre  i 
perchè  non  fu  cofa  rara  preiTo  gli  anti- 
chi ,  che  più  artifii  concorreflero  a  la- 
vorare,  in  una  medefima  opera,  lo  che 
doveva  fpefij  nuocere  alla  di  lei  perfe- 
zione.  {b)  (LXXIX.) 

Un' 

{a)  E'  e  penna  nel!'  archivio  della  Galleria  . 

{b)  Memoria  del  conte  de  Cactus  /opra  la  fcuU 
tura  degli  autichi  inferita  nel  tomo  XXV.  ne- 
gli atti  della  reale  accadeiaia  delle  Ifcrizionì 
pag.  32$. 
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Un'  altra  f plendida  compra  fatta  dal 
detto  Ferdinando  per  ornamento  dei  fuoi 
orti ,  ha  titolo  di  elTer  rammentata .  Ella 
è  quella  dei  marmi ,  che  per  feudi  quattro 
mila  ebbe  nel  1584.  da  Paolo  Domenico  ^ 
e  Ottaviano  Galvanica  del  loro  palazzo  > 
e  dell'  altro  dei  signori  della  Valle,  dì 
cui  eflì  erano    eredi  .    V  intervenne  il 
breve  di  Gregorio  XUJ. ,  il  quale  con- 
cede una  tal  facoltà  ,  affine  che  fi  ma- 
ritallè  a  Niccolò  Gbifelli  {a)  una  loro  fo- 
rella  per  nome  Fauflina ,  e  nel  medeil- 
mo  breve  fi   trafcrilTe    V  inventano   di 
quanto  cadeva  fotto  la  vendita  .  Chi  ne 
avefle     vaghezza    potrebbe    combinare 
quefta  nota  con  quella  che  dà  Ulijfe  Al- 
dovrandi  delle  flatue  della  cafa  di  Gaiih- 
millo  Capranica  padre  dei  fuddetti  ,    la 
quale  a  fuo  tempo  fi  fabbricava ,  e  dell* 

altra 

{b)  Fra  le  carte  dell*  archivio  della  Galleria  efifte 
(^u«IiO  breve  con  altri  documenti  originali . 


altra  abitata  dal  velcovo  dei  Ruftici  {a)  ,• 
e  troverebbe  che  quafi  tutto  pafsò  in  pò», 
te  re  di  Ferdinando  dei  Medici ,  e  fu  col*- 
locato  nella  fua  vilìa ,  ove  non  è  difficile 
i]  riconofcervelo  o  nella  galleria  ,  o 
nella  facciLita  del  giardino  (  LXXX.)  , 
il  di  cui  profpetto  è  flato  ricopiato  dal 
Lauro  in  una  {lampa  della  fua  collezione  , 
e  da  Claudio  Lorenefe  nel  quadro  di  una 
marina ,  che  a  ragione  il  Baldinucci  (ò) 
chiama  belIiffimo,e  che  ora  flà  in  Firenze  . 
Flaniinio  Vacca  (e)  feri  ve  finalmente , 
che  Leone  Strozzi  facendo  cavare  nel 
monte  di  S.  AJaria  Maggiore  verfo  la  Su- 
burra  ,  trovò  fette  fìatue  due  volte  più 

gran- 
{/»)  Nella  citata  defcrizrone  delle  ftatuc  di  Roma 

pag.  112,  e  217. 
io)  Nelle  fuc  Notizie  tcm.  XVII.  pag.  11.  Dei 
marmi  più  intereffanti  che  trovanfi  turtftvia  ia 
detta  villa  farà  pariate  nella  topografia  dì  Rotna, 
la  quale  in  breve  fVLh\>\\chQxì.ì\  P.  Stefano  Du» 
won:  dei  Minimi  foggetto  ornato  di  rare  qualità^ 
{e)  Nel  mentovato  fnoX)/«r/a  num.  41. 


grandi  del  naturale,  le  quali  foggiunge  egli 
edere  ftate  palfate  in  aono  al  card.  Ferdi- 
nando dei  Medici ,  e  la  più  beila  che  era 
un  Apollo ,  effere  Hata  da  lui  medefimo 
reftaurata  ,  e  poda  in  detta  villa.  Non 
ho  luiìnga  di  poter  acquiftare  la  notizia 
del  tempo,  e  del  modo  con  cui  perven- 
nero in  qafa  Aledici  tutti  i  marmi  anti- 
chi che  aveva  raccolti .  Oltr?  quelli  della 
reale  Galleria ,  i  palazzi,  le  ville  tutte, 
ed  i  giardini  ne  avevano ,  e  ne  hanno 
moltiirimi ,  onde  non  è  un  dir  troppo 
fcrivendo  non  vi  elTer  fovrano  fuori  di 
Ropja ,  che  tanti  ne  pofl'egga,  quanti  ne 
poffiede  il  G.  D.  di  Jofcana . 

Vuole  il  propello  Gori  (a),  che  Fer- 
dinando acquifiafle  pure  la  (latua  del  Bac- 
co che  Micbelagiiolo  al  dire  del  Vafari  (ò) 

teca 

(a)  Nella  prcfazronc  al  tcm.  III.  àcì  Mufeo  Fio- 
rentino pag.  XVI. 

{h)  Tom,  VI.  pa?.  171.  Qucfla  flatus  è  fìgurara 
ncll.'  tavole  LI.  e  Lli.  del  citato  vilume  in 
Mufeo  . 


4^(  174  )"H^ 
fece  per  Giacomo  Galli  cavalier  romano 

jn  età  molto  giovine  ,  ed  il  bel  Cin- 
ghiale di  marmo  {a)  da  Pietro  Tacca  get- 
tato poi  in  bronzo  per  la  fontana*  eh' è 
alle  logge  di  Mercato  nuovo  .  Il  Gori  non 
dice  su  quale  autorità  li  fia  fondato  per 
quefto  fecondo  capo ,  ma  io  leggo  no- 
tato nel  catalogo  delle  anticaglie  eh'  era- 
no nella  fala  del  reale  Palazzo  dei  Pitti , 
dato  dal  medeilmo  Vafari  in  fine  delle 
fue  vite  {b)  ,  =  Un  porco  cinghiale  in 
=  atto  di  fofpetto  = ,  e  mi  pare  che  poilk 
ciTer  quello  della  Galleria  (e),  di  modo 

che 

{a)  Ved.  nelli  tavola  LXIX.  del  predetto  volume 
del  Mufeo .  Nell'incendio  del  1762.  quefto 
marmo  fciFerfe  qualche  danne  ,  ma  fu  benif- 
(imo  rifarcito  . 

{fi)  Tom.  VII.  pag.  472. 

(f)  Lo  trovo  notato  già  ad  un  Inventario  del  KJ3 8. 
com'  efiftcnte  nel  corridore  a  levante  con  Jt 
flatua  di  un  Villano  appreffo  in  atto  di  ferirlo  , 
che  fu  rovinata  dalle  fiamme  nell' incendio  fud- 
detto . 


•^(  175  )^ 

che  quando  fi  a  così ,  non  farà  più  vero 
quanto  ha  penlato  quel  noftro  antiqua- 
rio .  A  lui  per  accrefcer  pregio  a  quefto 
marmo  è  parfo  pure,  che  polla  efitre 
quel  medefimo  che  1'  Ahiovrandi  (a)  dice 
eflere  ftato  in  cafa  Paolo  Potizio  ,  dal 
quale  non  fi  volle  rilalciar  mai  per  il 
prezzo  più  voLe  offertogli  di  500.  zec« 
chini .  Rifpetro  al  Bacco  del  Biionarro' 
ti  {b)  egli  è  defcritto  efattamente  dal 
mcdeCimo  Aldóvrajidt  (r)  apprelTo  mefler 
Paolo  Galli ,  forfè  figliuolo  del  fuddetto 
Giacomo  che  abitava  vicino  al  palazzo 
di  S.  Giorgio  ,  e  lo  teneva  in  un  fuo  giar- 
dinetto ,  e  non  vi  è  dubbio  fopra  l' iden-^ 
tità  di  detta  ftatua,  alla  quale  dice  Ma- 

riette 
(j)  Nella  mia  cdiz.  del  i55<>.  non  trovo  il  luogo 

che  cita  il  Gor't . 
(b)  Qutfto  ftà  cfprcfTo  ancora  fra  le  ftatue  pub- 
blicate dal  Ro/Jt  con  le  illuftrazioni  del  cavai. 
Mafci  tav.  XLVI. 
(e)  Pag  173.  Si  veda  ancera  monfig.  5of//iri  nej= 
le  note  al  Vafari  tom.  VI.  p.  171. 


riettg  (j) ,  che  Michelagnolo  voleva  ag- 
giungere una  Tigre  ,  ricavandolo  da  un 
difegno  efiftente  in  fue  mani .  Vorrei 
potere  indicare  ancora  il  Cupido ,  che  il 
Cori  fuppone  effere  ftato  comprato  col 
Bacco  ,  e  che  il  Vafari  {b)  racconta  efiere 
flato  fatto  dal  Buonarroti  per  il  medefuno 
Galli ,  ma  io  non  ho  modo  di  ricono- 
fcerlo  fra  diverfe  ftatuette  limili  che  ve- 
do fparfe  nella  Galleria  .  Un  raro,  e 
euriofo   farcofago  pervei^to   moderna- 

men- 

{a)  Nelle  note  alla  vita  del  Buonarroti  fcritta  dal 
Cot/Jivf  pag.  6^,  Alcuni  hanno  aflerito  che  que- 
lla fVatua  fìa  quella  che  fu  difotterrata  per  farla 
credere  antica  ,  come  racconta  il  Bottari ,  ma 
fra  le  Lettere  Pittoriche  ve  n'èuna  del  cavai. 
Gahbtirrì  tom.  II.  pag.  178.  nella  quale  a  lungo 
vien  confutata  tale  opinione  ,  e  queft^  lettera 
merita  di  efier  Ietta  .  Lo  ftefTo  Mariette  1.  e. 
ci  fa  intendere  che  la  mano  deftra  del  Bacco 
che  tiene  la  coppa  era  rotta  fino  in  antico  , 
onde  o  è  ftata  rifatta  affai  felicemente  quella  eh? 
vi  fi  vede  ,  o  fu  rimeffo  l' originale . 

'/')  L,  e.  pag.  170. 
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mente  dalla  reale  villa  di  PratoUno  alla 
Galleria  ili  ino  elTere   pure  uno  di  quei 
monumenti  antichi  provvidi  dal  cardi- 
nale Ferdinando  in  Roma  per  il  fratello 
J^rancefco  .    Quefto  fu  il    fondatore  di 
quelle  celebri  delizie  (LXXXL),  delle 
quali  è  flato  d'  altri  fcritto  baftantemen- 
te .  II  marmo  rapprefcnta  nel  davanti  la 
caduta  di  Fttonte  ,   e   fu  pubblicato  in 
ftampa ,  e  fp legato  dal  propofto  Gori  {a) , 
e  la  fcultura  in  quefìa  faccia  è  del  buon 
fecolo  .  Dalla  parte  di  dietro  ve  n'  è  una 
più  mefchina,  e  di  poco  rilievo  con  ca- 
ratteri latini  ,   e   quefta  moftra  la  corfà 
dei  cocchi  nel  circo .  Il  detto  Gori  non 
r  olTervò ,  ma  io  la  trovo  efprefla  in  una 
tavola  in  rame  ,  che  accompagna  1'  opera 
di  Oiiofi'io  PaHvÌ7io  =  De  ludis  circenfi" 
hii^  {])) ,  la  qual  tavola  fu  intagliata  nel 
Voli  M  1580. 

{a)  Tom.  III.  della  faa  raccolta  d'ifcrizioni  en- 
fienti in  Tofcana  tav.  XXXVII. 

{})  £dìz. di  ?adoys  1^43.  iti  fogl.  lib.  i.  cap.  14. 

fag. 
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1 580.  Ci  avvifaeflbche  il  farcofagoefifte- 
va  in  quél  tempo  in  Ro77ìa negli  orridi  cafa 
Colonna  preflb  i  SS.  Apojìoli ,  ove  dimo» 
rava  il  card.  Borromei ,  e  ci  lafcia  ve- 
dere che  le  divifare  lettere  portano  i 
nomi  di  òtto  Agitatori ..  E'  difficile  il  tro- 
vare una  più  elatta  rapprefentanza  del 
circo  ,  e  delle  corfe  (a) ,  onde  il  può  te- 
ner per  flcuro  che  Ferdinando  amafTe  di 

far- 

pag.  41.  II  titolo  del  rame  è  come  apprefTo  „  Au- 
„    rigati©  circenfis  ex  vetufto  marmoreo  fepul- 
,,  diro  quod  Romae  in  aedjbus  Columnenfium  ad 
„  Apoftclorum  Bifilicam  exrat  diligcnter  expref- 
„  fa  Onuphrii  Panvinii  aiiftdris  aeneij  formis 
„  Vcnetiis   an.  f*l.  M.  D.  L.  XXX.   Gr.g.  XIII. 
„  Papa  cum  p-jyilegiis  Principum  .  „ 
{a)  Lo  fteflb  Pauvi no  co%ì  lodefcrivc,,  Polyphe- 
„  mi  agitatoris  dum  aurigarct  curru  conhden- 
„  tis  ,  &  mnrtui  effìgiatum  circènfium  aurigà- 
„  rum   fpeftaculum  habet  ,    quibas  agitatores 
„  pfto  nomìnibus  fùis  exprefli  (  Eutyones.  Libio» 
„  Liber,   Jubilatore  ,  Dicacofine ,  Polifemus  , 
„  Trofimion  ,  Eugrammo  )    equis    finguldribus 
,,  aurigarum  praenunciisinfidences,  fpina  ,  obe- 

lifcus , 


farne  acquifto ,  e  di  mandarla  al  G.  D. 
il  quale  di  antichi  marmi  godeva  di  a- 
dornare  anche  la  detta  fua  villa . 

Voglio  fare  parola  di  una  glorio- 
fa  imprefa  di  FerdinaJido,  che  fu  quel- 
la di  aprire  in  Roma  verfo  1'  anno 
1585,  una  ftamperia  di  caratteri  orien- 
tali (  LXXXII.)  ,  mentre  gli  avanzi  di  lei 
rimangono  tuttora  in  una  ftanza  conti- 
gua alla  Galleria  (a) .  Dopo  il  D.  Gin- 
feppe  Bianchini  {b)  copiofe  notizie  di 
<][uefta  ftamperia  pubblicò  l'anno  1772. 
il  dotto  canonico  Angiolo  Maria  Ban- 
dini  in  una  Lettera  intorno  ai  collettori 
dei  codici  orientali  efiftenti  nella  biblio- 
M  2  teca 

},  Hfcus  t  metae    cum    ccrnis    fummìcatibus  , 
-     „  delphini  ,  ova  ,  vigoria  ,  coliimnae  ,   aedicu- 

„  lae   &    alia    Circi   ornamenta  accuratifllmae 

„  expreffa.  ,, 
(d)  Erano  già  nella  guardaroba  ,  e  quivi  li  vcdde 

l'anno   \to\.  Ettfebio  Renaudot . 
[b)  Nei  fuoi  Ragionamenti  intorno  ai  G.C.  DD. 

di  Tofcana  pag.  51.  e  fcgg. 


5^H(  180  )^^ 
teca  Laurenziana ,  la  quale  ebbe  la  gen^ 
tilezza  d' indirizzarmi  (a)  ,  onde  poco 
più  mi. remerebbe  a  fare,  che  delle  me- 
defi me  profittando  ripetere  quanto  già  il 
pubblico  sa  ,  fé  voleifi  dilungarmi  alfa!  in 
quefto  oggetto .  Mi  sbrigherò  adunque 
dicendo  eilerc  flato  infpirato  Ferdinando 
dei  Medici  dal  genio  xiel  pontefice  Gre- 
gorio XllJ. ,  il  quale  fi  riprometteva  dall* 
efecuzione  di  quel  difegno  vantaggi  gran- 
dinimi per  r  avanzamento  della  cattolica 
reli filone  .  Entrato  il  cardinale  nei  fen-. 
timenti  del  pontefice  dal  quale  era  {lato 
dichiarato  protettore  àtW  Etiopia ,  e  dei 
patriarcati  di  A/effandria ,  e  di  Antiochia , 
accingendofi  a  far  rifplendere  il  fuo  no- 
bile  animo  nell'  efecuzione  della  conce- 
pita 

{a)  Ella  fu  inferita  prima  nelle  Novelle  letterarie 
fiorentine  dell' iftcflb  anno.  L' ab.  Tirahofcbi 
non  ha  cralafciato  di  parlare  di  quefta  imprefa 
crmpendiando  il  Bianchini  ,  ed  il  Bandini  nel- 
la fopracicara  fua  opera  tom.  VII.  p.  i.  pag-  I7S' 

e  f e  "  fT . 

*■    *    co 
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pira  idea,  rifiutò  prcftarviii  come  il  papa 
avrebbe  voluto,  con  fèrvird  dei  denari 
della  Santa  Sede,  e  dille  che  nulla  ave- 
rcbbe  fatto  ,  fé  far  non  lo  doveva  a  pro- 
prie Tpefe  (/^) .  Quindi  Ferdinando  fenza 
ufare  rifparmio  alcuno  impiego  per   al- 
leftire  tutto   quello  che  bifognafle    alla 
nuova   ftampcria  fomme  di   gran   rilie- 
vo (^) ,  e  la  provvedde  di  caratteri  ebrai- 
ci ,  arabi  ,    firiaci  ,    copti  ,    perlìani  ,    e 
turchi ,  con  ferviril  degli  artefici  più  abili 
che  foiTero  allora  (e)  ,  e  con  acquiftare 
da  un  dotto  patriarca  di   A-ntiochia  y  il 
quale  fi  trovava  in  Roma  ,  molti  libri  di 

più 

(«)  Memorie  cfiftenti  ncll*  archivio  della  Gaileria 
eftratte  dalla  fcgreteria  vccchi.t  , 

{b)  Dalle  dette  memorie  apparifce  che  in  ciò  fu- 
rono fpefl  feudi  yo.  mila  , 

(f)  Direttore  dell' imprefa  era  Gio.  Batifta  Rai- 
mtHdi  cremonefe  ,  che  Bonifacio  Vannszzi  in 
una  fua  ietterà  tom.  I.  pag.  loj.  chiama,,  no. 
„  mo  di  tanta  letteratura  ,  di  tanta  dottrina  ,  ài 
„  coiì  ef^uifit*  notizia  di  fcienze,  e  di  lirigue  „  , 

per 


più  lingue ,  e  di  diverle  Icienze  ,  sborran- 
dogli menfualmentc  fc.  25.  d'oro  ,e  rila- 
fciandogli  1'  ufo  dei  medellmi  finché  vi- 
veva, eflèndo  già  vecchio  {a)  (LXXXIII.  ) 
e  col  mezzo  di  diverli  viaggiatori  altri 
codici  ebbe  dall'  oriente  ,  che  furono 
confervati  fino  a  quefli  ultimi  tempi  nel- 
la libreria  del  real  palazzo  (LXXXIV.)  • 
Varie  opere  ufcirono  da  quefta  ftam- 
peria  (LXXXV.  ) ,  la  quale  alcuni  anni 
dopo  che  Ferdinando  fu  chiamato  alla 
fucceflìone  della  Tofcana  rimafe  ven- 
duta ,  ma  poiché  non  vennero  adempite 
le  condizioni  del  contratto  ,  Cofimo  IL 
fuo  fuccelTore ,  tolto  che  prefe  le  redini 
del  governo  cercò  di  ftornarlo  ,  la  qual 
cofi  ottenne  {b) ,  onde  ciò  che  alla  mede- 
fi  ma 

per  lafciarQ  altri  elogi  raccolti  dal  can.  Batt' 

dinr  nella  Jivifata  fua  Lettera . 
{a)   Memorie  fuddccre . 
{b)  Memorie  fuddette,  eia pref.dell'ab.  Malanlma 

air  Evatigcliario  arabo-latino  »  nominata  nell' 

■nnot.  LXXXV. 
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lima  flamperia  apparteneva  fu  qua  traf- 
portato  come  un  gloriofo  monumento 
del  genio  di  Ferdinando  I.  ,  il  merito 
della  di  cui  vafta  imprefa  fpiegò  non  so 
chi ,  né  per  qual  motivo  neìl'  apprellb 
ifcriziqne  fcolpita  in  mariifQ  giallo  con 
lettere  di  rilievo  di  rame  dorato  ,  che 
ferbafì  tuttora  nel!'  iftefla  Galleria . 

FERDINANDO  .  MEqiCI  .  S.  R.  % 
CARDIN.^  MAGNO  .  HEJRVRIAE. 
DVCr  .  IMCLYTO  \  STVDIORVM . 
PATRONO  .  SPLENDIDISS.  BENE- 
FICENTISS^  MAGNANIMO  .  QVI  . 
f:VANQEUCAE  .  L.EGIS  .  PHILO- 
SOPHIAE^  ME.PICINAE .  MÀTHÈ- 
MA^IC^ES   ..  MVIfJtrP.Lira^  . 

NQBILJ^VM,  ,  SCIENTìARVM  .  Ll- 
BROS,../^R  ABICO  .  IDIC^M ATE  .  TY- 
PIS  ;  IK, yil.BE  .  LIBERAU^^^^  .  IM- 
PENSIS,;.  IgXCiVDI ,  Ì^f^\E.,  IN. 
LYBIAM  <ApGYPf  VAf '•  SYRÌAm': 

Per- 


PERSIDEM  .  INDIANI  .  EXTREMAS- 
QV E  .  ORBIS .  REGIONES .  AD .  PRO- 
PAGANDAM  .  CHRISTIANAM  .  FI- 
DEM  .  ET .  MOR VM .  DISCIPLINAM. 
FAVSTIS  .  OMNIVM  .  PLAVSIBVS  . 
EMITTI .  PRIM VS  .  AVTOR  .  F VIT  . 
IMMORTALIS  .  GLORIA  .  FELICI- 
TAS  .  IN  .  TERRIS  .  ATQVE  .  AE- 
TERNA .  PRAEMIA  .  IN  .  CAELIS . 
ROMAE  .  ANNO  .  CHRISTI. 
MDLXXXVIII.  SIX  TO  .  V.  PONT. 
MAX. 

Per  tante  nobili  qualità  come  in  RofUg 
comparifTe  Ferdinaudo  lo  compendia  Cam* 
7mllo  Reniiccini  nel  i.' orazione  che  mandò 
alle  ftampe  in  lode  del  senat.  Donato  delP 
Amelia  tenuto  un  tempo  dal  cardinale 
prefTo  di  fé  efecutore  dei  Tuoi  penfieri . 
=  Per  1 6.  anni  «=  fono  le  parole  del  Re- 
nuccini  =  che  (lette  il  card,  de'  Medici 
=  a  quella  corte ,  fion  lafciò  che  la  fu* 

*  cafa 
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=  cafa  reftafse  addietro  a  nefllin  alrra 
=  o  nello  fplendor  continuo  ,  o  nella 
=  magnianimità  degli  flraordinari  ,  o 
i=  nella  magniticenza  delle  fabbriche  ; 
»  r  adornar  le  quali ,  e  d'  anticaglie  ,  e 
:x  di  comodità  ,  e  diletti  di  giardini  fpa- 
ac  ziofl ,  e  mirabili ,  per  fontane ,  e  col- 
=  line  fpianate,  e  monti  alzati ,  per  cC- 
*  fere  (lato  il  primo  efempio ,  ha  dato 
=  regola  a  quelle  tante,  che  11  veggon 
■=  venir  su  ogni  giorno  =  .  E  che  tutto 
ciò  Ila  conforme  al  vero  lo  moftra  ancora 
una  lettera  dal  popolo  romano  fcritta  a 
Ferdinando ,  ed  inviatagli  per  mezzo  di 
alcuni  fuoi  cittadini  deputati  a  congra- 
tulard  della  fuccefllone  negli  (lati  di  To- 
fcana .  Ella  trovafi  imprefla  nella  Rac- 
colta delle  lettere  di  diverfi  principi ,  ed 
sltri  signori,  mandata  in  luce  da  Paolo 
Emilio  Marcobruni  {a) ,  né  a  me  difpia- 

cereb- 
{*)  In  Ventxia  pet  il  l>HjìntlU  i$^j.  ia  4.  pag. 
*4J' 


c^(  i85  )4^ 

cerebbe  di  riprodurla  fé  le  cofe  da  dire 
non  mi  crefcelfero  fra  mano. 

La  morte  del  G.  D.  Francefco  fenza 
legittima  prole  marchile  aperfe  al  card. 
Ferdinando  l'adito  al  trono,  e  su  que- 
fìo  anche  in  mezzo  ai  maneggi  politici , 
ed  agli  affari  di  governo  non  abbandonò 
il  penderò  di  quello,  che  in  altro  grado 
aveva  fatto  le  fue  delizie  ,  anzi  pro- 
mofle  con  lo  fteffo  ardore  del  fratello 
le  arti ,  e  ne  fanno  teftimonianza  il  citato 
fra  Agofi ino  del  Riccio ,  e  le  difpofizioni 
che  dette  fino  da  primi  tempi  alle  mae- 
Uranze  che  ftipendiava  (  LXXXVl.  )  Af- 
fando un  foprintendente  nella  perfona 
di  Eviilio  dei  Cavalieri  nobile  romano 
fuo  gentiluomo .  Attefe  ancori  ad  or- 
nare di  più  la  Qalleria,  traiportandovi 
(  LXXXVII.  )  mplro  di  quello  che  in  Ra^ 
^iz  aveva  raccolto,  i  lavori  principiati 
dairanteccflore  (LXXXVIII.)  facendo 

prò- 
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profeguire  ,  e  nuove  ftanze  aggiungendo 
per  collocarvi  gli  aumenti . 

Elìfte  un  inventarlo  di  detta  Galleria 
del  15^19.  (^) ,  e  da  quefto  vedefi  ciò 
che  ferbavafi  rpecialmente  nella  Tribu- 
na .  In  elio  ho  incontrato  che  vi  era  il 
S.  Gio.  nel  deferto ,  figura  intiera  giova- 
nile fedente  in  faccia  ,  di  mano  di  Raf' 
f dello  da  Urbino ,  le  molte  repetizioni  del 
quale  non  fcemano  1'  autenticità  di  quefl' 
opera,  in  cui  vi  fi  fcorgono  i  pentimenti 
dell'autore  (LXXXIX.  );  il  ritratto  di 
Leon  X.  fedente  in  mezzo  a  due  cardi- 
nali Giulio  dei  Medici  ,  poi  Clctueu' 
te  VII.  )  Q  Luigi  dei  Rojjì  àtWo  ftefib 
Raffaello  (XC.  )  ;  «  la  celebre  Madon- 
na detta  volgarmente  della  Seggiola  , 
(  XCI.  )  di  cui  la  fama  generale  appreflb 
tutti  quelli  che  hanno  fentimento  per 
la  pittura ,  e  la  quantità  delle  copie  che 

ne 

{a)  N«ir  archìvio  della  guardarobi . 


ne  fono  ftate  fatte ,  dice  più  di  qualun- 
que lode  che  gli  fi  polTa  dare  ,con  pa- 
role .  Rifpetto  ad  efla  è  però  da  correg- 
gerfi  lo  sbaglio  prefo  nel  volume  III. 
della  Feljina  pittrice  {a)  ,  ove  il  canon. 
Luigi  Creffi  ha  avanzato  che  da  Gio. 
Antonio  Lorenzini  difcepolo  del  famofo 
pittore  Lorenzo  Vafmeììi  quello  quadro 
folTe  {lato  vendujto  al  gran  principe  Fer- 
dinando primogenito  di  Cofimo  IIL  La 
defcrizione  che  vien  fatta  di  quella  ta- 
vola neir  inventario  predetto  ,  non  tan- 
to per  riguardo  a  ciò  che  rapprefenta  , 
che  alla  fua  figura  ,  e  grandezza  to- 
glie ogni  motivo  di  dubitare ,  ma  per 
convincere  il  Crefpi  di  errore  vi  è  anche 
d'  aggiungere  trovarli  la  medelima  ram- 
.mentata  in  altri  inventari  fuccefllvi,  ed 
in  alcuni  ricordi  {h),  molto  tempo  avanti 

la    :' 
(«)  Pag.  139.  ed.  romana  del  17^9.  in  4. 
{})  In  un  libro  di  ricordi  nell*  archivi»  della  Gal- 
leria 


la  nafcita  del  principe  ,  e  del  Lorenzìni 
come  efiftenre  nella  fuddetta  Tribuna  , 
dalla  quale  in  quefto  fecolo  fu  fatta 
paiTare  nel  reale  appartamento  del  pa- 
lazzo dei  Pitti .  In  compcnfo  di  quefto 
quadro  fé  ne  moftrano  quivi  due  altri 
dell'  ifteftò  divino  macftro ,  1  quali  furono 
coloriti  da  Rafael/o  nelle  Tue  due  prime 
maniere .  L'  iuoria  delia  pittura  ollerva  , 
com'  eflb  ufcito  dalla  fcuola  di  Pietro 
Perugino  dipinfe  tutto  affatto  fullo  ftile 
di  lui ,  che  lo  migliorò  quando  fi  pofe 
ad  imitare  Leonardo  da  Vinci ,  e  Fra  Bar- 
tolonmieo ,  e  che  lo  ridulTe  ad  eftere  il 
miracolo  dell'  arte  dopo  aver  vedute  le 
pitture  del  Buonarroti,  Della  terza  ma- 
niera e  il  mentovato  S.  Gio.  nel  deferto 

opera 

Ieri»  psg.  IO.  fu  prefa memoria, che  quefta  pit- 
tura nel  1538.  fu  data  a  copiare  alla  Giovanna 
miniatora  ,  che  io  ftimo  efTcre  ftata  una  pittrice 
franccfc  ,  dalla  quale  furono  ritratte  altre  opere  . 


f^(  igo  )"H^ 
opera  di  fublime  eccellenza  ,  nella  quale 
fi  ammira  la  naturalezza  della  figura  , 
che  neir  eflere  di  un  fcorcio  difficile  ad 
efprimerd  correttamente  viene  a  rilevar 
molto  dal  fondo ,  il  contorno  grandiofo, 
e  dolce  della  medefima ,  ed  il  tetro  orrore 
del  bofco  in  cui  è  fituata ,  che  contrap- 
pone con  fublime  artifizio  lumi  diverfi, 
e  tinte  affai  varie .  Della  prima  maniera 
è  una  noflra  donna  che  ha  il  figliuolo  fra 
le  gambe ,  a  cui  S.  Gio.  fanciullino  por- 
ge un  calderugio  .  Di  quefla  opera  parla 
il  Vafari,  rilevando  che  nell'attitudine 
dei  due  bambinelli  vi  è  una  femplicità 
puerile  ,  e  tutta  amorevole ,  oltre  che  fono 
tanto  beìt  coloriti  y  e  con  tanta  diligenza 
condotti  ,  che  piuttofto  paiono  di  carne 
'viva  y  che  lavorati  di  colori  ;  che  la  madre 
ha  wi  aria  veramente  piena  di  grazia ,  e 
di  divinità  \  e  che  in  fomma  /'/  piano  , 
/  paefi  y  e  tutto  il  rejlo  dell'  opera  è  bel- 
lijjìmo  .    Raffaello   la  colorì  per  Lorenzo 

Najf, 
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Nijfi y  e  porta  tuttavia  i  fegni  della  fua 
autenticità  ,  recandovi  qualche  indizio 
del  danno  che  fofferfe  nella  rovina  ac- 
caduta alla  caia  di  abitazione  di  quella 
famiglia  V  anno  1 54^.  per  lo  fmottamen- 
to  di  una  parte  del  Poggio  di  S.  Giorgie.^ 
(  XCII  ) .  Del  fecondo  ili  le  finalmentv^  nel 
quale  i  contorni  fono  ingranditi ,  e  l' im- 
palo dei  colori  è  più  ricco  ,  è  un  altro 
«quadro  efprimente  pure  una  Vergine  con 
Gesù  k ambino  y  e  S.  Gio.,  al  quale  manca 
fempre  qualche  cofa  dì  quel  fublime 
inimitabile,  che  Raffaello  ebbe  negli  ul- 
timi anni  della  fua  vita  .  Lo  ftudio  di 
quefti  tre  quadri  è  la  fcuola  più  grande 
che  poffa  avere  un  pittore,  e  fé  fareb- 
bero preziofi  diftintamente  prefi ,  aumen- 
tano di  merito  a  ilare  afiìeme  in  con- 
fronto ,  perchè  indicano  le  veiligia  che 
calcò  il  più  gran  genio  che  nafcefTe 
dopo  il  riforgimento  dell'  arte .  Io  mi 
lafcerei  trafportare  dal  valore  di  queile 

opere 
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opere  a  tefTere  un  ragionamento  fopra 
le  medefime  ,  fé  non  rifletteflì  che  pei 
farlo  con  qualche  vantaggio  prohmghe- 
rei  il  filo  della  mia  narrazione  diretta 
meno  a  chi  ftudia  la  pittura  ,  che  a  quei 
curiofi  ,  i  quali  vengono  a  mirare  con 
diverfi  oggetti  la  Galleria . 

Una  defcrizione  efatta  dello  flato  in 
cui  ella  fi  trovava  verfo  l'anno  1600. 
leggefi  in  un  piccolo  libro  ,  dal  quale 
per  eller  raro,  non  è  punto  inutile  che 
io  la  traferiva  .  Anteriore  di  alcuni  anni 
è  quella  inferita  da  Francefeo  Bocchi  nel- 
le fue  Bellezze  di  Firenze  ,  perchè  le 
pubblicò  nel  1591.  ,  ma  ella  è  troppo 
ornata  di  parole,  e  fcarfa  di  notizie  , 
onde  dalla  medefima  eflrarrò  folo  quello 
che  potrà  fervire  al  mio  fcopo ,  notan- 
dolo di  mano  in  mano,  fecondo  le  oc- 
correnze (  xeni.  )  .  Contiene  quel  li- 
bretto una  canzone  di  Gio.  Batifta  Eli- 
cona-^qvXq  nozze  della  Maria  dei  Medici 

con 


con  Enrico  IV.  re  di  Francia  y  la  quale 
fu  corredata  di   lunghe  annotazioni  da 
Filippo   Pigafetta  ,  che   vagando    fulla 
fìrofa  quarta  a  ftendere  una  prolifla  di- 
grefllonc  intorno  alle  cofe  più  fingolari 
di   Fireftze  fcrive  {a)  (  XCIV.  )  =  Gli 
=  Officii  poi ,  così  nominati ,   fabriche 
=!  nuove  di  fottile   architettura  in  due 
=  ordini  divifate  montano  quivi  preflb 
=  la   piazza  à   lati  della  ftrada  ,   lunga 
=  poco  men  d'  uno  fladio,  &  ampia  & 
=  retta  ,  che  all'Arno  conduce ,  con  log- 
=  gè ,  &  portici ,  &  volte  foftenute  da 
=  colonne  di  pietra ,  &  per  fronte  è  il 
=  terzo  iato  fui  fiume  ,  lafciando  fpazio 
=  per  una  piccola  piazza  di  balaufli  or- 
=  nata  fopra  V  alta  ripa  del  fiume ,  ove 
-  di    fotto    efercitanfi   gli   officii    della 
=  città  ,  &  i  litigi ,  &  fcrivon  li  notai . 
=  Di    fopra    alla    fmifira   è  la    Calerla 
Voi.  l  N  (XCV.) 

{n)  Pag.  41.  e  42. 
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^  TCC  V  ì  ,  così  chiamata  con  vocabolo 
iancefe,mcui  fon  raccolte  innume- 

atófcofe  angola»,  &-H-gl-'^' 

-^^  alla  deftradi  effa  invetfo 

r:Cno      latti  gtandi  quanto 

■  illpapi  della fchiatta  di Cofimo  Me- 

Ldici'iW'-f^^^^^^Ci: 

= -  ^"  n  Ma  s:.^nu  t!n:ir 

=  alttaftitpe  degli  hod^etmCamd 

=  Tofca„a,&laprefenteresmad>.ran 
_  eia  (^.ri.)  effendo  tutto  uno  fteffo 

:  ceppo.  &fangue.   Di  Copra  per  or- 

^^     ,    ^.ftra  fi  veggono  U  volti  in 
=  d  ne  alla  delira  U  vi-bb 

•       ,  /li  tutti  li  Papi,  Cardinali,  « 

•    •     fc   letterati   in   niverie 
=  &  fcientiati ,  &   '«tera 

=  ordine  imperador.  &Rg- 

«  tati  d' ogni  natione  ,&  t«."g^  ^^_ 


55  capitani  di  guerra  terreftre  &  mariti- 
=  ma  deir  univerfo ,   non   fi   ricevendo 
=  in  quello  fceltifTimo  confortio ,  fé  non 
=  le  faccie  delli  fupremi ,  &  iamoii .  In 
3c  fui  mattonato   danno  difpofte  à   lati 
=  le  flatue   di  marmo  humane  ,  &  di 
=  fiere  ,  &  d'  altre  pietre  ,  le  meglio  fat- 
=  re ,  &  belle  ,  &  eccellentiiTime  ,  che 
=  da  gli  antichi  ci  fian  rimafe ,  oltre  le 
=  moderne  del  Buonarroti  ,   &  d'  altri 
=  che  quelle  pareggiano  {a)  .   La  Tri- 
=  buna  altresì  fabricata  in  forma  roton- 
=  da  col    tetto   di    piombo   in  cupola 
=  terfa ,  &  gratiofa ,  &  adorna   di  pre- 
=  tiofe  cofe  ,  &  diverfe  antiche  ,  &  mo- 

N  2  derne  , 

(«)  Il  fuddetto  Bocchi  ne  contava  a  fuo  tempo  da 
80.  ma  non  ne  defcrifse  Te  non  11.  con  poca 
efattezza  ,  ed  io  dubito  molto  che  il  detto  nu- 
mero fofTe  cfagerato  .  A  reftaurare  le  ftatue 
della  Galleria  verfo  quefti  tempi  attefe  Matteo 
Nigetti ,  ed  il  fuo  fcolare  Stefano  dì  Orazio 
Mochi ,  ficcome  leggo  nel  Baldinucci  tom.  XI. 
pag.  173.6  174. 


s=  derne ,  tutta  è  inoftrata  ,   &  imper- 
=  lata  d'  oro ,  &  d'  argento ,  &  di  feta 
=  a  guifa  di  foggiorno  celefte ,  «Se  di  ftel- 
=  lante  chioftro .   Nel  mezzo  ftanno  le 
=  medaglie  antiche  greche ,  oc  d'  ogni 
=  gente  ,  &  le  romane  confolari ,  &  im- 
=  periali  di  ciafcun  metallo ,  &  del  co- 
=  rintio  .    L'altra  camera  è  parimente 
=  quafi  tale,  in  cui  Madama  fereniflima 
=  la  G.  P.  ben  fi  compiace  di  raunarvi 
=  così  fatti  pregi  ,  &  parti   della  natu- 
=:  ra  ,  &  dell'  arte .  Quivi  preiTo  le  ftanze 
=?  s'  aprono  ,  &  le  fale  dell'  armi ,  dove 
=  fono  raccolte  1'  antiche  da  ofFeniìone , 
=  &  difefa  d'  ogni  nationc  ,   &  le    mo- 
=  derne  più  cfquirite,  fin  anco  del  nuovo 
=  mondo  ,  &  dall'  India ,  Se  le  finiflìme 
=  perfiane  d'  acciajo  da  pedone  ,  &  ca- 
=  valiere  (^)  ;   &  di  fotto  ftanno  botte- 

=  gi^e 

(a)  Quelle  erano  moftiate  in  tre  camere,  ed  in 
111)  piccolo  ftanzìno  fino  nell'anno  1598.,   co- 
me 


=  giie  diverfe  da   lavorarvi  archibugi  i 
=  &  altre  arme,  &  ordigni,  da  valen* 
=  tiflìmi  artefici .   Con   quelle   è    con- 
=  giunta  la  fala  in  cui  ferbanfi  gli  in- 
=  ftruitienti  di  mattematica  ,  affegnata 
=  quivi  con  lodevole  accorgimento  dal 
=«  G.  D. ,  &  da  mifurar  di  villa ,  &  da 
=  levar  peli  sformati   con   poca   forza , 
=  &  le  palle  del  cielo  ,  &  della  terra , 
«:  &   libri  ,    &  carte   di   geografìa  ,    & 
3  piante  ,  &  modelli  di  città ,   &  for- 
=  tezze    con   le   loro  fcritture  ,   &  re- 
=  lazioni  di  Principi  ,  &  informazioni 
=  diverfe ,  &  all'  architettura  militare  , 
a:  &  civile  pertinenti .  Sópra  gli  Oflìcii 
=  dalla   parte    delira  fono   aiTegnate  le 
*  danze  a  differenti  mcftieri  d'  oréfici , 

=  di 

me  apparifce  dsti  libri  dell'  archivio  delia  guar« 
daroba  ,  ore  ancora  d  legge  che  vi  era  un 
armaiuolo  per  nome  Anton  Maris  Bianchi  , 
.il  quale  ne  aveva  la  confegna  ;  e  la  cu--' 
fiodia. 


«  di  maftri   d'  horologi ,   d'  intagliatori 

=  di  criftalli  alpeftri  ,  di  render   lufìre 

=  le  pietre ,  &  gioie  diverfe  ,  &  lifcie , 

»  &  de  commettitori  delle  parti  loro  in 

a  tavole,  come  tarfia  per  vari  colori  , 

=  &  di  mufaico ,  &  fomiglianti  :  &  s' ap- 

=  parecchian  gli  adornamenti  di  marmo 

=»  rilucenti ,  Se  di  peregrine  pietre ,  &  le 

*:  colonne ,  &   li    fornimenti   loro  ,    & 

a  il  rimanente  per  la  cappella  ,  che  S. 

=  A.  edifica  in  S.  Lorenzo ,  opra  oltra 

=  bellifllma ,  &  ricca  ,    &   gucrnita  di 

=  fcelte  materie ,  &  forfè  più  di  qualfi- 

=  voglia  altra   de  noftri  tempi.    Et  in 

«  prima  nel  capo  di   quella  Galleria  , 

=  fopra  la  volta  della  Loggia  (  XC  VL  ) 

=  s*  ampia  il  giardino  piantato  d'  alberi 

«  fempre  frondoil ,  &  fiori  per  diletto 

»  del  Principe  hcrede  {^Co/tnio  //)  ,   & 

»  de'  fratelli ,  ove  ciafcun  giorno  han 

»  per  coftume  di  ridurfi  fui  tardi  ad 

■  udire  k  mulica  ordiwuria  del  palazzf 

a  f  •- 
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»  fopra  la  piazza  .    Quivi   preflb  è  la 
=  Fonderia  così  nominata   in  camere  , 
a  dove  da  maeflri  peritifllmi  di  conti- 
ai  nuo  fi  flillano  acque  di  fiori  odorati , 
«  &  d'  herbe ,  &  olii  di   drogherie ,  & 
=  fpetierie  ,    trahendone   la    quintaef- 
=  fentia  ,  &   untioni ,   &  compongono 
«  Jattouari ,  &  confettioni  a  riilorare  ,• 
=  liquori  eontra  le  maligne  febri ,  &  la 
=  peftilenza  ,  &  li  veneni ,  &  polveri  , 
=  &  medicine  di  pofTente  virtù,  &  to- 
=  ftane  ,  portandone  in  viaggio  >  &  nelle 
=  caccie  il  G.  D.  per  fé ,  &  per  la  corte , 
=  &  dandone  a  Prelati ,  Ambafciatori  ^ 
«  &  Signori ,  &  a  tutti  (  XC  VII.)  carita- 
=  tivamente  in  pronti  rimedi:  onde  & 
a  di  nome  ,  &  d' effetti  egli  fi  moflra 
•  medico  largo  a  bifognofi ,  &  cortefe 
«  in  evidente  guarigione   degl'infermi, 
»  che  fubito  fcnrono  giovamento  .  Vieta 
<a  nondimeno  a  quei  miniftri ,  che  per 
»  niun»  maniera  diano  opera  all'alchi- 

«  mia  > 
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=  mia ,  &  alle  prove  di  trafmutai:  i  nie- 
=  talli  in  oro  ,  o  vero  aumentarlo  fti- 
=  mando  ciò  arte  dannofa ,  &  del  tutto 
=  falfa ,  &  un  dolce  impoverire  (a)  . 
=  Quafi  nel  mezzo  di  quella  Galeria  è 
«  la  porta  per  cui  fi  difmonta  nel  corri- 
=  dorè  fimile  a  quello  di  Roma  dal  Va- 
i  ticano  al  Caftello  che  conduce  al  pa- 
=  lagio  Pitti  nominato  ,  dimora  di  Sua 
=  Altezza  &c. 

Quanto  ho  trafcritto  finora  mi  fcoprc 
che  una  collezione  d'  iftrumenti  aftro- 
ilomici ,  e  di  macchine  era  nella  reale 
Galleria  fino  dai  tempi  di  Ferdiìimido  L 
Aveva  anche  il  G.  D.  Cofmio  fuo  padre 
avuto  genio  a  raccoglierne  ,  ed  una  fpe- 
cula    aftronomica  fece  cominciare   nel 

cail- 

(«)  Si  vedrà  nondimeno  fui  fine  che  Fer" 
dìnattd9  fi  lafciò  ingannare  da  un'  irapo» 
fiore  .-tanto   è    dilBcile   il   guardarli  da  cerei 

fcelleraù  ,  -  .*    ^i.  • 
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Gàflno  di  Belvedere ,  ove  poi  fu  fabbri- 
cata la  Fortezza .  Quefta  collezione  fla- 
va difpofta  prima  in  un  gabinetto  prelTo 
la  Tribuna  ,    del   quale  parlerò  più   a 
badò ,  e  poi  nella  camera  che  li  è  chia- 
mata negli  ultimi  tempi  delle  mattcma- 
tiche ,  ove  un  tal  P.  Serrati  gefuita  di- 
pinfe  l'anno   1608.    in  tre   facciate  la 
carta  più  in  profpettiva  ,  che  in  pianta 
dei  dominj  del  G.  D.  di  Tofcana  cavata 
probabilmente  da  quella   che  av-eva  già 
pubblicata  Giro/amo  Begliannati   fenefe 
cofmografo,  ed  ingegnere  maggiore  del 
re  Francefco  J.  di  Francia  {a) .  Quivi  re- 
ftarono  tali  iftrumenti  fino  ali'  anno  1771. 
in  cui  S.  A.  R.  gli  fece  trafportare  al  fuo 
reale  gabinetto  di  Fifica  ,  e  riunire  ai 
vetri  che  ferviti  erano  all'efperienze  dell' 
accademia   del  Cimento ,  i  quali  fi  con- 

ferva- 

{a)  D.  Gio,  Targioui  Tozzettì  nei  fuoi  egregi 
Viaggi  ^er  la  Tofcana  edizione  2.  tom.  L  pag. 
XXXIV. 
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fcrvavano  in  una  ftanza  del  fecondo  pia- 
no del  palazzo  .  Fra  dette  macchine  fi 
era  ripofta  l'obiettiva  del  canocchiale, 
del  quale  dicefi  che  fi  fervifle  il  Galileo 
per  la  fcoperta  delle  ftelle  medicee  .  A 
quefto  vetro  fu  fatto  un  bell'ornamento 
d*  avorio  da  un  intagliatore  delle  botte- 
ghe del  G.  D.  per  nome  Vettorio  {a)  . 
Conferva  ancora  la  Galleria  quello  ci- 
melio erudito ,  al  quale  fu  apporta  quc- 
fìa  ifcrizione . 

Coelu77i  Lìnceae  Galilei  menti  apertum 
Vitrea  prima  hac  mole  nondum  vtfa  oJleJi^ 

dit  fydera 
Medicea  jure  ab  ifiventore  dióla  , 
Sapie?2s  netnpe  dominatur ,  &  aftris  .  (è) 

(  XCVIII.  ) 

Bifo- 

(«)  Libretto  di  ricordi  nell'  archivio  della  zeal* 
Galleria   a    120.  ciò  fu  nel  1677. 

{h)  Nel  corpo  dell'  ornamento  in  cui  fono  efpreffi 
varj  iftrumenti  di  aftronomia  >  vi  è  la  coftelU- 
zione  di  Giove  con  i  fatelliti  «tccrno  ,  e  It 
leggenda  Mcffi» 


Bifogna  perdonare  all'  entufiafino  che 
infpirano  nei  loro  ammiratori  i  gran  geni 
quella  venerazione,  che  per  tutte  le  cofe 
che  appartennero  ad  eflì  hanno  quelli 
confervara  con  trafporto.  Nella  trasla- 
zione delle  mortali  fpoglie  dell*  iftelTo 
Galileo qudiTìdo  l'anno  1737.  furono  col- 
locate nel  nuovo  fepolcro  eretto  per  di- 
fpodzionc  di  Vincenzo  Viviani  fu  fiac- 
cato dal  cadavere  il  dito  indice  della 
mano  deftra,  e  confervato  dal  propofto 
Cori  con  molta  affezione  .  Dopo  la  morte 
di  efTo  pafsò  il  dito  in  dominio  del  can. 
Angiolo  Maria  Bandini ,  ed  il  D.  Tom- 
mafo  Verelli  alla  vifta  di  quefla  fingola- 
rità  fece  i  feguenti  verii  che  fono  (lati 

fcritti  fotto  di  elTo  . 

Lipfa- 

Medicea  fydera 
Clara  Deumftholes  magnumjovts  incrttneutum. 
In  una  fafcia  finalmente  {là  fcritto 
Hit .  £t  •  Maculas  .  Phoebi .  Et .  Jovìs  ,  Ajlra  • 
Rtttffii  *  PtiWHS  . 
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Li^fana  ne  f^eruas  digiti  quo  dextera 

coeii 
Menfa  vias  numquam  vìfos  mortalibits 

orbes 
Monjlravit  ,  parvo  fragilìs    molimine 

vitri  , 
Aitfa  prior  faciniis   cui  non   Titania 

quondam 
Sujjecit  pubes  congejlìs  monfibus  altis , 
Sydereas ,  frujìra  conata  adfcendere  in 

arces . 
Un'  altra  reliquia  letteraria  il  ferbava 
nella  mentovata  raccolta  ,  ed  era  un  oc- 
chiale di  criftallo   di   monte    legato  in 
ebano ,  eh'  era  fervito  al  pontefice  Leoi 
X.  {a) .  Ma  di  più  folida  erudizione  era- 
no i  tre  Afti^olabi  arabi,  uno  dei  quali  ere- 
devaG  effere  (  XCIX.  )  dell'anno  1275., 
per  non  dire  di   altri  iftrumenti  propri 
ad  illuflrare  l' iftoria  delle  cognizioni  dei 
noflri  antichi  nell'  aflronomia  ,  nell'  or- 
tica 3 
(<{}  Inventario  della  Galleria  del  1^35* 
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tipa  ,  e  nella  meccanica  ,  i  quali  an- 
che nella  luce  di  quefto  fccolo  potreb- 
bero appagare  1'  occhio  iìlofofico  di  un 
rpaffionato  ,  e  giudiziofo  oflervatore  , 
(  C.  )  che  volefTe  indagare  per  tutt'  i  lati 
i  progrefu  dell'  umano  fapere . 

Anche  una  collezione  di  pezzi  d' iftoria 
naturale  fu  già  nella  Galleria .  Ovunque 
la  fcienza  è  diventata  un  bifogno  degli 
uomini  y  e  Io  fu  ed  è  ovunque  la  pace 
fiorifce,  ed  i  fupremi  imperanti  con  fqui- 
fito  genio  conofcono,  che  le  cognizioni 
fanno  i  fudditi  manfueti ,  e   virtuofi ,  e 
richiamano  nel  mondo  la  verità ,  i  prin- 
cipi hanno  cercato  di  raccogliere  i  ma- 
teriali per  togliere  il  velo  alla  natura  . 
Affai    tardi  fi  e    fatto  ciò  ,    perchè    fu 
troppo  potente ,  e  ardito  per  lungo  tem- 
po il  regno   delle  parole ,   e  la  fcienza 
delle  cofe  non  emula  modera  ,  e  femplice 
di  ehi  aveva  interefTe  a  foftenerne  F  im- 
pero 
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pero  (a) .  I  principi  Medicei ,  e  molto 
più  Pietro  Leopoldo  fi  predarono  a  pro- 
teggere quefto  ftudio ,  e  ficcome  io  non 
devo  trattare  di  quanto  S.  A.  R.  ha 
fatto  per  il  medefimo  ,  così  mi  fervirò 
ancora  dell'  altrui  penna  per  dir  qualche 
cofa  del  gabinetto  che  i  fuoi  anteceffori 
meflero  affieme  .  Il  già  mentovato  D.  Gio. 
Targioni  Tozzettt  foggetto  di  quel  me- 
rito ringoiare  che  le  fue  opere  fanno  co- 
nofcere ,  e  che  io  non  varrei  a  defcri- 
vere ,  con  gentilezza  mi  ha  fommini- 
ilrato  quanto  egli  efpofe  nella  prefazio- 
ne al  Catalogo  ms.  della  collezione  fud- 
detta  eh'  egli  diftefe  per  ordine  dell'  im- 
peradore  Francefco  L  nel  1763.,  notan- 
do in  fuccinto  V  iftoria  ,  e  la  prove- 
nienza della  medefima  . 

^  Fral- 

{a)  Forfè  fi  può  dimoftrare  che  gli  antichi  ave- 
vano jtncor  efli  delle  raccolte  di  cofe  naturali  » 
perchè  fenza  averne  né  Àrijlotile  ,nè  Teofrafttt 
né  Plinio  &c.  potevano  fctivcre  quello  che  hanno 
ferite»  . 
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»  Fralle  tante  preziofe  raccolte  (  di- 
ceva il  Targìoni  )  «=  che  formano  il  ma- 
=  ravigliofo  complefTo  dell'  imperiai  Gal- 
e=  leria    di    Firenze  non  è   la   minore , 
=  né   la   meno  inftruttiva  quella   delle 
K  produzioni  naturali,  e  fé  foflc  mefià 
=  tutta   inileme  con  buon  ordine  ,  ed 
=  arricchita  con  molti  pezzi  che  danno 
«=  qua  e  là  difperfi  per  i  palazzi  di  S.  M.  C, 
=  farebbe   una  grandiofa    comparfa  ,   e 
=  rifvcglierebbe  l'ammirazione  degli  e- 
=  ruditi  foreftieri.   Ella  è  fiata  appoco 
=  appoco  formata  dai  Serenillimi  Gran- 
=  duchi  di  Tofcana  ,   o  col  far  ricer- 
=  care,  e  trafportare  a  Firenze  da  lon-» 
=  taniflìmi  paefi ,  e  per  fino  dalle  ftefle 
=  Indie  Orientali ,   quanto   di  più  pre- 
=  giabile  vi  fi  andava  fcuoprendo  ,  o  col 
=  comprare  a  caro  prezzo ,  o  compen-f 
=  fare  con  generofi  regali  tutto  ciò  che 
ss  veniva  loro  prefentato  di  più  bello  y 
=:  e  di  più  fingolare  in  queflo  genere  . 

=  Per 


a  Degli  acquifti  fatti  dai  primi  tre  Se- 
=  i-eniflimi  Granduchi ,  cioè  da  Cofimo  I. , 
=  da  Prancefco  /.  ,  e  da  Ferdinando  I. 
=  fuoi  figli  veramente  nella  moderna 
«  Galleria  Cefarea  vi  refta  pochiflìmo  , 
-  perchè  il  Sereniflìmo  Granduca  Fer- 
=  dinando  I.  nell*  anno  1595.  fece  fare 
=  una  fcelta  di  quanto  era  nei  fuoi  Pa- 
=  lazzi  appartenente  air  iftoria  natura- 
=3  le  ,  e  quafi  tutto  fece  trafportarc  a 
=  Fifa,  e  collocare  nel  Mufeo  di  quell' 
3:  Accademia  da  fé  inftituito  per  van- 
==  taggio  degli  ftudiofi  (a)  .  Il  breve  re- 

=  gno, 

(/?)  Ved.  Dfime»ico  Vigna  in  Animad.  in  Theo- 
phrajlttrn  de  Hijl. ,  ^  caufis  plantérum\  e  la 
dedica  del  Ricettario  fitrentino  del  1597.  Di 
una  groiTa  mafia  di  criJlalU  dei  monti  di  Snm 
Gottardo  negli  Svizzeri  del  pefo  di  libbre  200. 
acquiftato  da  Ferdinando  I.  per  tenere  fra  i 
fuoi  naturali  in  Galleria  ,  fa  menzione  Giù- 
feppe  Ant.  Torricelli  nei  £\xo  Trattato  ms.  delle 
Pietre  cap.  XXI.  della  di  cui  teftimonianza  mi 
valgo  altre  volto  in  quello  Sa^gict . 
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^  gno ,  e  la  poca  fanità  del  Sercniflimo 
=  Granduca  Cofimo  II.  non  gli  permef- 
=  fcio  il  fare  grandi  acquifti  di  cofe  na- 
a  turali;  ma  al Screnillìmo  di  lui  figlio 
•=.  Granduca  Ferdinando  IL  il  deve  la 
=  principal  gloria  di  avere  incominciata 
=  la  moderna  raccolta  di  produzioni  na- 
ca turali  ellftente  nella  Galleria  Impe^ 
=  riale  di  Firenze  ,  copiofilllma  per  quei 
=  tempi ,  e  ben  degna  di  un  gran  princi- 
=  pe  .  Egli  fra  le  altre  cofe  ebbe  in 
=  dono  dal  Sereniflìmo  Elettor  di  Sajfo- 
3»  nia  una  copiofa  ferie  di  miniere  di- 
ca verfe  dei  fuoi  Stati  ;•  acquiftò  tutta  la 
•=  bella  raccolta  di  minerali  ,  di  criftal- 
=  lizzazioni ,  e  di  vaghiilìme  petrifica- 
=  zioni ,  che  per  fuo  ftudio  aveva  for- 
=  mata  il  celebre  Niccolò  Stenone  {a) ,  e 
^  comprò  in  Olanda  una  magnifica  ferie 
Voi.  J.  O  =  di 

{a)  Domenico  M,iria  Mannì  non  è  molto  che  ne 
ha  pubblicata  la  vita  . 


»  di  teflacei  trovati  in  diverfi  lidi  ^Af- 
«  y;vV^  ,  d'  Afia ,  e  di  America ,  allora 
=  quafi  tutti  non  defcritti ,  dai  quali  poi 
=  il  P.  Filippo  Bonanni  prefe  le  figure 
=  dei  più  rari  per  la  fua  opera.  Dagli 
«  efempi  del  genitore  {limolato  il  Serc- 
=  niilimo  Granduca  Cofinio  III. ,  (i  fece 
=  piacere  di  raccogliere  anch'  eilo  quan- 
=  to  potè  avere  di  vaghi  prodotti  della 
=  natura,  prefentatigli  dai  viaggiatori, 
a:  e  dai  miffionarj .  Ricevè  in  dono  da 
■=  S.  M.  il  Re  di  Danimarca  diverfe  bel- 
=  lillìme  moftre  di  metalli  de'  fuoi  re- 
-  gni ,  e  comprò  nel  T682.  in  Amboina 
=«  dal  famolb  Giorgio  Everardo  Rumfio 
=  tutta  la  doviziofa  raccolta  di  cofe  na- 
=  turali ,  eh'  egli  aveva  formata  in  molti 
=  anni ,  e  con  molti  lunghi  e  perico- 
=  lofi  viaggi  per  V  Indie  orientali ,  maf- 
=  (imamente  per  le  ifole  Moine  che  ,  e 
=  Maldive .  Quefta  fola  raccolta  Rimi- 
=  ^ana  coftituerebbe  da  per  fé  ftefTa  un 

=  rie- 
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«  ricchifTimo  Mufeo  d' Iftoria  naturale , 
33  poiché  comprende  non  folamente  gli 
=  originali ,  ed  archetipi  di  tutti  quanti 
=■  i  croftacei ,  e  teflacei  che  il  RumJÌQ 
=  defcrilTe ,  e  figurò  nel  fuo  Amboìnjcbe 
a  Rariteyt  Kamer  &c.  in  olandefe  ,  o 
=  Tbefaurus  Amboinicus  fecondo  il  cora- 
=  pendio  latino ,  e  di  tutte  le  piante 
«  marine  eh'  egli  deferire  nel  libro  XII. 
=3  del  fuo  Herbarium  Amboinenfe  ;  ma 
«at  comprende  quafi  il  doppio  più  di  cofe , 
«=  che  non  furono  defcritte  in  detti  li- 
si bri ,  come  fi  potrà  giudicare  dai  foli 
=  animali ,  maflìmamente  teftacei  ,  che 
=  io  ho  r  onore  adeflb  di  regiflrare .  Per 
=  vero  dire  effi  teftacei  fono  d*  una  bei- 
si lezza ,  e  d'  una  varietà  che  forpren- 
=  de ,  e  fanno  conofcere  ,  che  il  Rimijìa 
=  non  è  ftato  molto  accurato  nel  defcri- 
3=  vergli ,  e  figurargli .  Sono  oltre  di  ciò 
=  in  numero  così  grande ,  che  quantun- 
=  que  il  Sereniifimo  G.  D.  Gio.  Gaflone 
O  a  =  ac- 


;=  accordaffc  la  grazia  al  D.  Niccolò  Giial- 
c  tieri  fuo  archiatro ,  ed  al  Cavalicr  Gio. 
=  de  Bai/Ioti  di  prenderne  alcuni  delle 
=  fpecie  più  numerofc  {a)  ,  ciò  non 
=  oftante  ,  la  raccolta  Kuuifiana  re  ila 
=  magnifica ,  e  copiofiffima  ,  conforme 
=  moftra  il  mio  Catalogo  .  Riftorò  p:r- 
=  altro  efuberantemente  il  Sereniffimo 
=  G.  D.  Gio.  Gaftone  \d.  piccola  falcidia 
=  fatta  al  fuo  mufeo  naturale  coli'  ag- 
=  giungervi  una  numerofa ,  e  prczioia 
=  ferie  di  miniere  d'  Oro ,  d'j'Argento ,  e 
=  di  Sm-eraldi  del  ^erù ,  e  dei  Chilij  , 
=  avute  in  dono,  come  intefi  dire  dalla 
=  corte  di  Spagna . 

Finalmente  una  Fonderia ,  o  Labora- 
torio farmaceutico  era  ,  come   fi  è  ve- 
duto 

{a)  La  coliczione  fatta  dal  Gualtieri  fu  acqui- 
fiata  dall' univcrfità  di  Pija  ,  ed  il  ricco  gabi- 
netto del  Baìllou  in  cui  poflo  dire  di  avere 
imparato  qualche  cofa  nella  mia  prima  gio- 
ventù ,  pafsò  a  Vienna  avendolo  comprato  gcne- 
rofaraentc  l' irr.peradorc  Fiatice/co  /, 


duto  nello  fquarcio  del  Figa  fetta  ,  nei 
tempi  di  Ferdinando  L  anncflb  alla  Gal- 
leria {a) .  Qualunque  poi  folle  il  fuo 
detUno  ,  è  certo  che  volendolo  Cofimo 
ìli.)  il  quale  fi  dilettava  di  fempjici , 
e  di  cole  naturali ,  riftabilire  lo  fece  tra- 
fportarc  ,  e  collocare  nel  fuo  palazzo  , 
con  defiinarvi  foprintendente  il  celcr- 
bre  D.  Trancefco  Redi  (  CI  )  .  Si  fcor- 
ge  che  prima  flava  in  certe  ftatize  full' 
Arno  allato  al  moderno  gabinetto  del- 
le medaglie  ,  mentre  ivi  ne  rimangono 
ancora  dei  vcfiigi .  Comparve  di  fopra 
quanto  Cojtmo  1. ,  e  poi  Francefco  fi-  com- 
piacefTero  dello  iìudio  dell'  erbe  ,  e  delle 
loro  virtù ,  e  D.  Antonio  principe  di 
Capiftrano  figlio  naturale  di  quefl'  ultimo 
aveva  anch'  qÌ^o  una  Fonderia  molto 
bene  affortita  ,  della  quale  ho  acquiftata 

la 

{a)  Cofimo  aveva  avuto  il  fuo  Laboratorio  nel  giar- 
dino di  EtUolìy  e  non  so  fc  fuHe  Francefco  ,  o 
Fifdinan^o  I.  quello  che  q^uivi  lo  trasforiflit; ., 
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la.  notizia  da  un  piccolo  libretto  ,  che 
mi  fu  moflrato ,  e  da  un  epigramma 
fcritto  in  una  cartella  eh'  era  l'otto  al 
ritratto  di  quel  principe  grande  quanto 
il  naturale  in  una  delle  fuddette  ftanze . 
(  CU.  )  Il  titolo  di  quefto  libro  riportato 
nelle  annotazioni  combina  con  i  veril 
che  dicevano  .• 

Ingens  confi  Ho ,  faHìs  Antonius  ingetis , 
Hic  mira  ìnfigìiein ,  qiiem  colit  arte 

lociis  . 
Par  Pboebo ,  medicas  quo  vires  tra" 

xit  ab  herhis  , 
Aetermtm  famas  lumai  ab  igne  tulìt . 
M*  immagino  che  all'  antico  Labora- 
torio fofle  incorporato  quello  di  D.  An- 
tonio dopo  la  fua  morte  fuccefTa  nel 
1(52  1.,  e  che  da  ciò  derivafle  che  la  fua 
effigie  foiTe  riporta  con  gli  addotti  veri! 
nel  luogo  ove  lo  teneva  Ferdinando. 

Tutto  quello  che  ho  voluto  accennare 
su  queft'  ultimo  ferve  a  fpiegare  quanti 


oggetti 


oggetti  in  un  fol  luogo  erano  (lati  riu- 
niti ,  ed  al  più  vano  di  tutti  per  lo  {lato 
infelice  in  cui  già  era  la  chimica,  e  la 
farmacia ,  fiamo  forfè  debitori  dell'  ac- 
cademia del  Cimento  ,  come  prefto  fi 
vedrà .  Intanto  profeguendo  la  mia  ilio- 
ria  ho  da  parlare  del  grolTo  diamante 
che  hanno  avito  i  GG.  DD.  di  Tofcana . 
Egli  è  aliai  famofo,  e  molti  viaggiatori 

10  citano  nel  gabinetto  della  Galleria  , 
detto  la  Tribuna  .  Fra  gli  altri  Gio. 
Batifia  Tavernier  lo  rammenta  come  il 
fecondo  che  conofcefTe  {ingoiare  per  la 
mole ,  e  per  il  pefo ,  e  moftrando  di 
averlo  più  volte  efaminato  da  fé  mede- 
fimo  fcrive  che  pefava  carati  139.  4  ,  e 
che  poteva  ftimarfi  2608  3  3  5.  lire  di  Fran- 
cia {a)  (  CHI  )  .  Or  quella  gioja  fu  un 
acquiflo  fatto  da  Ferdinando  I.  nel  1601. 

11  contratto  {b)  e'  inflruifce  che  fu  com- 

prato 

{a)  Viaggi  air  /«.//V  lib.  II.  cap.  i8.  e  la. 

(i)  Rog.  il  dì  la.  ottobre  per  gli  atti  di  D.  Pigtr» 
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prato  greggio  in  lio?na  a  nome  di  Orazio 
KufceUai  dai  Gefuitip  per  opera  del  card, 
del  Monte  per  il  prezzo  di  35000.  cro- 
ciati moneta  di  Portogallo  ,  e  che    ap- 
parteneva in  proprio   a  D.  Lodovico  de 
Caftro  conte  di  Monfanto  ,  signor  Portu- 
ghefe ,  ed  a  Maria  di  Noronha  l'uà  con- 
Ibrte.  Altri  ricordi  (a)  fpicgano  che  il 
medefimo   fu  tolto  al  re  di  Narfiiga  , 
quando  la  corona  di  Portogallo  conquido 
quel  regno  ,  e  che   fé  ne  impoiTefsò  il 
governatore  eh'  era  uno  degli  antenati 
di  quella  dama  .    Quefta   notizia   rende 
falla  r  iftoria  della  provenienza  di  que- 
lla gioja,  che  in  altri  libri  (i  trova  in- 
dicata ,  ed  è  una  nuova  dimoftrazione 
del  genio  fublime  dii  Ferdinando  (CIV.) 
per  la  grandezza  delle  idee ,  e  per  la  pro- 
fonda 

Arcangelo  Roberti    notaro   della  camera    apo- 
ftolica  .  Quefto  contratto  V  ho  veduto  nella  Te- 
gretcria  vecchia . 
(/i)  Segreteria  fuddctla  . 
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fonda   fcienza   di  governare    degno   dj. 
clTer    conlìderato    il    fecondo    principe 
della  cafa  jMedià  nell'  iftoria  della  To- 
fcana .  - 

In  due  gabinetti  della  Galleria  vedell 
dipinta  r  arme  di  qucfti  fovrani  con 
quella  di  Lorena ,  della  cui  gloriofa  ftir- 
pe  era  Crifima  figliuola  ài  Carlo  III.^ 
fopranominato  il  Grande  {a)  moglie  di, 
Ferdinando  predetto.  Uno  è  quello  che  fi 
diceva  il  gabinetto  di  Madama ,  o  la  carne-, 
ra  degl'  Idoli ,  perche  ol:re  alle  rare  pit- 
ture ferbava  fino  a  quelli  ultimi  tem-, 
pi  una  ricca  collezione  di  bronzi  anti- 
chi confufi  con  i  moderni  :  1'  altro  la 
flanza  dove  flava  1'  Ermafrodito  .  Non 
fono  però  gli  ornati  di  ambedue  quefle 
ftanze  di  un  mcdefimo  ftile .  La  prima 
è  nella  volta  dipinta  a  rabefchi ,  e  fcar- 

tocci 

(a)  Pochi  principi  hanno  più  giuflamcntc  meri- 
tato un  tal  titolo. 


tocci  di  chiaro  fcuro  con  figure ,  e  paeli 
coloriti  ,  efTendo  il  fondo  lumeggiato 
d'  oro .  L'  altra  è  a  grottefche  di  gufto 
buono  mefcolate  con  vago  artifizio  di 
piccole  vedute  ,  e  figure  d'  iflrumenti 
meccanici ,  aftronomici ,  idraulici ,  archi- 
tettonici in  gran  numero,  la  qual  cofa  affi- 
cura  efT^re  flato  quefto  da  prima  il  luogo 
ove  li  ferbava  la  fopramentovata  colle- 
zione di  cofe  mattematiche .  La  G.  D. 
Crijìina  fopravvifTe  molti  anni  al  con- 
forte' {a)  ,  e  governò  Io  flato  nella  mi- 
norità del  nipote  Ferdinatìdo  IL  come 
tut'rice  aflieme  con  la  di  lui  madre  l' ar- 
ciduchefTa  Maria  Maddalena  d*  Aif/iria, 
onde  non  farebbe  facile  determinare 
r  epoca  in  cui  furono  fatti  tali  gabi- 
netti ,  ed  io  fono  nella  credenza  che  le 
pitture  dei  medefìmi  fieno  di  tempi  fra 
loro  molto  dittanti ,  parendomi  che  del 
primo  pofTa  intendere  il  Pìgafetta  quan- 
do 
(<»)  Ella    morì  nel  16^6. 
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do  dice  che  quefta  principerà  in  un  ga- 
binetto fi  compiaceva  di  raccogliere  cofe 
rare  di  ogni  fpecie ,  ed  il  fecondo  forfè 
con  la  di  lei  arme  non  prefenta  fé  non  la 
memoria  di  cfTere  flato  fondato  dal  di 
lei  Spofo . 

La  morte  di  elfo  accaduta  nel  febbrajo 
1609.  ah  wcarnatione  y  fecondo  lo  ftile 
che  correva  prefTo  di  noi  di  contare  gli 
anni ,  lafciò  il  trono  a  Cofimo  II.  fuo  figlio  , 
L*  età  tenera  di  quefto  principe ,  la  de- 
bole falute  eh'  ebbe  negli  ultimi  anni 
del  fuo  regno  ,  e  T  elTer  mancato  troppo 
giovane  non  gli  conceffero  il  comodo  di 
occuparfl  molto  nell'  abbellire ,  ed  ac- 
crefcere  la  fua  Galleria  {a)  .   Egli   era 

però 
{o)  Si  vede  però  il  fuo  nome  ,  come  ho  già  ac- 
cennato, in  uno  fpigolo  dellt  cupola  della  Tri- 
buna efprefTo  così  : 

C  O  S  M  V  S    .    M.     M. 

DVX    .    ETRVR.    IIII. 

\  6  \  o. 

la  qual  cofa  Indica  eh'  egli  fu  quello  che  detto 

•Ha  medefima  T  ultimo  iìnimence  . 


però  iflruito  nelle  belle  arti  (or) ,  amava 
fommamente  la  pittura,  e  non  doveva 
efTere  alieno  dal  fentir  piacere  nelle  an- 
tiche fcultur^  ,  mentre  ho  veduto  che 
gli  furono  offerte  otto  (latue  trovate  nel 
monaftcro  dei  frati  della  Scafa  in  Ro- 
ma  (Jb) .  A  fuoi  tempi  fu  fatto  V  acqui- 
lo di  un  fuperbo  quadro,  e  dai  ricordi 
nei  quali  mi  fono  imbattuto  ho  apprefo 
eh'  egli  fu  un  donativo  del  duca  di  Àiaìt- 
tova  (r)  .  Egli  è  quello  rapprefentanre 
la  Vergine  che  adora  il  fantiillmo  figliuo- 
lo giacente  fui  fieno  ,  opera^del  Correg- 
gio ,  nel  quale   la   grazia;  delle    figure , 

e  la 

{a)  Ne  adduce  le  prove  Giupppe  Biauchini  nei 

Ragiona?}!,  dei  Grauduchi  di  Tofcana  pag.  Sj. 

ed  io  laCcio  che  fi  leggano  apprefib  di  lui. 
(h)  Lettera  del  card,  del  Monte  in  data  di  Rotna 

5.  luglio  \6\cf.  ad  AleJf.àsX  Nero  nell'archivio 

della  Galleria  . 
(t)  Archivio  della  guard::roba,  cv' e  notato  che 

la  pic'ura  di  cui  parlo  venne  alla  Galleria  nel 

i5i7. 
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•e  la  lucentezza  delle  tinte  fono  ficure 
"riprove  di  eflere  originale ,  come  hanno 
riconofciuto  celebri  prcfelTori  (CXIV.  ) 
che  hanno  efaminata  quefta  pittura  , 
anche  prcfcindcndo  dalla  circoftanza  del- 
la provenienza ,  la  quale  avvalora  aflaif- 
fìmo  la  fua  autenticità. 

Il  lun^o  fTOverno  di  <o.  anni  del  G. 
D.  Ferdinando  II.  figliuolo ,  e  fucceffore 
di  Cojimo  fomminiftra  grandiffima  copia  di 
notizie  per  qucfto  mio  Saggio ,  e  molto 
più  la  vira  dell'  illuftre  luo  fratello  il 
principe,  poi  cardinale  Leopoldo  che  pafsò 
tutta  occupandoli  dietro  ai  buoni  (ludi, 
ed  a  raccogliere  quanto  il  fuo  vaftiffimo 
genio  gli  moftrava  poter  fcrvire  di  pa- 
fcolo  ad  una  virtuofa  ,•  e  nobile  curio- 
fi  tà  [a)  .    In  tanta  abbondanza   di  cofe 

che 

(rtf)  Erario  40.  anni,  fcrivova  Leopoldo  nel  i6t^, 
a  C'is.  Baiijia  Natali  pitror  cremonefe  ,  che 
Edtinava  rarità  .  Qaefto  principe  era  nato  nel 
x6\'j.  Dunque  fino  dalla  fua  tenera  gioventù 
aveva  intraurcfo  a  farlo  . 
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che  averci  da  dire  fono  coftretto  a  rì- 
ftringermi  dentro  certi  confini ,  ed  a  paf- 
fare  non  poco  fotto  filenzio . 

S'è  meno  bello  per  Ferdinando  IL  il 
non  aver  Caputo,  o  potuto  difendere 
dalle  perfecuzioni  di  una  corte  flraniera 
il  Galileo ,  è  affai  compenfata  la  fua  glo- 
ria dall'  elfere  (lato  il  fondatore  dell'  ac- 
cademia del  Cimento ,  la  prima  che  s' in- 
tereffaffe  per  la  riforma  della  vecchia 
filofofia,  che  additaffe  il  vero  fentiero  per 
indovinare  i  fegreti  della  natura  >  e  che 
ferviflfe  di  efempio  alle  altre  accademie 
di  fcienze  che  in  progreflb  il  aprirono 
in  Europa .  =  Evvi  una  tradizione  (  a 
=  cui  preftifi  quella  credenza  che  li  vuo- 
=  le  )  =  fcrive  il  senat.  cavalier  Gio.  Ba- 
tifia  Clemente  Nelli  (a)  =  che  il  Serenif- 

=  (imo 

{a)  Nel  fuo  bel  Saggi»  di  Storia  letteraria  fio» 
rentìna  del  fecola  XVU.  pag.  p8.  citando  Simon 
Peruzzi  gentiluomo  erudito  ,  della  di  cui  ami- 
cizia ancor  io  godecci  nei  miei  frefchi  aani  • 


=  fimo  G.  D.  Ferdinando  IL  dilettandoli 
=  di  chimica ,  ed  avendo  un  Laborato- 
=  rio  in  un  certo  fuo  luogo  {a)  venifTe- 
=  gli  un  giorno  in  mente  di  provare  , 
=  fé  fi  foflè  potuto  render  fifTo  il  mer- 
=  curio  ,  e  conliflentc  come  gli  altri 
=  metalli  .  A  tale  effetto  avendo  a  fc 
=  chiamato  il  celebre  Vincenzio  Viviant , 
«  ed  interrogatolo  fé  folTe  poifibile  pro- 
=  vando ,  e  riprovando  trovare  quanto 
=  defiierava,  dicefi  che  queflo  fìlofofo 
=  ccrcaffe  di  diftorlo,  e  diffaaderlo  da 
=  quefla  idea  ,  e  che  in  bella  maniera 
=  gì'  iniinualfe  di  attendere  piuttoflo  ad 
=  efercitarfi  nella  Fidca  efperimentale , 
=  dall'  efercizio  di  cui  averebbe  rice- 
vuto 

{n)  A  qucfto  alludeva  forfè  Tommafo  Bartholtni 
quando  nel  dedicare  a  Ferdinando  nel  i65f, 
r  operetta  intitolata  djìa  medica  H^fnttftftsgM 
dice  „  Sacrum  Hermeris  ignem  continuo  fplen- 
,,  didifllmi  Laboratorii  foco  ad  cunftorum  ufus 
,1  fovcs>  &  acccndis.  „ 
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=3  vuto  maggior  piacere  ,  ed  utilità  ,  con 
=  rperanza  quafl  certa  di  effere  egli  il 
=  promotore  ,  e  la  principal  caufa  di 
•=  far  notabili  progredì  in  quefta  parte 
=  della  Filofofìa  =  .  Ed  ecco  quanto  l'au- 
torità ,  ed  il  configlio  di  un  favio  giova 
a  indirizzare  le  azioni  dei  potenti  .1 
quello  fcopo  ove  poffono  riufcire  utili 
al  mondo .  Conferma  Frane efco  Redi  l' in- 
dole di  quel  fovrano ,  allorché  in  prin- 
cipio delle  fue  OlJervaztoìii  intorno  alle 
vipere  feri  ve  ,  che  fé  Ferdinando  era  fo- 
lito  talvolta  di  divertirfi  fra  le  amenità 
delle  fìlofofiche  fpeculazioni  lo  faceva 
■=  non  per  un  vano  ed  oziofo  divertimen- 
=  to ,  ma  bensì  per  ritrovar  delle  cole 
=  la  mera  verità ,  nuda  ,  pura ,  e  fchiet- 
=  ta ,  che  però  con  reale  ,  ed  indefefla 
=  magnificenza  fomminiftra  del  conti- 
=  novo  a  molti  valentuomini  ,  tutte 
=  quelle  comodità ,  che  necersarie  fono 
=  per  arrivare  ad  un  fine  così  lodevole  = , 

in 
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in  altri  encomj  diffondendoli  del  fuo  fi- 
gnore  ,  alla  di  cui  corte ,  racconta  il  me- 
defimo  kedi  andavano  =  dalla  da  noi 
=  per  così  lungo  fpazio  divila  Inghil- 
^  terra ,  e  da  molte  altre  parti  più  rc- 
=  mote  del  mondo  =  iionuni  d'  alta  fa- 
ma ,  i  quali  con  iftupore  anche  dei  più 
dotti  maeftri  moftravano  ogni  giorno  più 
di  avere 

Pien  difilofofia  la  lingua ,  e' l  petto. 
E'  vero  peraltro  che  la  fincera  ,  e  per- 
fetta corrifpondenza  che  padava  fra  il 
G.  D.  Ferdinaitdo  ,  e  Leopoldo  fu  quella 
che  gì'  infpirò  non  folo  1'  idea  dell'  ac- 
cademia del  Cme7ìto  (<?),  ma  quanto  egli 
icca  a  prò  dei  buoni  (ludi,  e  delle  bel- 
le arti . 

Voi  J.  P  E' 

(a)  Ella  fu  inftituita  l'anno  1557.  dal  princip? 
Leopoldo ,  mi  Ferdinando  fino  dal  i<J5i.  aveva 
dato  principio  a  fare  diverfe  cfpericnze  ,  ed 
ofTervazioni  filofofiche  ,  come  dimoftra  il  ci- 
tato senat.  N^-llì  nel  fuddccco  Saggio  pag.  ^.S  . 
e  fc"g. 
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E'  fuori   del  mio   fcopo  il   dire  che 
Ferdinando  fu  quello ,  il  quale  fece  or- 
nare con  le  pitture  di  Pietro  da  Cortona , 
e  di  Ciro  Ferri  il  fuperbo  quartiere  verfo 
tramontana  nel  reale  palazzo  dei  Pitti , 
e  con  i  pennelli  di  Gio.  da  S.  Gio.  una 
fala  terrena  nel  medefimo  dedicata  alla 
memoria  dei  fuoi  maggiori .  La  mia  ifto- 
ria  è  riftretta  alle  cofe  della  Galleria ,  e 
per  quello  devo  fermarmi  folamente  in 
ciò  che  a  fuo  tempo  fu  fatto  nella  me- 
dedma .  Scrive  il  canonico  Salvino  Sal- 
vini {a)  y  che  avendo  quello  fovrano  de- 
term-inato   di  abbellire   con  nuove  pit- 
ture della  Galleria,  cioè  il  corridore  a  po- 
nente, e  quello  a  mezzogiorno,  poiché 
l'altro  era  flato  dipinto  fino  dai  tempi 
di  Francefco  nel  modo  che  io  dilli  quando 
parlai  di  eflb  ,   ne  diede  1'  incombenza 
al  principe  Leopoldo  ^  il  quale  chiamato 

a  fé 

(«)  Ffffti  co  fife  lari  òiW  zcQ^àeta.  fiorent.  pag.  S79 


a  fé  il  conte  Ferdinando  del  Maeflro  eh' 
era  fuo  gentiluomo  di  camera ,  e  biblio- 
tecario ,  il  canonico  Lorenzo  T anc iati- 
chi  ^  ed  Aleff.  Segni  per  confultare  in- 
torno alla  fcelta  del  foggetto ,  concorfe- 
ro  tutti  nella propofizione  del  primo,  di 
far  dipingere  cioè  in  ciafcuna  delle  volte 
i  Fiorentini  flati  in  alcuna  fcienza  ,  o 
arte  eccellenti  (  C VI.  )  .  Soprintefe  il 
conte  con  applaufo  all'  opera  fommi- 
niftrando  l' invenzione ,  e  la  materia  ai 
pittori ,  ma  prima  che  terminafle  la  metà 
del  lavoro  egli  finì  di  vivere  in  età  di 
anni  36.  nel  1665.  Vedevafl  perciò  a- 
vanti  r  incendio  del  1762.  in  tefla  al 
mentovato  corridore  il  ritratto  di  lui 
con  r  ifcrizione  ; 

FERDINANDVS    DEL     MAESTRO 
S.  R.  1.  COM.  VIRORVM  ILL.  FLOR. 
HISTORIAE    DEPICTAE    IN    LA- 
P  2  QVEA- 
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QVEARIBVS    HVIVS    MVSEI    IN- 

VENTOR.    (a) 

Senz'  aggiungere    di    più ,    quefla    idea 
bafta  a  fpiegare  il  talento,  ed  il  fapeie 
di    cui   era   fornito   il  conte   del   Àlae- 
firp  {b) ,  al  quale  fubentrò  prima  nell'  in- 
carico di  dirigerla  il  Paucìatìchi ,  e  dipoi 
il  Segni  (  CVII.  )  {e)  ambedue  gentiluo- 
mini ornati  di  molta   cultura .   Si  dice 
che  il  fuo  primiero  incominciamento  lo 
avelTe    quello  nuovo  ornato  della  Gal- 
leria 
{a)  Sebbene  fia  peritoli  quadro  ,rcfta  nondimeno 

la  fua  effigie  ricavata  dal  medefimo  in  fronte 

alì'cdiz.  che  fece  di  qucfto  Volte  Ignazio  Otjìni, 

come  dirò  in  luogo  più  proprio. 
{b)  Avanti  il  can.  Salvini  1.  cit.  di  lui  avevano 

parlato  gli  autori    dello  Notizie    interno  agli 

Uomini  illuflri  dell'  accademia  fiorentina   pag. 

3SC.  e   fegg. 
(r)  Il  senat.  Segni  di  cui  il  pred.  can.  Salvini  ha 

raccolte   molte  notizie  nei  citati  Fajìi  p.  584. 

e  641.  mancò  di  vita  nel    i<5p7.  decorato  con 

la  prrpcra  senatoria  . 


lena  nel  1658.,  e  che  vi  foflero  im- 
piegati i  pennelli  di  Cofano  U livelli ,  di 
Angiolo  Cori ,  d'  Iacopo  Chiaviftelli ,  di 
Giiifippe  Mafaii ,  e  di  Giufeffe  Tonelli  (a) 
profeiTòri,  che  non  corrifpofero  benif- 
iimo  alla  felicità  dell'  invenzione  che 
loro  era  {tata  propofta .  Si  aggiunge  che  il 
voleva  dipingere  anche  1'  altro  corrido- 
re ,  per  il  quale  erano  già  flati  fatti  i  pen- 
fieri  efprimenti  le  fabbriche  degli  fpeda- 
li  /  della  Certofa  ,  e  di  altre  fomigliantr, 
ma  poi  fu  mutato  fenrimento  per  non 
perdere  il  bel  lavorò  di  grottefcodi  cui  va 
adorno  .  Quando  terminalFe  la  detta  pit- 
tura non  mi  è  riufcito  {'coprirlo  .  Per 
elTa  reftò-  incorporato  nella  Galleria  il 
detto  corìridore  a  levante  .  Ella  termi- 
nava già  con  un  gran  cancello  lituato 
prelTo  la  porta  del  moderno  gabinetto 
delle  medaglie  ,  come  li  riconofce  dai 
vefligi  che  vi  fono  .  (  CVIII.  )      Do- 

(a)  L'  Orfini  nella  lettera  che  va  avanti  alla  fud- 
detta  opera  . 


Dopo  aver  parlato  di  quefta  aggiunta 
conviene  che  io  paflì  a  indicare  fenza 
ordine  alcuno  di  tempo  qualche  acqui- 
ilo  che  devefi  al  G.  D.  Ferdinando-  IT. 
valendomi  delle  notizie  autentiche  ,  le 
quali  ho  in  mano  .  E  per  principiare 
dai  marmi ,  la  più  bella  compra  eh'  egli 
facefle  fu  quando  nel  1 669.  ,  1'  anno 
avanti  alia  fua  morte  dalla  cafa  Ludo- 
-vz/^"  ebbe  per  feudi  2000.  V  Ermafrodito 
reftaurato  da  mezzo  le  cofcc  in  giù 
affai  bene  (CIX.  )  {a),  con  tredici  te- 
tte, fra  le  quali  vi  era  quella  di  Cice- 
rone,  che  come  cofa  molto  rara  i  Gè* 

fu  iti 

{a)  Vi  è  la  figura  nel  Majl-o  fiorent.  tom.  IH. 
tav.  XL.  e  XLI.  Ho  detto  che  V  Ermafrodit» 
della  Galleria  fu  reftaurato  afTai  bene,  perchè 
il  Berntuo  in  quello  di  cafa  Borghefe  vi  ag- 
giunfe  un  cufcino  impuntito  lontano  affai  dal 
gufto  antico.  Nel  noftro  il  marmo  peto  ado- 
perato dal  moderno  artefice  varia  molto  da  quel* 
lo  che  il  primo  fcultorc  fcelfe  di  grana  falina, 
e  quafi  fimile  per  la  trafparenza  all'  alabaftro  • 


filiti  avevano  già  regalata  al  cardinale 
di  detto  nome  {a) .  S' inclufe  nel  con- 
tratto un  piccolo  Giove  di  bronzo,  e  d 
voleva  ancora  una  teda  di  Scipione  Af- 
fricano  di  pietra  verde  etiopica  con  bu- 
llo di  metallo  dorato ,  e  piede  ilmile  , 
la  quale  era  ftata  trovata  preflb  a  Lin-^ 
terno ,  ma  non  fi  potette  ottenere .  Qiie- 
ila  tefta  era  iidecommiflb  di  cafa  Cefi  » 
e  la  credo  quella  che  rammenta  U/iJfe 
Aldovr aneli  {b)  com'  efiflente  nel  pa- 
lazzo in  Borgo  preilb  S.  Pietro ,  e  Gre- 
gorio  XV.  ad  iftanza  del  cardinale  fuo 
nipote  che  la  bramava^  vi  derogò.  Pri- 
ma di  quello  ,  vale  adire  nel  1657.  Fer- 
dinando ebbe  da  Bologna  una  ftatua  di 
xina  Venere  celefte ,  eh'  è  nella  Tribu- 
na 

{a)  Carteggio  di  monfigncr  Paolo  Falconieri  col 

card.   Leopoldo  n^W  zizKìv'ìo  della  Galleria  del 

dì   12.  e  18.  maggio  166^.  &c. 
{h)  Pag.  135.  dell'operetta  fopra  indicata ,  ed  è 

defcritta  ,,  Una  tefta  di  Scipione  Affricano  di 

,,  paragone  con  tutto  il  petto  . 
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na  (a) ,  la  quale  fu  di  caia  Bolognini ,  e 
pafsò  poi  per  eredità  in  cafa  Palmierp 
ove  fi  teneva  con  gran  ftima  {I?)  con  al- 
tri marmi  ,  e  tede  (e) ,  talché  aflìcura- 
va  il  Guerc'tno  ,  che  quanto  di  buono 
in  tal  genere  era  in  quella  città  tutto 
per  tale  acquifto  aveva  avuto  Firenze  {d). 
Nel  1666.  fu  trovato  nel  Monte  Celio  in 
Ro77ìa  un  gruppo  di  Amore ,  e  Pfiche  , 
(  ex.  )  ai  quali  mancava  folo  la  metà 
delle  gambe ,  e  la  bafe  {a) ,   nelle  quali 

par- 

(rt)  Su  cfprefla  nella  tavola  XXX.  del  tcm.  III. 
del  Mufeo  fioreutìno . 

(^)  Ella  fu  pagata  150.  piaftre  folamente,  ed  il 
l>alì  Ferdiii.:f)do  Cofl>i  trattò  ,  e  conclufe  un 
tale  acquifto  ,  come  vcckfi  nel  fuo  carteggio 
tfiftcnte  ncir  srchivìo  della  Galleria.  Pietro 
Fittoli  dette  arucccdcntcmentc  il  giudizio  di 
ijucfta  {latua  ,  cerne  parlando  piii  fottodclin?- 
dcfiino  r;4Cconterò, 

(e)  Csrtcggio  fuddetto. 

(d)  Lettera  del  Cofpii  in  data  del  dì  ìC.  Aprii© 
1658.  ivi . 

(f)  Leonardo   J^ojìitti    fua   lettera    al    principe 


parti  furono  rifìorati  da  un  fcolare  del 
Bernino  probabilmente  dal  Fancelli  ,  ed 
io  credo  che  non  fi  tardafle  molto  ad 
acquirtare  quelle  ftatue ,  poiché  di  cofa 
già  mandata  qua  fé  ne  parla  quafi  fu- 
bito  (a) .  Poco  di  poi  un  altro  confide- 
rabile  aumento  rice\ette  la  Galleria  conr 
buon  numero  d' ifcrizioni ,  che  il  D.  Gio. 
Pagni  Pifano  ,  lettore  di  medicina  in 
quella  univerfità  portò  di  Barbe)  ia ,  ove 
fece  un  viaggio,  le  quali  ifcrizioni  fu- 
rono poi  collocate  nel  veftibulo  con 
molte  altre  (  CXI.  )  .  E'  verifimile  che 
un  acquiflo  di  Ferdinando  Ha  il  gruppo 
ancora  del  Bacco  ,  e  del  Fauno  efprefso 
nel  Mufeo  fiorentino  {b)  ,   s'  è  vero  che 

fia 

Tsùpoldo  del  dì  13.  ottobre  \€66.  nell' archi- 
vio predetto. 

(j)  n  gruppo  di  cui  fi  tratta  è  efprefTo  nella  ta- 
vola XLIII.  e  XLIV.  del  fuddetto  tom-  HL  del 
Miifio . 

ih)  Tcm.  III.  ta7.  XLVIIf. 


ila  'quel  medefìmo  ,  ficcome  pensò  il 
Cori  (a) ,  che  U/ife  Aldovrandi  defcrive 
clatramente  fra  le  antichità  di  Pietro  de 
Radictbus  in  Borgo ,  e  che  in  una  di  lui 
vigna  verfo  la  Porta  maggiore  era  flato 
fcavato .  {b) 

Cofa  poi  di  molto  pregio  venuta  in 
potere  di  Ferdinando  IL  fu  la  bella  fla- 
tua  di  bronzo  ,  che  chiamafi  comune- 
mente r  Idolo  ,  con  la  fua  bafe  dello 
fleflb  metallo ,  la  quale  male  a  propo- 
sto fi  attribuifce  al  celebre  noftro  Lo- 
renzo Ghiberti  (CXII.  ). 

Quefta  ftatua  {e)  di  naturai  grandezza , 

che 

(a)  Nella  prcf.  a  dotto  volume  pag.  XVI. 

{h)  Nella  defcriz    già  citata  pag.  142. 

{e)  Se  ne  vede  la  figura  nella  tav.  XLV.  e  XLVI, 
del  Mufe9  fiorent.  tcm.  III. ,  e  nell'opera  dei 
Marmi  Pefarejl  del  avii.  Annibale  degli  Abati 
Olivieri  fra  le  annotai,  pag.  4.  La  bafe  poi  è 
fiata  intagliata  in  rame  à^  Ferdinando  Gregari 
e  Tommafo  Pachi  per  collocarvi  il  bufto  ài 
S.  A.R,  nel  frontifpizio  alle  tavole  della  porta 

prin- 
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che  pofa  i  piedi  fopra  un  zoccolo  pure 
antico  fu  ritrovata  in  P efaro  nel  1530. 
dieci  piedi  in  circa  fotto  terra  d'  Alef- 
fandro  Barignaìio  nel  fare  i  fondamenti 
per  una  fua  fabbrica  preflb  il  giardino 
del  principe  ,  e  la  donò  al  duca  Alef- 
fandro  della  Rovere  {a) .  Alcuni  raccon- 
tano che  per  molto  tempo  fofle  cufto- 
dita  nelle  ftanze  dell'  armeria  di  Pe- 
faro  {b)  y  ma  dal  card.  Bembo  fi  dice  che 
folTe  collocata  nella  villa  detta  l' Impe- 
riale (e)  eretta    fuori  della  porta  della 

città 

principale  di  S.  Gio. ,  opera  del  Chiherti  pub- 
blicata in  Firenze  nel  1773. 

(a)  Emilio  Mancini  nella  prefaz.  latina  allo  Sta» 
tufo  Pejareje  riferito  nella  detta  opera  del 
chiari  (lìmo  cavai.  Olivieri  pag.   5. 

(è)  Sehaftiano  Macci  De  Porta  Vìfaurìenft  lib. 
I.  cap  12.  ed  Ant.  de  Gazze  nel  libro  della 
Storia  di  Pefara  citati  dal  cavai.  Olivieri  pag. 
5.  e  6. 

{e)  In  una  lettera  fra  le  Pittoriche  tom.  V.  pag. 
lay.  ameflcr  Allerte  del  Bine  ,  nella  quale  gli 

ri- 


città  col  difegno  di  Bartolomeo  Genga  (a) . 
Il  duca  Frane.  Maria  IL  ultimo  di  fua  fa- 
miglia la  cede  pochi  anni  prima  della  fua 
morte ,  che  avvenne  nel  1633.  alla  G.  D. 
Vittoria  fua  nipote,  fpofa  del  predetto  G. 
D.  rerdÌ7ìando  11. ,  con  altre  cofe  della 
fua  galleria  .  Fino  da  primi  tempi  del 
fuo  ritrovamento  quefta'  figura  fu  giu- 
dicata un  Baeco ,  e  fu  creduto  che  le 
rovine  ,  ed  antichi  avanzi  fra  i  quali 
era  (b) ,  mofli'alTcro  elTere  flato  in  Pefaro 
un  tempio  dedicato  a  quel  nume  .  Con  tal 
luppoflo  venne  collocata  fopra  l'accen- 
nato piediflallo  ornato  con  fedoni,  com- 
pofti  d'  oliera ,  e  di  pampani  con  grappoli 
d'  uva  ,  con  tefte  di  animali ,  e  con  altri 

fqui- 

fifponde  fopra  quanto  gli  aveva  fciictu  intorno 

a   quefla  datila  . 
{.i)  Giorgio  Vafiiìi  tom.  IV.  pag.  i-^..  E'  Javeclcrfì 

una    ietterà    anc&ra   dello  ftefTo  cani,  alla  du» 

chcfla   EL'ciior.'i   d*  Uiùi»o  ].  e.  p»g.  i:t. 
(l)  Aìit:  de  Cozze  1.  e. 
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fquifiti  ,  e  finiiTimi  lavori  (a) ,  per  il  quale 
dal  medellmo  card.  Be??ih  fu  fuggerito 
il  verfo  che  vi  fi  legge  nella  parte  da- 
vanti 

VT  POTVI   HVC 

VENI 

DELPHIS  ET 

FRATRE    RE- 

LlCrO  {ù) 

Due    tronchi    di    vite   pur    di    bronzo 

ave- 

[a)  Nella  facciata  davanti  vi  è  l*  ifcriaione  che 
riferifco,  e  nei  lati  vi  fono  due  bafllrilievì  di 
differente  lavoro,  che  vengono  dall'  antico,  uno 
dei  quali  rapprefenta  Arianna  in  cocchio  ti- 
rato da  due  tigri,  con  fatiri  che  la  corteggia- 
no ,  r  altro  il  Sacrifizio  di  un  htcco  ftrafcinato 
all'altare  da  una  figura  in  abito  fuccinto  con 
berretta  frigia  in  tefta  . 

(/')  In  una  lettera  al  conte  Ciò.  Jacopo  Leonardi 
ambafciatore  del  duca  à' Urbino  alla  repubbl. 
di  Venezia  fra  le  Lettere  volgari  del  cardinal 
Bewho  tom.  III.  lib.  IX.  n.  13.  Vi  fu  fatta  però 
una  piccola  mutazione,  perchè  nella  riferita 
lettera  il  verfo  dice  :  Ut  potiti  huc  veni ,  Phaehi 
Delpbifq.  rdi&is  . 
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aveva  appreflb  (a) ,  e  tutto  concorre  a 
far  credere  che  l'opinione  la  più  fon- 
data (la  quefta  che  accenno ,  e  che  ha 
follenuta  il  dottiflìmo  cavaliere  Annibale 
degli  Abati  Olivieri  ,  oflervando  che  in 
vicinanza  alla  medeilma  ftatua  nel  1512. 
era  ftata  fcoperta  fra  molte  altre  cofe 
una  Pantera  di  granito  ,  animale  dedi- 
cato 

(a)  Libro  di  ricordi  nelP  archivio  della  Galleria 
pag.  40.  ove  all'anno  \6<i6.  leggefi  che  quefti 
tronchi  furono  mefll  in  opera  altrove.  Orane 
refta  un  folo  che  per  memoria  ho  riporto  nel 
nuovo  gabinetto  dei  bronzi  moderni  .  Il  Man- 
cìffi  dice,  che  la  ftatua  era  ornati  froudiùus  ^ 
^  vi^iìtm  frufl'thiis  circa  tcfnpora  ,  e  che  ave- 
va in  altera  tnanuum  frondofam  vìtem  cum 
uvarum  racemo  .  Di  tutto  ciò  non  vi  è  vefti- 
gio  f  e  non  ardirei  dire  che  detti  tronchi  foflero 
un  svanzo  di  tali  ornamenti  .  Neppure  appari- 
fce  punto  che  la  ftatua  fia  ftata  reftaurata  ,  come 
fuppcne  lo  fteflb  Maucint .  Si  può  piuttofto 
credere  che  fofTe  dorata  ,  e  che  nella  dcftrt 
teneflTe  una  Faterai  o  cofa  Umile. 


cato  a  B^cco  mancante  della  tefta  (^). 
Altri  nei  tempi  a  noi  più  vicini  han- 
no tenuto  eh'  efprima  il  genio  tute- 
lare della  colonia  Pefarefe  {b) ,  ed  al- 
tri un  Apollo  (t)  .  A  chi  è  comparfa 
finalmente   opera    etrufca  (i)  ,   a  chi 

Gre- 

{a)  Nelle  note  ai  citati  Marmi  Pefarefi ,  ove  a 
lungo  fi  è  trattenuto  fopra  quelita  ftatua  pag.  4. 
e  fc22.  ncir  occafione  d'  illuftrare  un  marmo 
id.cto  A  Bacco,  giudicandola  un  monumento  in- 
tercffante  la  fua  patria ,  ed  un'  onorato  tefti- 
monio  della  Tua  antica  nobiltà  . 

{b)  Così  penfa  il  virtuofifTimo  Pafferi  in  una  fua 
lettera  al  propofto  i?tf/»«»y^//  frale  Natizieijlo» 
fiche  della  Galleria  in  detto  archivio  .  Una 
Deità  prejiite ,  o  tutelare  l'aveva  dichiarata  il 
Cori  nelle  fuc  cfTervazioni  fopra  le  mentovato 
tavole  del  Mit/^o  fiorentino  pag.  51.  ,  ma  il 
cav?.Here  Olivieri  gli  ha  oppofte  in  contrario 
delle  dotte  riflefuoni. 

(f  )  Addifoìi  nel  fuo  Viaggio  d' Italia  pag.  294. 
ch^  lefTe  Mujls  nella  bafe  in  vece  di  Deiphis  . 

{d)  Il  Gori  nel  Mufeo  etrufco  tom.  I.  tavola 
LXXXVil.  ove    ripetendo  la  figura   di  quefta 

fta- 


greca  (^)  ,  iti^  comunque  fi  voglia 
che  fìa  ,  ella  è  tale  da  efler  riguar- 
data per  una  delle  più  beile  opere  che 
gli  antichi  in  Italia  abbiano  gettata  di 
metallo . 

Dall'  iftelTa  cafa  della  Rovere  ebbe 
pure  Fer amando  IL  per  1'  eftinzione  della 
famiglia,  giacché  in  lui  paflarono  gli 
allodiali  della  medefima,  oltre  una  rac- 
colta di  armi  che  furono  aggiunte  a 
quelle  già  confervate  nella  Galleria  {b), 
un  buon  numero  di  eccellenti  quadri  di 
mano  di  Tiziano  ,  del  Bar  oc  ciò ,  dei  Baf- 
foni ,  del  Palma ,  di  Federigo  Zuccheri , 
e  quello  che  anche  vale  di  più  di  Raf- 
faello da  Urbino .    Fra  i  mcdefìmi  ,   dei 

quali 

ftatua  ,  e  fpiegandola  tom.  II.  png.  107.  la  chi»- 
ma  Genius  publicus  Etrufcorum  . 

(<«)  Al>.  IVinckelmatt»  nel  trattato  preliui'ni.  ai 
Montim.  inediti  pag.  31.  ove  però  fcambia  di- 
cendo che  quefta  ftarua  fu  trovata  in  Pi-rii^i^  . 

{If)  Archivio  della  guardaroba  nell'  inventario  dd 
1^31 . 
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quali  tengo  una  nota ,  vi  riconofco  una 
delle  Veneri  del  primo  dei  detti  pittori  che 
Hanno  nella  Tribuna .   Bifofrna  premet- 
tere che  <ìi\Q.  quadri  coloriti  da  'Tiziano 
col  medeilmo  ibggetto  fi  vedono  in  cuci 
luogo.  Il  più  famolb  e  quello  con  una 
donna  tutta  nuda  ilefa   fopra   un  mor- 
bido letto  coperto  di  bianchi  lini ,.  che 
ha  alcuni  fiori  nella  deftra ,  e  lafcia  elidere 
la  liniera  sii  quella  parte  che  lempre  na- 
fconde  l' ingenua  femminil  verecondia . 
Un  piccolo  cagnolino  le  giace  acchioc- 
ciolato ai  piedi ,  e  due  donne  nel  fondo 
della  tela ,  di  una  proporzione  aliai  mi- 
nore del  vero ,  pare  che  cerchino  in  un 
cafsone    le   vefti   che  dovrebbero  ador- 
nare la   padrona  .    Neil'  altro   in  poco 
diverfa  attitudine  fi  moftra  pure  un'  av- 
venente femmina  coricata  fopra  un  drap- 
po rodò  fiorito,  la  quale   non  ha  cofa 
che  la  vefta,  avendo  fimilmente  un  canino 
apprelfo ,  ed  un  vezzofo  amore  che  1'  ab- 
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braccia  .  Le  forme  di  quella  figura  fono 
più  rifentire  ,  e  gagliarde  ,  e  le  tinte 
più  fcure  .  Il  cavalier  Carlo  Riàolfi  nel- 
la vita  di  Tiziano  (a)  feri  ve  che  il 
G.  D.  di  Tofcana  aveva  nella  Tribuna 
=  due  figure  di  Venere  ,  1'  una  fatta  per 
=  Io  Duca  d'  Urbino  ,  e  1'  altra  in  un 
=  paefe  con  due  donne  lontane  =  ,  ed 
avanti  {b)  aveva  detto  che  quel  pittore 
dopo  il  I  543  dipinfe  per  il  duca  Frajt- 
cefco  Maria  della  Rovere  primo  di  quel 
nome  =  Una  Venere  diftefa  fopra  feri- 
=  ci  drappi  con  un  cagnuolo  =  .  Pare 
adunque  che  il  =  quadro  grande  con 
=  una  donna  nuda  a  giacere  di  mano 
=  di  Tiziano  =  accennato  nella  detta 
nota  deva  crederfi  la  Venere  men  bel- 

la, 

(fl)  Pag.  178.  P.  I.  V  ed.  dell'  opera  del  Rideljì  è 
del  1648.,  ma  la  dedica  di  detta  prima  Parte 
porta  la  data  del  164^. ,  e  quefla  era  terminata 
di  comporfi  anche  avanti  queft'  anno. 

(^)  Pag.  ,57. 


Ja  ,  la  quale  che  fia  il  ritratto  di  una 
donna  amara  probabilmente  da  quel 
principe  lo  rilevo  dalla  nota  medefima, 
ove  fi  cita  r  effigie  della  mentovata  fem- 
mina nuda ,  nella  forma  di  più  di  mez- 
za figura  vefl?ita  ,  la  quale  effigie  tuttora 
fi  moftra  nel  reale  palazzo , 

Rifpetto  alla  Vejiere  ch'è  in  tanto  nome 
fono  portato  a  credere  eh'  ella  provenga 
dall'eredità  di  D.  Antonio  dei  Medici  prin- 
cipe di  Ca^ifirano  che  io  rammentai  più  fo- 
pra,  avendo  fcoperto  che  fra  molti  quadri 
venuti  alla  Galleria  nel  163  2.  e  flati  levati 
dal  calino  di  detto  principe  dopo  la 
fua  morte  vi  era  una  pittura  di  Tiziaiìo 
efprimente  quefto  foggetto  {a)  .  U  imma- 
gine poi  di  Rajf nello  da  lui  ileffio  colo- 
rita in  età  molto  immatura ,  che  trovali 
nella  collezione  dei  ritratti ,  ftimo  che  fi 
Q^  2  avef- 

(*)  Inventario  fatto  nel  is8p,  e  profcguito  cen  gli 
annienti  ch'ebbe  in  più  anni  fucceffivi  la  Gal- 
leria efulente  nell'  archivio  della  guardaroba  . 


avcflc  da  Urbino  ,  mentre  un  quadro  fi- 


rn] 


iile  in  tavola  e  rammentato  con  gli 
altri  neir  inventàrio  t'uddetto  che  ho  fra 
le  mani.  (CXIII. ) 

Il  parlare  di  tutte  le  pitture  che  ador- 
nano la  Galleria  mi  porterebbe  a  teflère 
un  Catalogo ,    il  quale   farebbe  affai  di- 
fcoflo  dall'  indole  di  un  ifioria  .  In  vari 
tempi  ella  fti  addobbata  con  quelle  ta- 
vole ,  che  non  dovevan  eflère  più  impie- 
gate per  adornamento  delle    abitazioni 
dei  principi  della  cafa  fovrana  ,  o  che 
alla  loro    m.orte   rimanevano   nella  loro 
eredità  .  Un  inventario  con  la  data  del 
1635.  {a)  moftra  che  fino  di  quel  tem- 
po flava  ripouo  nella  Tribuna  il  tondo 
di  Micheìagiiolo  ih  cui  e  dipinto  iS'.  G'm- 
fcppe ,  il  quale  prefenta  il  celefte  bam- 
bino alla  Vergine ,  con  un  paefe ,  e  di- 
vcrfe  figure    nude   in   lontananza  .    Fu 
colorito  qucflo  tondo  Y'^x:  Angiolo  Dovi , 

lì 
(.?)  Neil' aichivio  della  Galleria. 


il  quale  non  acchetandoli  al  primo  prezzo 
che  ne  chiefe  il  Buonarroti ,  dovette  poi 
pagarglielo  feudi  140.  ficcome  abbiamo 
dal  Vafciri  {a) ,  da  cui  queft'  opera  è  te- 
nuta per  la  più  Jìn'ita  ,  e  la  più  bella 
che  fi  trovi  fra  le  pitture  in  tavola  di 
quello  divino  maeflro. 

Qj-iefuo  medelìmo  inventario  mi  fug- 
gerifce  una  rarità  di  altro  genere  ,  che 
fino  da  quel  tempo  moftravafi  nella  Gal- 
leria ,  e  che  per  troppa  difattenzione 
è  fiata  ben  poco  oflervata  .  Ella  è  quella 
ealTetta   che  Valerio  Vicemhw    condufle 

per 

(«)  Tom.  VI.  pag.  180.  Anton-Francefco  Dvnl 
in  una  fua  lettera  ad  Alberto  LoWo  fra  le  P/V- 
toriche  fotn.  III.  pag.  233.  e  fcgg.  fcrivenJoli 
di  Venezia  il  dì  17.  Agofto  1549.  quello  che  di 
più  bello  avrebbe  potuto  vedere  effondo  in  /7- 
renze  ,  gli  dice  in  un  pofcrirto  „  Sopra  tutto 
„  fatevi  moftrare  un  tondo  di  una  noftra  Donna 
„  in  cafa  ò:  Agnìol  Doni,  e  vi  balli  folo  che 
„  io  dica;  egli  è  di  mano  del  maeftro  de' 
,,  ma  e. Ir  i .  „- 


per  il  pontefice  Clemente  VII.  intaglian- 
dovi fui  criilallo  tutta  la  pafllone  di 
Crifto  col  difegno  d'  altri .  La  rammenta 
Giorgio  Va/ari  {a)  dicendo  che  V  arte- 
fice per  fua  fattura  ebbe  fc.  2000.  d' oro  , 
e  che  il  papa  la  donò  a  Francefco  I.  a 
Àlayfilia  quando  la  fua  nipote  Caterina 
dei  Medici  andò  a  marito  al  duca  d'  Or- 
leans ,  poi  re  Enrico  11.  Non  è  inveriil- 
vqs\q  che  quella  preziofa  cafTetta  tornalfe 
qua ,  poiché  Mariette  {b)  raccontando 
che  Carlo  IX.  deflinò  un  luogo  nel  Lou- 
vrt  per  confervare  tutte  le  cofe  antiche 
raccolte  da  lui  ,  e  da  fuoi  antenati  , 
foggi  unge  che  la  Francia  eflendofi  tro- 
vata fcommoffa  dalle  interne  turbolenze 
perdette  quafi  fubito  tutto  ciò  ,  eh'  era 
ftato  ripofto  in  quefto  nuovo  gabinetto, 
che  le  pietre  intagliate ,  come  più  atte 

a  fod- 
(#)  Tom.  IV.  pag.  257. 

{b)  Nella  prefaz.  avanti  la  fua  opera  AeWc  Pietri 
istalliate  del  gabinecto  del  re  di  Francia. 


a  foddisfare  l'altrui  cupidigia  furono  le 
prime  che  s'  involaflero ,  e  che  quando 
Enrico  IV.  cominciò  a  godere  i  frutti  del- 
le fue  vittorie  appena  reftava  qualche  pic- 
colilfimo  avanzo  delle  paflate  collezioni. 
Riprova  ancora  dell'  amoi'e  che  aveva 
FerdÌ7iando  per  la  fua  Galleria  fu  quella 
di  fiflarvi  una  carica  di  fopraintendente 
alle  ftatue  della  medefima  ,  la  quale  fu 
conferita  ad  Antonio  Novelli  fcultore  di 
CajH  Franco  di  fitto  ,  allievo  di  Gherar- 
do Si/vajti  rerCo  l'anno  1662.  con  onc- 
ilo  falario  ,  ma  godè  poco  Antonio  di 
quefta  fortuna  ,  mentre  di  lì  a  non  molto 
fé  ne  morì  {a) ,  né  io  mi  fono  incon- 
trato a  trovare  che  altri  fuccedeflb  a  luji 
in  queir  impiego . 

E' 

{a)  Filippo  B^ldinuccì  nelle  Notizie  dei  Profejf. 
del  ii legno  tom.  XVI.  pag.  aio.  Il  mcdefimo 
«cCenna  lom.  XIV.  pag.  195.  che  veifo  quefti 
tempi  fu  impiegato  a  riftorare  le  ftatue  dell» 
Gal  Ieri»  Frane  efco  Mocbi  figlio  di  Orazio  uo- 
mo di  «bilica . 


E'  tempo  finalmente  che  io  parli  de- 
gli acquifti ,  che  in  proprio  faceva  Leo- 
fo/ao ,  perchè  alla  fua  morte  furono  riu- 
niti alla  Galleria  (a) ,  e  perche  vi  fono 
pochi  efempi  di  perfonaggi  del  fuo  ran- 
go  ,  i  quali  con  maggior  trafporto  amaf- 
fero  le  fcicnze  in  tutta  la  loro  enenfio- 
nc ,  e  io  sfoggio  del  loroKilTo  lo  poncf- 
fero  in  ciò  che  più  giova  agli  (ludi ,  ed 
allearti  nobili.  Non  ho  veduto  chi  ab- 
bia fatto  al  mcdeilmo  un  elogio  più  vero, 
e  più  compito  del  conte  Lorenzo  Ahign  • 
lotti  {b) .  Meriterebbe  di  eflcre  ricopiato, 
ma  per  non  divagare  in  cofe  che  com- 
parilcano  lontane  dal  mio  aflunto  mi 
riftringerò  a  riportarne  uno  fquarcio ,  il 

quale 

(*}  I  libvi  dclli  guarJarcba  danno  l' inventario  dì 

quel  molto  che  dalla  Tua  erediti  fu  incorporsto 

nella  Galleria  1*  anno   1676. 
{ù)  E'  n-amp.  in  principio  di  un  tomo  di  Lettere 

rrtcJire  di  lTn?;iìnì  illujìri  inprefTe  in  Firùnze 

nel  177J.  dal  Mouck:  in  8. 
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quale  in  breve  riepiloga  quanto  con  lo 
fpoglio  di  molte  carte  vedute  da  me 
potrei  dimoftrare  .  =  Oltre  agli  fludi  fi 
=  può  dire  ,  che  anche  i  diletti  (  del 
cardin.  Leopoldo  )  ,  =  e  le  fue  curiofità 
=3  foflero  fludiofe  .  Si  dilettò  fopra  mo- 
=  do  della  pittura ,  e  della  fcultura  ;  di 
=  che  rende  teftimonio  il  grand'  ammaiTo 
=  di  quadri  infigni  lafciato  da  lui,  che 
=  a  conliderarlo  fatto  da  un  Principe 
=  non  fovrano  in  un  fccolo,  nei  quale 
=  la  pittura  è  fiata  tenuta  in  grandifU- 
=  mo  pregio  dai  maggiori  re  d'  Europa , 
=  che  tutti  hanno  fatto  a  gara  per  ivi- 
=>  perarfi  V  un  1'  altro  nella  raccolta  del' 
=  le  opere  più  infigni  de'  gran  maeflri, 
=  bifogna  confcfTarlo  per  un  miracolo 
=s  impofTibile  ad  ogni  altro  Principe  della 
=  fua  condizione ,  e  folamente  pofTibilc 
3  al  fuo  ottimo  gufto,  alla  fua  induflria 
=  indcfeffa,  e  alla  fua  liberalità  (  CXI V.)  . 
=  Oltre  alle  pitture  ^  e  alle  ftatue ,  pensò 

an- 


^  ancora  a  fare  una  raccolta  de'  difegni 
=  di  tutt'  i  maeftri  grandi ,  cfie  fono  Ilari 
=  da  che  la  deiblazione  della  Grecia 
=  conduffe  a  refugiarfi  in  Tol'cana  i  prì- 
=  mi  rozzi  maeflri  di  quefl' arte ,  de' 
=  quali  ve  n'  è  ancora  qualche  pezzo 
=  più  venerabile  per  T  antichità,  che  per 
==  la  fattura .  Sono  in  tutto  i  nomi  dei 
=à  maeflri  ,  de'  quali  fi  trovano  difegni 
=  in  quella  raccolta  470.  (CXV.)  Pie- 
=  nifìlmo  ,  ed  ottimamente  aflortito  è 
=  lo  lludio  delle  medaglie  di  bronzo  ; 
=  e  ricchilTimo ,  e  rarilUmo,  e  forfè  fu- 
=  periore  a  quello  ammaflaro  in  tanti 
=  anni  dalla  magnificenza  di  più  Gran- 
=  duchi  è  quello  che  ha  lafciato  delle 
=  medaglie  d'  oro  (  CXVI.  )  .  Supera 
=  però  tutti  gli  altri  non  folamente  del 
=  Cardinale  ,  ma  quegli  eziandio  di  molti 
=  altri  Principi  benché  grandi ,  quello 
=  delle  gioie  antiche  ,  e  fcolpite  in  baf- 
:=  firilievi ,  dette  volgarmente  Cammei , 

e  con 
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=  e  con  intagli  cavi,  che  gli  antìquarj 
=  Italiani  chiamano  Intagli  .  Dell'  una 
=  e  r  altra  di  quelle  fpecic  ragunò  il 
=  Cardinale  in  meno  di  15.  anni  un  nu- 
=  mero  grandifllmo  ,  e  fceltiffimo ,  non 
=  eil'endoci  alcun  capo  di  rarità  ,  al  qua- 
=  le  quello  ftudio  pofla  ridurfi ,  di  cui 
=  egli  non  fuffe  provvido  abbondante- 
=  mente  .  Pezzi  infigni  per  la  qualità 
=  della  gioja  (a)  ,  altri  infigni  per  la 
=  grandezza  ,  altri  pel  difegno  ,  altri  per 
=  l'erudizione,  altri  per  la  qualità  della 
=  perfona,  di  cui  rapprefentano  il  ri- 
=  tratto  ,   altri  per  la  grandezza  della 

=  ma- 

{a)  Di  quefto  genere  è  il  fuperbo  cammeo  con 
la  tefta  di  Tiberio  ,  e  di  Livia  fua  madre ,  ov- 
vero fecondo  altri  di  Giulia  figliuola  à*AuguJl» 
fua  conforte  che  fi  vede  nel  Mufeo  fiorentino 
tav.  IV.  n.  I. ,  e  che  il  card,  ebbe  di  Roma  per 
il  prezzo  di  130.  feudi .  Sarebbe  ccfa  troppo  lun- 
ga il  notare  gli  altri  intagli ,  che  apparifce  dai 
fogli  di  quedo  archivio  edere  flati  da  lui  coni' 
prati . 


=5  maniera  o  fia  greca  ,  o  latina  ;  in 
=  fomma  non  può  negarli  che  tutti  quc- 
=  fti  ftudi  del  Cardinale  ,  e  tutte  le  al- 
=  tre  raccolte  di  cofe  antiche  confidenti 
=  in  marmi  ,  in  bronzi  (a)  ,  in  ifcri- 
=*  zioni ,  diviene  in  oggi  una  parte  con- 
=  fiderabiliiTima  dei  tetbri  ,  che  fi  tro- 
=  vano  in  quefto  genere  tra  le  più  pre- 
=  ziofe  fupeliettili  della  Gafa  di  To- 
=  fcana  =  . 

DiflTi  che  con  lo  fpoglio  dei  lunghi 
carteggi  avuti  dal  cardinale  Leopoldo  po- 
trei comprovare  quanto  grande,  ed  uni- 
verfale  era  il  Tuo  animo  ,  ed  il  fuo  genio. 
In  fatti  egli  era  in  corrifpondenza  con  gli 
uomini  di  lettere,  e  con  i  profeiTori   di 

pit. 

(a)  Nel  1^71.  per  mezzo  di  Ottavio  Falconieri 
acquilo  una  confìilersbile  partirà  di  bronzi  an- 
tichi eh'  erano  flati  del  niarchefe  Tarjt  (  car- 
teggio noli' archivio  della  resi  Galleria  )  t   e  al- 

rrov?  ^^ccer.-.io   q^ueUijCh:  ccoiprò  lia  Leot^-ttì'iio 
/gofiini . 


pittura  che  fiorivano  a  fuoi  tempi ,  ed 
aveva  inoltre  agenti,  i  quali  ovunque  era- 
no incaricati  di  fervirlo  nelle  fue  ricerche  . 
Dei  letterati  nominerò  Ottavio  ,  e  Paolo 
Falconieri  due  fratelli  molto  dotti ,  il  pri- 
mo dei  quali  li  fece  conofcere  con  qualche 
fcrirto  (  CXVII.  )  :  Leonardo  Agojìini  an- 
tiquario Senefe  noto  per  il  fuo  libro ,  nel 
quale  mandò  in  luce  una  preziofa  col' 
lezione  di  gemme  intagliate  (CXVIII.)  : 
Gio.  Pietro  Bellori  uomo  abililUnio  nella 
cognizione  delle  cofe  antiche  :  Francefco 
Gottifredo  antiquario  della  regina  Criftina 
di  Svezia  :  Giufeppe  Magnavacca  ,  il  quale 
ebbe  fama  di  edere  il  più  bravo  cono- 
fcitore  di  m.edaglie  che   folle  in  Italia: 
e  Francefco  Cammelli  fuccclTore  del  Got^ 
tìfredi    nel  fervizio    di    quella  regina  . 
Quelli ,  le  lettere  inedite  dei  quali  fono 
all'  archivio  della  Galleria  ,  li  poiTono  ag- 
giungere a  quelli ,  dei  quali  varie  ne  fono 
fiate  imprelTc  fra  molte  altre  in  due  To- 

metti 
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metti  in  Firenze  l'anno  1773.  e  1775. 
dallo  ftampatore  Francefeo  Aloucke .  L'  O- 
razione  poi  che  fu  recitata  1'  anno  1728. 
nella  illuftre  accademia  Etriifca  di  Cor- 
tona  da  Ranieri  Tommafi  in  morte  dell* 
abate  Andrea  Andreini  fcopre  {a) ,  che 
Leopoldo  diftinfe  quefto  nodro  letterato, 
del  quale  pure  non  mancano  lettere  nel 
mentovato  archivio ,  con  i  decorofi  ti- 
toli di  fuo  Antiquario  ,  e  Gentiluomo  d' o- 
mre .  Dei  pittori  mi  contenterò  di  no- 
minare unicamente  AUrco  Bofchini  Ve- 
neziano ,  perchè  con  le  fue  lettere  che 
ho  innanzi  vedo  la  corrifpondenza  in 
cui  era  col  cardinale,  e  con  quello  che 
ha  fcritto  nella  fua  bizzarra  opera  nel 
dialetto  della  fua  patria  intitolata  la 
Carta  del  navegar  pitorefco  {b)  (  CXIX.) 
apparifcc  il  giufto  concetto  eh'  egli  nutri- . 

va 
{a)  Pag.  6.   Fu  imprefla    quefta  Orazione  in  Fi- 

rcnze  nel   1730.  in  fogl. 
{b)  Venezia  i65o.  in  4.  pag.  3^1.  e  fcgg- 


va  di  quello  illuftre  principe .  Nel  Vento 
V.  entra  il  medelìmo  a  parlare  di  una  ferie 
di  quadri  che  Leopoldo  acquiftò  da  Paolo 
del   òera  y  la  qual  cofa  dai  carteggi  ri- 
levo che  fuccclTe  nel   1654.  per   8000. 
piaftre  ,   e  prima  di  defcrivergli  per  la 
maggior  parte  {a) ,  fi  trattiene  a  dire  le 
lodi   dell'  ifteflb  Leopoldo  ,   che   fommo 
diletto  guftava  nelle  opere   della  fcuola 
Veneta ,  e  intelligenza,  e  cognizione  pof- 
fedeva  per  valutarne  giuftamente  i  pregi . 
Gli  applaufl  ancora  v'intreccia  del  detto 
Faolo  con  efprefTioni ,  che  nafcono  da  una 
certa  vivace  naturalezza  ,    nella    quale 
fra  i  dialetti  Italiani  fopra  tutti  gli  altri 
fi  dilli ngue  quello  adoperato  dal  Bofchi- 
ni ,  che  nei  fuoi  verfi  fi  sforzò  di  accop- 
piare alla  grazia  dell'idioma,  l'energia 
dei   fentimenti   fecondo  il   gufto  enfa- 
tico 

(/»)  Furono  in  num.  di  74.  pezzi .  Quelli  che  io 
nconofcerò  faranno  notati  nel  catalogo  delle 
pitture  . 


tico  del  fecolo  in  cui  fcriveva  .  Della 
Galleria  del  G.  D.  non  manca  cffo  pure 
di  favellare  (//)  in  occafione  di  dire 
che  un  quadro  di  Andrea  Vicentino  rap- 
prefentante  una  Cena  egli  aveva  nella 
fìanza  denominata  la  Tribuna,  come  vi 
è  tuttavia  (^),  chiamando  quella  ftanza 

unfamofo  archivio ,  e  rcfplcndente 

De  Piture  ìnagnijìche ,  e  eceicnte , 
Che  lufe  pia  del  Sol ,  pia  de  la  Luna . 
Ma  il  conte  Magalotti  non  ha  detto 
tutto  di  Leopoldo .  Egli  raccolfe  ancora 
con  grandiffima  vivacità  armi  (r)  ,   mi- 
niature {d) ,  e  ritratti ,  che  i  pittori  di 

mag- 

(a)  Vento  VI    pag.  433.  e  434. 

{b)  Dai  libri    dell'  archivio  della  guardaroba  ho 

imparato,  che  verfo  quei  tempi  un  tal    qusdio 

era  venuto  da  Modena  . 
{e)  Qucflo  fu  penficro  nato  al  Principe  nel  \66t. 

come  imparo  dalla  minuta  di  una  Tua  lettera  dei 

30.  aprile  di  detto  anno. 
{d)  Serbali  Tempre  lo  ftipo   che  in  6q.  quàJrctti 

contiene  una  copiofa  ferie    di    piccoli  ritraiti 


vai' 


ma^fTÌoi-  nome  avevano ,  di  loro  medefi- 
mi  coloriti .  Una  lettera  però  di  Gìo. 
Batifla  Paggi  Genovefe  moftra  che  an- 
che prima  la  caia  Medici  teneva  in 
pregio  le  immagini  di  tali  perfo-rrc  , 
(CXX.)  e  r  ifteflb  s'  impara  da  Gio. 
Paolo  Lomazzo  (CXXI.)  .  Da  ciò  po- 
tette quel  principe  cavar  motivo  di  prò- 
feguire  ardentemente  1'  idea  di  racco- 
gliere buon  numero  di  fimili  ritratti, 
e  di  ftabilire  i  fondamenti  a  quella  li- 
curamente  rara  ,  e  preziofa  collezione  , 
che  rifveglia  nella  reale  Galleria  di  Fi- 
renze (CXXII.)  la  maraviglia  univerfale 
degli  ftranieri ,  corretti  ad  ammirare  cofa 
che  la  potenza  dei  grandi  non  può  ri- 
petere un'  altra  volta  .  Nel  catalogo  di 
Voi.  l  R  tali 

miniati  di  varie  qualità  ,  meflì  aflìeme  dal  csid, 
Leopoldo  con  molto  impegno  ,  cercando  non 
le  rapprefentanzc  ,  ma  che  foiTero  di  buoni' 
inaoftri  .  Altri  fciolti  ho  fatti  adattare  in  tjua- 
drccti . 


tali  ritratti  farò  oflTervare  tutti  quelli  che 
credo ,  che  fi  debbano  alla  diligenza ,  ed 
alla  premura  di  Leopoldo  y  lo  che  fé r vira 
imleme  ad  autenticarne'!' originalità,  la 
ficurezza  della  quale ,  come  in  tutte  le 
cofe ,  in  quella  principalmente  forma  il 
pregio  maggiore  dei  pezzi .  (CXXIII.) 

Alle  notizie  date  di  fopra  della  rac- 
colta di  prodotti  naturali  ch'era  nella 
Galleria  io  trovo  d'  aggiunger  qui  quanto 
rilevo  da  un  documento  pubblicato  dal 
dotto  profeffore  di  Fifa  Gìo.  Calvi  me- 
dico Cremonefe  nella  fua  liloria  dell' 
Orto  Bottanìco  di  quella  univerfità  {a) , 
cioè  che  il  fuddetto  cardinale  Leopoldo 
per  mezzo  dello  Stenone  fece  eftrarrc 
nel  1672.  dal  Mufco  anneflb  a  detto 
giardino  alcune  curiofìtà  per  riporle  nel- 
la collezione  ,  la  quale  11  principiava 
nella  mededma  Galleria .  Da  ciò  fi  rav- 
vifa  che  quello  principe  non  perde   dì 

vifla 

{a)  Pag.   r49. 


vifta  d'  arricchirla  anche  in  tal  parte  , 
ben  perfuafo ,   per  le   tante    cognizioni 
che  aveva  ,  efTere  un  degniillmo  oggetto 
per  il  genio  dei  grandi  T  unire  inlieme 
le  opere  di  natura  in  un   gabinetto  per 
prepararne  lo  ftudio  a  quei  favi ,  i  quali 
fi    vogliono    accingere   ad  oiTcrvarla  in 
grande  fui  fatto  .  E  che  Leopoldo  (1  di- 
lettaile  di  cofe  naturali  il  conofce   an- 
cora dal  leggere  il  Mitfeo  Cojpìaiìo ,  ove 
in  più  luoghi   {a)  s' incontra  il  fuo  no- 
me per  pubblicare  con  rifpettofa  grati- 
tudine i    regali  che  aveva'  tatti   al  fuo 
fondatore  il  marchefe  Ferdinando  Cofpi , 
del  quale  molto  fi  valeva  per  le  fue  ri- 
cerche pittoriche ,   ed  erudite  (b)  .     Al 
corredo  delle  virtù  di  Leopoldo  non  po- 
te\a  mancare   la   generofltà .  Il  celebre 
monfig.  Vezio  nei  Comentari  della  pro- 
R   2  pria 

{a)   Pag.  2y.   107,  131, 

(i)  Molte  fono  le  lettere  di  qncflo  cavaliere   efi* 
ftenti  nell'archivio  della  Galleria.    " 


pria  vita  {jì)  ricordando  il  dono  di  due 
libri  da  lui  ricevuti ,  fcrive  =  Gaude- 
=  barn  imprimis ,  cum  agnofcerem  eam 
=  gente m  ,  quaeextinftum  per  Europam 
=  amorem  in  lueras ,  &  benignitatcm  in 
=  litcratos  prima  fufcitavit  ,  obtinere 
=  nunc  etiam  morem  priftinum ,  fludio- 
~  fofque  homines  benevplcntia  fua  ,  & 
=  beneficiis  decorare  =  . 

Se  fi  dovefìfero  in  quefla  iftoria  ram- 
mentare tutti  quei  principi  della  fiirpe 
Medicea  che  favorirono  le  belle  arti , 
per  eternarne  la  memoria  con  onorifico 
elogio  dovrei  volgermi  a  dire  del  card. 
Gìo.  Carlo ,  e  del  principe  Àiattias  am- 
bedue pur  fratelli  del  G.  D.  Ferdinando 
JI.  Il  primo  ai  fuoi  delicati  diletti  fui 
gufto  di  .quella  età  ,  che  fi  può  vedere 
piacevolmente  dipinto  daj  conte  Lorenzo 
Magalotti  in  alcune  ottave  al  marchefe 
.Gio.  Vincenzio  Salviati  ,  riuniva  la  pro- 

tezio- 
(f/)  Pag.  114.   edir.  L'ipf.  171^, 
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tezìone  dei  buoni  ftudi  ,  e  andava  in 
tràccia  di  pitture ,  con  le  quali  rendere 
piir  adorna ,  e  più  magnifica  la  fua  abi- 
tazione (^)  .  Il  fecondo  accoppiando  ali 
efcrcizio  delle  armi  quel  trafporto  che 
gì'  ifpirava  1'  efempio  dei  fuoi  maggiori  y 
favoriva  quei  talenti ,  i  quali  promette- 
vano di  le  ottima  riufcita  {fi)  .  Anche 
alla  fua  morte  nel  i6(58.  la  Galleria  fi 
arricchì  con  diverfe  pitture  reftate  nella 
fua  eredità  (e)  ,  per  non  parlare  degl'  i~ 
frumenti  di  aftronomia ,  che  ho  già  ac- 
cennati ,  e  dei  lavori  di  avorio  che  non 
è  ora  il  tempo  di  rammentare , 

Due- 

(a)   Potrebbe  trafcrivecfi  a  quefto    propofito    uà 

articolo  di  lettera  ài  Paolo  del  Sera  del  dì  15. 

febbrajo    itf+S.   eh'  efifte    nell'  archivio    della 

Galleria  . 
{h)  Ved.  il    Baldinticci  nella  vita  di  Livio  Mehus 

pittore  protetto  da  quefto  principe  tom.  XIX. 

pag.  x^^. 
{/:)  Nei  libri  della    guardaroba  ho  veduti  nota  ri 

quefti  quadri. 
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Due  anni  avanti  aveva  terminato  di 
vivere  il  loro  zio  il  card.  Carlo ,  e  di  ciò 
eh'  egli  pure  aveva  lafciato  molto  fu 
trafmefTo  alla  Galleria  in  genere  di  qua- 
dri ,  e  di  marmi  (  CXXI V.  )  .  Ancora  di 
quefto  porporato  vi  farebbero  da  rac- 
contare le  doti ,  e  da  encomiare  la  gran- 
dezza d'  animo  ,  ma  io  devo  aver  pre^ 
fente  ,  che  le  digreffioni  troppo  lonta- 
ne dallo  fcopo  principale  di  un  opera 
non  fono  de!  guflo  di  tutto  il  mondo. 

I  Medici  tennero  in  quefti  tempi  al 
loro  fervizio  con  larga  penfione  Pietro 
Fittoli  gentiluomo,  e  facerdote  inglefe , 
il  quale  verifimilmente  fi  era  allonta- 
nato dalla  patria  per  fuggire  le  perfe- 
cuzioni  fufcitatevi  contro  i  cattolici  ro- 
mani avanti  la  metà  del  pallato  fecolo 
nelle  turbolenze  del  regno  di  Carlo  IL, 
quando  Cromvvel  (1  pofe  alla  tefla  della 
repubblica .  Egli  fi  profeflava  perito  nella 
cognizione  delle  medaglie ,  e  come  tale 

viea 
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vien  lodato  dal  Noris ,  che  gli  dà  il  ti- 
tolo d'  infigne  antiquario  (a)  .    Fu  im- 
piegato a  ftendere  il  catalogo  delle  me- 
daglie del  G.  D.  (ù)  y  ed  un  inventario 
delle  antichità  ch'erano  nella  Galleria, 
il  quale  fece  nel   1656.  (e).    Da  alcune 
fue  lettere  al  principe  Leopoldo  apparifce 
eh'  egli  era  in  corrifpondenza  con  altri 
antiquari  di  Roma  ,  e  di  Parigi ,  fra  quali 
il    celebre    Gio.    Trijlanu ,  per  efamina- 
re  ,  e  contrattare  le   medaglie   che  ve- 
nivano offerte  tanto  ad  eflb  ^  '  che  al  G. 

D.  Fer- 

(a)  Nella  Pcef.  all'  opera  dell'  Epoche  Siro-Ma' 
ceuoni  . 

{b)  Efifte  quefto  catalogo  neU'  archivio  della  Gal- 
leria ,  ma  non  comprende  fé  non  le  medaglie  dì 
bronzo  .  Un  ricordo  peraltro  afllcura  che  Fitto» 
nel  lóss-  faceva  i' indice  anche  delle  medaglie 
d' argento  , 

(e)  Il  medefimo  trovafi  nella  libreria  Strozzìana 
cod.  fcg.  di  n.  S$6.  in  f.  ed  ivi  lo  cica  il  Cori 
nella  I.  parte  delle  Ifcrizioni  della  Tojcànapzg. 
6-j.  ma  è  sbagliate  l' anno  ,  diccadolo  del  16 j6. 


D.  Ferdinando  (//) .  Nel  detto  anno  16^6. 
vjfirò  Pietro  a  Bologna  la  Venere  della  cafa 
palmieri ,  della  quale  ho  già  parlato ,  e 
la  riconobbe  effere  -  di  maniera  gteca 
=  efqiiifìta  ,  e  non  inferiore  alle  più  bel- 
=  le  che  il  vedono  in  Roma  .  =  Soggiunfe 
ancora  Fitton  (b)  =  E'  tutta  antica  ,  & 
=  d'  un  pezzo  ,  &  di  marmo  patio  , 
=  fuorché  li  bracci  che  fono  moderni  : 
(CXXV.  )  La  tefta  è  attaccata  al  cor- 
=  pò  ,  ed  ha  il  nafo  ,  &  la  parte  infe- 
=  riore  della  bocca  moderna  ,  il  reflo 
=  della  teda  e  antica  ,  non  mi  pare  però 
=  fua  propria ,  ma  che  Ili  piuttoflo  le- 
=  vata  da  qualche  altra  antica ,  &  at- 
=  taccata  poi  a  quella  ,  con  la  quale 
=  confà    beniflìmo    =  .    Io  trovo    che 

Fit- 

(<?)  Quede  lettere  fi  ferbano  nelP  archìvio  della 
Galleria,  e  fono  del  16$^.   KS54.  6  3  555. 

(è)  In  una  lettera    a  Leopoldo  in  data  del  dì  4- 
aprile . 


F'ìtton  morì  neJl'  ottobre  dell'anno  (leflo 
1655.  {a). 

Il  Trifiano  poi  aveva  gran  ftima  dellai 
collezione  Medicea  delle  medaglie  ,  e 
fcrivendo  al  Fitton  fi  offerfe  nel  1653. 
d' illuftrare  le  più  rare  {b) . 

Gli  aumenti  che  dopo  la  morte  dell' 
antiquario  inglele  accrebbero  il  gabi- 
netto di  Firenze ,  fecero  chiamare  per 
riordinarlo  Fraucefco  Cammelli  ,  il  quale 
come  fu  detto  ferviva  la  regina  Crijitna. 
Fu  perciò  procurato  di  fcoprire  s'  ella 
era  contenta  di  quefta  gita  ,  ed  cflendoii 
intefo ,  che  con  non  ordinaria  foddisfa- 
zione  la  principerà  gradiva  d' incontrare 
il  genio  del  G.  D.  il  Cammelli  partì  a 
quefta  volta   nel    1 671.,  e  fi  trattenne 

per 

{a)  Carteggio  di  ?ao2o  del  Sera  neirarchivio  della 
Galleria  . 

{h)  Lettera  del  dì  i8.  novembre  1(^52.  fra  le  fiid- 
dette  di  Fìttoli . 
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per  cinque  mefi  in  circa  {a) ,  ricevendo 
fingolari  contrafegni  della  benignità ,  e 
della  munificenza  dei  fovrani  Medicei . 

Era  già  aperta  agli  eruditi  la  colle- 
zione tanto  delle  medaglie  del  G.  D.  , 
quanto  di  quelle  del  Principe  Leopoldo , 
ed  uno  dei  primi  a  profittarne  fu  Luca 
0/Jlcnio  AmhurghGk  che  copriva  il  pò  fio 
di  prefetto  della  biblioteca  Vaticana  . 
Quefio  letterato ,  il  quale  =  primus  no- 
=  vam  veteri  Geographiae  lucem  a  nu- 
=  mifmatibus  mutuatus  efi,  folertifiime 
=  judicans  horum  auftoritate  five  ad 
=  Gentiliiiin  formationem  oftendendam, 
=  five  ad  finceram  loci  fcripturam  eru- 
=  endam  nihil  efi!e  certius  =  {b)  ,  nelF 
illuftrare  ,  e  correggere  V  opera  di  Ste^ 
f ano  Bizantino  delle  città  fra  molte  me- 
da- 

{a)  Carteggio  di  Ottavio  Falconieri  nell'  archi- 
vio della  Gallerìa  . 

{l)  In  praef.  Theodori  Rychii\à  opus  Stepbxni 
Byzatitini . 


daglie  eftratte  da  vari  gabinetti  ,  e  da 
varie  opere  parte  ftampate ,  e  parte  ine- 
dite non  poche  ne  cavò  dagli  flipi  del 
G.  D.  di  Tojcana ,  e  del  fuddetto  prin- 
cipe ,  le  quali  nonoftante  che  non  fia  eflb 
fempre  efatto  nel  delcriverle  ,  e  nel  rir 
portare  la  leggenda  ,  moftra  avere  con 
gli  occhi  propri  oiTervate .  Quello  do- 
vette  fuccedere  quando  Luca  venne  ad 
efaminare  le  nollre  rarità,  ed  in  fpecie 
la  libreria  Laurenziana  nel  1640.,  della 
quale  prefentò  a  Leopoldo  un  raggua- 
glio {a).  \J  Olfleino  morì  nel  \66\.  ma 
la  fua  fatica  lafciata  ,  quantunque  im- 
perfetta ,  alla  biblioteca  della  Crìftìna 
di  Svezia  vedde  la  luce  folamente  in 
Leida  nel  1684.  per  le  premure  di  Teo- 
doro Richio  che  la  trafle  da  una  copia , 
la  quale  efifteva  fra  i  libri  del  cardinal 

Fran- 

{a)  Can.  Bau4iui  nella  pref.  al  voi.  I,  del  Aio  cata» 
if'go  fag.  XVII.  e  XVIII. 


Francefco  Barberini  {a)  .  Il  medefimo  0/- 
Jleijw  aveva  intraprefa  ancora  un  opera  in- 
torno alle  colonie  romane ,  nella  quale  in- 
tendeva d' illudrare  Frontino  per  mezzo 
delle  medaglie  del  G.  D.  Ho  rinvenuta 
quefta  notizia  in  una  lettera  di  Carlo 
Dati  (l>)  ,  non  fapendo  d'  altronde  le 
cofa  alcuna  lafciaflè  fopra  di  ciò  fra  l 
fuoi  fcritti . 

Una  conilderabile  quantità  di  meda- 
glie d'  oro  marcate  col  fegno  di  una- 
piccola  aquila,  che  entrano  nella  ferie 
del  gabinetto  di  Fire?ize ,  mi  ha  molfa 
la  curiofità   di  efaminare    un    opinione 

del 

(a)  Il  P.  Non's  rtellè  lettere  al  Me&zaharùa  pag. 
240.  dice  che  fu  ftamp.  un  Vibro  àeW  Oljìsuio 
dopo  la  fua  morre  nel  i666.  in  Roma  col  titolo, 
Adnotiitioftes  Geographìcae ,  nei  quale  emen- 
dava ,  e  fuppliva  il  Lcltìco  ùeW  Órtelio  ,  fer- 
vcndofi  in  varj  luoghi  delle  medaglie  Medi- 
cee .  Io  non  conofco  punro  vjueft' opera. 

(Jf)   E'  del  i6ji.  diretta  al  principe  Leopoldo  y  e 
trcvafi  neir  archivio'  della  Galleria  . 


del  marchefe  Scipione  Maffei ,  e  dì  cer- 
care quando  efle  perveniflero  nella  cafa 
Medici .  Quali  tutti  i  mufei  di  Europa 
hanno  fimili  medaglie  ,  e  fé  ne  tro- 
vano imprclTe  nella  raccolta  del  conte 
^iPemùrok ,  nel  Teforo  Brttaniìico  dell' 
lìiiyiìi  ,  nella  Gotha  nammaria  del  Lie- 
he  ,  ed  altrove  ,  ed  il  famofo  Vaillant  {a) 
attefta  che  un  gran  numero  di  quinari 
confolari  d'  oro  fcrba  il  regio  gabinetto 
di  Francia ,  i  quali  fono  improntati  con 
r  aquiletta  .  Ha  penfato  il  medelimo 
Vaillant  (b)  ,  e  con  elfo  lo  Spanhemio  (e)  , 
e  YAvercampio  {d)  (  CXX  VI.)  con  la  folla 
degli  altri  antiquari ,  che  tal  marca  fac- 
cia conofcere  le  medaglie ,  nelle  quali 
è  {lata  imprefla ,  aver  già  avuto-  luogo 

nel 

{a)  In  praef.  ad  Famil. 

(/i)  1-oc.  cir.  e  nella  pref.  alle  medaglie  di  Colonie. 

{e)  De  praefiantia  ò"  "f^^  numifm.  antìq.  tom.  I. 

pag-   33- 
{d)  In  Thef.  Morellìano  Famil.  Roma»,  tom.  H. 
png.   Si.  ed  ;<Irrove  . 


nel  mufeo  di  Mantova .  Ma  il  marchefe- 
Mafei  contradicendo  a  tutti  fcrive  (<?) 
ac  Queir  aquiletta  è  1'  Eftenfe ,  non  la 
=  Gonzaga  ,  come  è  noto  nella  corte  di 
=  Modena  ,  benfapendoil  ancora  in  qua! 
=  modo  gran  quantità  ne  pafTafle  per 
=  certa  occafione  in  altra  città  d' Ita- 
=  lia  = .  Un  così  franco  decidere  m' in- 
vogliò d' interrogare  un  amico  ,  da  cui 
potevo  luflngarmi  di  effere  fopra  di  que- 
llo informato ,  ed  ebbi  in  rifpofta  che 
non  vi  era  in  Modena  memoria  alcuna 
prelTo  quelli ,  i  quali  potevano  averla , 
delle  circoftanze  per  cui  il  gabinetto  del 
duca  era  rimafto  fpogliato  delle  meda- 
glie d'  oro  ,  e  che  V  opinione  comune 
era  che   Rinaldo    le    vendeile  ,  quando 

nel 

{a)  Nella  Verona  illitjflrnta  P.  III.  psg.  203.  ed. 
in  fogl  Egli  cita  Je  medaglie  del  gabinetto  di 
Firenze  t  ed  in  fpecie  tre  nella  ferie  dei  Re  dì 
Macedonia  ,  ma  io  ,  comprefe  quelle  di  Alejjan- 
dro,vQ  ne  conto  30.  fenza  le  duplicate. 


\ 
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nel  17 IO.  volle  acquiftare  là  Adirandola , 
che  gli  coftò  175.  mila  doppie  .  S'  è  così 
le  medaglie  contrafegnate  con  la  piccola 
aquila  non  pofTono  elfer  quelle  della  cafa 
d'  EJìe ,  mentre  ftavano  prima  di  quefto 
fecolo  in  vari  gabinetti .   Io  non  ho  fa- 
puto  mettere  in  chiaro  il  tempo  ,  in  cui 
j-ervennero  in  quello  di  Firenze,  ma  ho 
ben   giufto  motivo  per  credere    che  vi 
folTero  più  di  ico.  anni  addietro  ,  onde 
fono  nella  ferma  opinione  ,  che  taH  me- 
daglie ,   o  folTero  diftratte  da  Car/o  Gon- 
zaga duca   di  Nevers ,  allorché  dovette 
preparare  alla  funefta  guerra  per  difen- 
dere la  fuccelTione  al  trono  di  Mantova  , 
alla  quale  (1  opponeva   l' imperad.  Fer- 
dinando li.  ,  o  dopo  che  l'anno  1630. 
il   di    18.   luglio  cadde    quella   infelice 
città  in  mano  dei  Tedefchi ,  come  narra 
il  propodo  Muratori  {a)  dopo  altri  ifto- 

rici 

{a)  Nei  fuoi  Annali  A' Italia  tom.  XI.  pag.  98. 
ed.  di  Lucca  in  4. 


^H(  272  )-H% 
liei  di  queir  età  ,  con  elTerc  ftato  mefTo 
a  facco  il  palazzo  ducale ,  ove  gli  an- 
tichi principi  avevano  nei  tempi  ante- 
cedenti radunata  gran  copia  di  cofe  pre- 
^iofe  (  CXX VII.  ) . 

Aveva  r  illuftrc  Ezechiel  Spanhe7n}o , 
uomo  che  con  tanta  fua  gloria  feppe 
trattare  gli  affari  politici  ,  coltivando 
in  mezzo  ad  eiFi  gli  (ludi  della  più  pro- 
fonda erudizione  {a) ,  prefo  a  foftenere 
e  dimoftrare  ,  trovandofi  in  Roma ,  quali 
e  quante  cognizioni  li  potevano  trarre 
dalle  medaglie,  e  vedendo  efler  quefto 
nobile  ,  ed  utile  argomento,  degno  per- 
ciò di  andare  nel  pubblico  per  mezzo 
delle  ftampe  ,  e  come  col  medefimo 
averebbe  appagato  il  genio  della  regina 
Crifiina  fece  colà  imprimere  ncU'  anno 
1664.  una  diflertazione  diretta  a  Otta- 
vio 

{a)  Può  vederfi  il  fiio  elogio  nel  tom,  XXI!.  della 
Bìil.fce'ta  di  G  0  Clet'C,  ed  in  tefta  al  IL  voi.  deìT 
onera  De  ufu  ^ praeflautia  nuvi'tfm.  ed.  terza  . 


vio  Falconieri  ,    De  p-aeftantia  ,  e^'  iif^i 
num'tfnintitm  ami  quorum ,  ed  in  cfla  ebba 
iuogo  di  adoperare  ancora   le   medaglie 
medicee  ,  che  o  per  mezzo  di  amici  ot- 
tenne dal   card.  Leopoldo  y  o  che   il  me-^ 
defimo   tre  anni  avanti  gli  aveva  prò-  - 
curato  il  comodo  di  ofìervare  con  mol- 
ta Tua  Ibddisfazione  (CXXVIII.)  .  Fu  per 
quefto  che  dopo  avere  nella  fua   opera 
attesati  i  meriti  di  tanto  principe ,  fog- 
giunfe  {a)  -  Nihil   famae  hic  damus  , 
=  fed  documentis  iis  ,  quae  comitas  ejus 
=  fafligio  non  minor  mihi  faepius ,  nec 
=  corami  Iblum ,  fed  abfenti  criam  blande 
=  ac  largiter  fuppeditavit  = .  Con  fom- 
mo  applaufo   venne  ricevuto  quello  li- 
bro ,  talmente  che  lo  Spanbemio  fi  trovò 
obbligato  a  lafciarlo  di  nuovo  cfndare  in 
luce  in  Amfterdain  nel    1671.  corredato 
di  copiofe  aggiunte ,  in  cui  produfTe  al- 
Voi.  l.  S  tre 

[a)  Tom.  I.  pag.  3t.  deli' ediz.  fuJdctra  . 


tre  nuove  medaglie  medicee  ,  ma  non 
avendo  potuto  confultare  in  fonte  il 
gabinetto  del  G.  D.  ebbe  da  contentarli 
deir  indice  del  Fitton ,  che  alcuna  volta 
lo  traile  in  errore  {a) .  Allorché  poi  pre- 
parava la  terza  edizione  moltiifimo  ac- 
crefciuta ,  della  quale  il  primo  volume 
comparve  in  Londra  nel  1706.,  ed  il  fe- 
condo .dopo  la  fua  morte  in  Afijflerdam 
nel  1717.  lo  Spanhemio  procurò  di  fchia- 
rire  alcuni  dubbi  relativi  alle  fuddette 
medaglie  per  mezzo  di  Sebaftiano  Bian- 
chi y  che  aveva  conofciuto  a  Parigi  {b)  , 
e  dal  medefimo  altre  n'  ebbe ,  onde  mag- 
giormente arricchirla  ,  e  ridurla  in  quel- 
lo flato ,  in  cui  con  sì  gran  piacere  ,  e 
profitto  r  adoperano  gli  amanti  di  tali 
{ludi,  la  qu  al  co  fa  gli  dette  occafione  di 
lodare  ancora  Cojìmo  IH. 

Né 

{a)  P.  Noris  in  una  lettera  al  Mezzabarha  del  1681. 

pag.  145. 
{b)  Tom.  II.  pag.  sop. 


Né  folamentc  il  G.  D.  Ferdinando  fuo 
padre  concedeva  1'  ufo  libero  di  quanto 
{lava  caftodiro  nella  fua  Galleria  ,  ma 
portava  la  fua  generofità  fino  a  regalare 
gli  efteri  dei  monumenti ,  che  aveva  per  la 
medeilma  raccolti .  Una  prova  di  ciò 
è  un  frammento  di  una  rara  ifcrizione 
appartenente  a  Tctrico  il  figliuolo  tiran- 
no delle  Ga'lte  a  tempi  di  Aureliano  , 
la  qual  fa  forfè  una  pietra  miliare  .  Fer^ 
dtnando  la  mandò  in  dono  a  Ro:ten  nel 
1(557.  ad  Emerigo  Bigot  celebre  per  la 
fua  erudizione,  e  per  la  numerofa  li- 
breria che  poffedeva  ,  della  qual  cofa 
refta  la  memoria  negli  atti  dell'  accade- 
mia delle  ifcrizioni  ,  e  belle  lettere  di 
Parigi .  (j) 

S  2  E' 

(tf)  Tomo  III.  pag  157.  ed.  in  4.  ove  Di  Maw 
tour  illuftra  un  tal  frammento  .  Nel  tom.  XIV. 
poi  pag.  154.,  e  nel  tom.  XXIII.  pag.  206.  (i 
revoca  in  dubbio  quefto  fatto  ,  ma  le  ragioni 
che  fi  adducono  non  arrivano  a  convincermi 
intieramente  . 


C  tempo  ornai  che  io  entri  a  fcrive- 
re  quello  che  accadde  nella  Galleria 
nel  governo  del  fuddctto  Co/imo  HI.  La 
fama  ha  fatto  un  procelTo  un  poco  rigido 
a  quello  fovrano  ,  e  mi  duole  di  non  po- 
terla convincere  afìattodi  menzogniera . 
Nonoftante  per  le  cofe  che  a  me  ap- 
partiene il  dire ,  mi  farà  facile  il  dipin- 
gerlo ,  come  uno  dei  principi  medicei 
che  più  applicarono  ad  ornare  queflo 
luogo .  Nutrito  con  i  fentimenti  che 
gli  aveva  infpirati  il  genitore  ,  ed  il  zio, 
dovette  conofcere  che  la  Galleria  di  Fi- 
renze  faceva  grande  onore  alla  fua  fa- 
miglia ,  e  che  r  impiegare  penileri  ,  e 
denari  per  lei  era  un  meritard  la  ilima 
pubblica  ,  ed  un  foftenere  con  decoro 
il  carattere  acquiftato  univerfalmente 
dalla  medefima  di  protettrice  delle  belle 
arti ,  e  dei  buoni  ftudi .  Forfè  noi  damo 
debitori  ad  una  qualche  dofe  di  vanità, 
di  quanto  Cojìmo  fece  per  qucfta  parte , 

ma 
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ma  non  vi  fu  mai  dei  difetti  di  un  po- 
tente un  più  bel  frutto  di  queflo ,  e  gli 
uomini  non  devono  indagare  i  principi 
delle  azioni  per  fccmarne  il  merito  ,  poi- 
ché così  facendo  poflbno  fpargere  fopra 
tutto  una  tinta ,  che  fcolorifca  la  virtù  ,  e 
che  [a  mafchcri  con  le  fembianze  dal 
vizio  .  Ebbe  quefto  principe  la  forte  di 
vedere  a  fuo  tempo  fiorire  uno  fluola 
di  foggetti  nel  fapere  diftinti ,  che  ave- 
rebbero  onorato  qualunque  regno  (a)  , 
Il  Magaloni ,  il  Noris  ,  il  Bellini ,  il  Redi  , 
il  Viviaiii ,  gli  Aver  ani  ,  il  Filicnja  ,  il 
Micheli,  il  Magli  ab  echi  fono  nomi  ri- 
fpettati  nella  repubblica   delle    lettere  > 

e  rari 
{a)  „  l5  rem  licerariam  „  dice  di  Co/imo  il  F» 
Montfaucan  ne!  fuo  Diaria  Italico  che  a 
lui  ded  co  cap.  XXVII.  pag.  39J.  „  prò  vi- 
„  rilt  fovet  ;  erudlt«s  quofque  ex  variis  orbis 
„  parribu'-  magnis  ftipendiisevocat  ;  quo  f-ftum 
„  ut  nufquair»  p?r  Italiani  tot  homines  variis 
,»  difcip'inis  excultos  ,  quoc  in  ditionis  fuae 
t9  wrris  comparcanc .  „ 


e  rari  in  ogni  paefe  ,  ed  in  ogni  feco- 
lo .  Circxjndato  da  quelli  doveva  Co/imo 
fenrirlì  i.i  petto  rinafcere  quello  llimolo 
di  pacifica  gloria  che  jni'pirava  a  Lo- 
renzo il  Magnìfico  y  il  Ficìno  ,  il  Poli- 
ziano ,  Pico  della  Mirandola  ,  Crijlofano 
Landino  con  quei  Greci  d'  alta  dottrina 
forniti ,  che  li  erano  refugiati  fotto  la 
fua  protezione .  Era  Cojìmo  ftato'  man- 
dato nella  fua  gioventù  a  vedere'  F  £"//^ 
ro^a  ,  fervito  dal  conte  Lorenzo  Maga- 
lotti gentiluomo  il  più  proprio  per  for» 
mare  1'  animo  di  un  principe ,  che  al- 
lora fofle  alla  corte  di  Tofcana ,  come 
i  fuoi  fcritti  pieni  di  fcienza  ,  e  di  un 
certo  nobile  brio  fanno  conofcere .  Efi- 
fle  nella  libreria  Magliabechiana  un  mo- 
numento di  quello  viaggio  il  più  bello, 
che  polTa  immaginarli  ,  ed  è  una  rac- 
colta in  due  gran  volumi  di  vedute  a 
acquarello  delle  città  ,  e  luoghi  vi/itati 
da  Cofi7j2o   nel  fuo  giro  ,    fatte  da  Pier 

Maria 


Maria  Baldi  architetto  ,  e  fervitore  irf 
corte,  e  deftinate  a  corredare  1'  iftoria 
del  medelimo  viaggio  ,  che  defcrifle  il 
marchefe  Filippo  Corfini  uno  dei  fuoi 
cortigiani ,  in  un  modo  peraltro ,  che  non 
dà  grande  idea  del  genio  fpiegato  da 
quello  giovane  principe  alle  nazioni  , 
alle  quali  fi  dette  in  moftra  (a)  .  Si  ha 
nondimeno  una  tcftimonianza  dell'  in- 
terefTe  che  moftrava  Cofimo  ad  iftruirfl 
nel  fuo  viaggio  ,  nelF  Iftoria  generale 
degl'infetti  di  Gio.Svvammerdamio y  ove 
di  certa  fua  fcoperta  intorno  alle  cri- 
faliti  trattando  ,  fcrive  =  Praeftitimus 
=  ititem  haec  ,  quae  diximus  reapfe  , 
=  praefcnte  Serenifs.  Etruriae  Principe 
=  Cofmo  III  quum  magnus  ilie  Dux  prò 
=  haereditario  ifto  familiae  Mediceae  ergo 
=  rem  publicam  eruditorum  favore  ad 
=  nos  invifere  noftrafque  in  evolvendis 

natu- 

(#)  Vcd.il  vivace  OJfsrv.Fioretit.  e.  II.  P.  IL  p.  61. 
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=  naturae  myftcìiisoccupationes^nonim- 
=•  merito,  oculo  iullrare  dignaretur  ~[a)  . 
La  dedica  poi  che  il  celebre  Tovimafo 
Jlobbes  umiliò  al  principe  Cofiiiio  del  fuo 
opufcolo  falla  quadratura  del  cerchio  , 
mentre  era  palTato  a  veder  Xlnghilterray 
moflra  con  quanto  rifpetto  era  egli  ri- 
guardato ovunque  il  conduceva .  {U) 

Prefe  Cojìmo  111.  le  redini  del  gover- 
no nel  1670  ,  e  morì  il  card.  Leopoldo 
nel  1675.  Tenne  quefto  tutto  quanto 
aveva  raccolto  nelle  proprie  ftanze  del 
real  palazzo  dei  Pitti ,  ove  abitava ,  rna 
Cojìmo   per  render  più   comuni   ai  fore- 

nieri 


(/?)  Sez.  IV.  pag.  49.  ed.  Ultrajec.  i<?P3.  in  4.  Si 
avverta  che  1'  opera  ufcì  la  prima  volta  in  luce 
nella  ftefla  città  1'  anno  \66g.  in  lingua  clan- 
defe,  e  che  la  vcrfione  latina  che  ho  alle  mani 
è  di  Enrico  Criftìano   Henninìo  . 

(ù)  Quelle  autorità  fervono  a  comprovare  quan- 
to ha  fcritto  intorno  a  viaggi  del  G.D.  Co//mo 
III.  il  D.  LaTNt  nelle  fue  Memorala,  hai.  tom, 
I.  pag.  65.  e  fcgg. 
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ftieri  le  collezioni  da  lui  fatte ,  ordinò 
che  foffero  trafportate  nel  luogo  delle  al- 
tre rarità  della  Tua  cafa ,  e  venne  cosi  a 
procurargli  un  aumento  grandiilìmo  {a) . 
Fece  anche  preparare  una  nobile  camera 
alla  ferie  dei  ritratti  dei  pittori  (^)  ,  nella 
quale  perchè  vivefle  eterna  la  memoria' 
del  genio  del  fuo  gran  zio  ,  fece  porre 
in  una  molto  elegante  tribuna  la  ftatua 
fedente    del   medefimo   con  varie   carte 
in  mano,  lavorata  da  Gio.  Batifta  Foggini 
in  marmo  ,   e    nella  bafe  fece  incidere 

l'ap- 

(/i)  A  libri  della  guardarota  vi  è  l' inventario  delle 
rcbe  del  cardin.  Leopoldo  mandate  alla  Galle- 
rìa nel  1676.  Nel  1678.  vi  pairarono  i  marmi , 
nel  1681.  e  fegg.  i  ritratti  dei  picteri ,  ed  in 
altri  anni  lo  medaglie  .  Anche  molte  cofe  di 
Ferdinando  11.  cioè  pietre  intagliate,  marmi, 
ed  altre  galanterie  vi  fece  itafportare  Cojìmo 
l'anno  ifteffo  della  di  lui  morte. 

(6)  Quelli  ritratti  fono  la  maggior  parre  d'un  iftefTa 
grandezza,  ma  furono  ridetti, nella  congiuntura 
che  fi  accenna  cos.  per  fevvire  alla  fimetria . 


1*  appreflb  ifcrizione  compofta  d*  Arrigo 
Newton  ,  il  quale  fi  tratteneva  in  Fi- 
renze in  qualità  d' inviato  della  corte  di 
Londra,  {a) 

LEOPOLDO  .  AB.  ETRVRIA  .  CAR- 
DINALI .  NVMISMATVM  .  TABV- 
LARVM  .  SIGNOR VM  .  GEMiMA- 
RVM  .  OMNIVM  .  DENIQ\^E  .  DE- 
LICIARVM  .  ERVDITAE  .  ANTI- 
QVITATIS  .  VINDICI  .  ARBITRO- 
QVE  .  INTER  .  HAEC  .  IPSI VS .  iMO- 
NVMENTA  .  VERE  .  REGIA  .  VI- 
VOS  .  AC  .  SPIRANTES  .  QVASI . 
VVLTVS  .  PICTORVM  .  TOTO  . 
ORBE  .  CELEBRIOR VM .  PROPRIA  . 
MANV  .  AETERNITATI  .  CONSE- 
CRATOS  .  PATRVO  .  DE .  SE  .  DE. 

CI- 

(<»)  Sono  di  lui  alle  (lampe  alcune  profe  ,  ed  alcuni 
verfi  latini  molto  eleganti  .  Ve-d.  poi  quello  che 
fcrive  il  Breticmautio  in  Hifl.l'itnded.  Florent. 
lib.  IV.  cap.  VI.  p?g.  382. 


CIVIBVS .  DEQVE  .  POSTERIS .  OP- 
TIME  .  MERITO .  COSMVS  .  III.  M. 
ETRVR.  D.  MEMOR  ,  GRATVS- 
QVE  .  SVVM  .  QX^OQVE .  VTI.  PAR. 
ERAT .  LOG VM  .  DEDIT ,  (CXXIX.) 

Al  di  fuori  della  tribuna  fi  legge  TI 
feguente  diftico  , 

HIC  .  LEOPOLDVS .  ADHVC .  STA^ 
TVA .  NON .  DIGNIOR  .  ALTER. 

NEG  .  STETIT .  VLLA  .  PRIVS  .  NO- 
BILIORE  .  LOCO. 

e  nella  volta  fopra  una  piramide  trian- 
golare equilatera  ,  che  fu  V  imprefa  di 
Leopoldo ,  il  motto 

SEMPER .  REGT VS .  SEMPER .  IDEM, 

Lo  sfondo  di  quefta  ftanza  in  Cui  fi  ve- 
^e  la  Tòfcana  coronata  con  il  corteg- 
gio 
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glo  della  virtù ,  fu  dipinto  da  Pier  Dan- 
dìni .  V  altra  danza  contigua  a  quefta , 
elio,  già  fervi  per  contenere  una  raccolta 
di  porcellane ,  e  che  ora  è  ornata  di  ri- 
tratti di  pittori  acquiftati  negli  ultimi 
tempi  è  opera  pure  di  queflo  fovrano  .  {a) 
A  Cofimo  li  deve  ancora  la  traslazio- 
ne di  varie  flatue  dal  palazzo  dei  Vitti , 
e  dal  giardino  di  Boboli  per  guarnire  ve- 
rifimihnente  il  nuovo  corridore  a  levan- 
te {b)  i  la  qual  cofa  avvenne  nei  primi 

anni 


{a)  Neil*  archivio  della  guardaroba  ho  trovato , 
che  quefta  collezione  di  porcellane  era  per  la 
maggior  parte  del  gran  principe  Ferdinando  , 
e  che  fa  mandata  alla  Galleria  1' anno   1700. 

(^)  Quello  è  quello  che  fcrive  il  Cori  nella  prcf. 
al  tom.  III.  del  Mufco  Fiorentino  pag,  XIV. 
dicendo  che  a  quello  trafporto  aflifterono  Se- 
laftiano  Bianchi ,  e  Gio-  Batrjla  Faggini  ,  e  che 
indetto  giardino  vi  era  V  Apollo  colofTale  ef- 
prcfFo  nella  tav^.  Vili,  e  IX.  ,  e  nel  palazzo  il 
Marte  della  tavola  XXXVIL 
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anni  del  fuo  regno  {a)  ;    la  continova- 
zione  della   ferie  dei  ritratti   d'  uomini 
illuftri  {ù)  ,    e  la  camera    che   fi    difle 
delle  medaglie  (e)  ,  perchè  gli  dipi  delle 
medefime   ivi  fletterò   ripofti   in  quefto 
fecolo ,  finché  non  fu  loro  deftinato  un 
gabinetto   a  parte  .    Per   ornamento  di 
quella  camera  da  Gio.  Do77ienico  Ferretti 
Imolefe  ,  pittore  di  non  ofcura  fama  fra 
noi,    fu   dipinta  nella   volta    la  favola 
di  Prometeo  col  ritratto  di  Maria  Lui/a 
di  Tofcana  vedova  dell' elettor  Palatino 
Gio.  Guglielmo  fotto  la  figura  di  Minerva. 

Nel 

{a)  Ciò  fi  rileva  djUa  maniera  con  cui  fi  efprime 
il  D.  CinelU  nelie  giunte   alle  BelU&ze  di  Fi' 
Vi ftze  àaX  Bocchi  pag.  101.  nell' accennare  l' au- 
mento (li  ftatue  ,  che  aveva  avuto  la  Galleria. 
{b)  Qucfta  cofa  accadde  più  tardi  ,  vale  adire  nel 
1719.  e  negli  anni  l'uccellivi,  come  ho  rifccn- 
trato  nell'archivio  della  guardaroba. 
{e)  Ella  non  fu  terminata  di  guarnire  fé  non  nel 
1733.,  come  ho  olTervato  ai  libri  di   detto  ar- 
chivio .  Nella  pianta  anneiTa  a  quello  Saggia 
è  tignata  col  num.  13. 


c^(  28<5  )^^ 
Nel  i6y^.  Coftmo  aveva  aumentata 
la  collezione  delle  medaglie  medicee 
con  la  compra  di  una  ferie  di  fopra 
13000.  per  il  prezzo  di  400.  pezze  da 
otto  dagli  eredi  di  un  dottore  Spagnuolo 
flato  giudice  in  Napoli  {a) ,  e  in  detto 
numero  ve  n'erano  da  fopra  1700.  di 
argento.  Nel  168 1.  acquiftò  ancora  dal- 
lo ftudio  del  card.  Caììimillo  dei  Majjimi 
per.  375.  piaftre  un' altra  partita  di  me- 
daglie ,  efTendo  flato  autore  di  quella 
compra  Francefco  Cammelli  (h)  ,  ed  un 
buon  numero  ne  afpettava  dal  Cairo  fé 

la 

(tf)  Così  fcrive  il  P.  Noris  al  Mezzabarba  fotta 
il  dì  29.  luglio  i58i.  p.  125.  IWailltiHt  tìgWz 
dedica  dell' iftoria  dei  Toloviei  chiama  il  ven- 
ditore delle  medaglie  comprate  da  Cojìmo  viceré 
di  Sardìgna . 

(b)  Noris  nelle  lettert  al  Mezzabarba  pag.  120.  e 
psg.  141.  Il  caid.  AcìMaffimi  era  morto  nel  1677 
e  monfig  Guarnacci  che  di  lui  ha  fcritto  nelle 
giunte  ai  Ciacconio  tora.  I.  pag.  i  y.  e  fegg.  dice 
n  FraccipuuDi  illi  ftudium  fuit,  ccnfpicunm 

».  in- 
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la  difgrazia  non  a v effe  portato  che  fof^ 
fero  rubate  (//) .  Cofimo  ebbe  trattato  anco- 
ra di  prendere  una  collezione  dell'  abate 
Bracceji  Pifano  ,  che  flava  al  fervizio 
del  card.  Antonio  Barberini ,  ma  perchè 
poche  erano  quelle  medaglie  ,  le  quali 
mancavano  nel  gabinetto  Mediceo  ,  ed 
il  prezzo  di  tutte  era  affai  rigorofo  ,  il 
negozio  rimafe  fenza  effetto  (^)  ,  onde 
la  raccolta  pervenne  poi  nello  lludio  di 
Sangelais ,  figliuolo  dell'  illuftre  Colbert 
(  CXXX.  )  (r) .  Si  potrebbe  credere  che 
un  principe ,  il  quale  moftrava  tanto  ge- 
nio di  acquiflar  medaglie  foffs  flato  li- 
berale 

,,  inftruere  Mufaeum  conquifitis  undique  ve- 
„  n-randae  antiquiratis  monumentis  ,  quorum 
„  pleraque  extanc  adhuc  in  nobili  hujus  fami- 
„  liae  palario.  Nonnulla  tamen  Tequenii  tei^- 
.,  pnre  diftrafta  fuerunt. 

(<7)   Noris  ivi  pag.  alp. 

(A)  Ivi   p?.g.  2SJ-  e  pag.  i8S. 

(e)  Vaillattt  nella  dedica  a  Foucault  della  fua  ope- 
ra iniorno  alle  medaglie  greche  imperiali  t 
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berale  delle  medefime  verfo  le  perfone  di 
lettere,  e  che  le  avefle  finceramente  avute 
in  pregio  ,  Ma  non  era  così  .  Sono  piene 
le  lettere  del  P.  Norh  al  conte  Fi  ance^ 
fio  Mezzabarba  di  lamenti  fopra  il  con- 
tegno di  Cofano  y  e  vi  fi  dipinge   air  c- 
fìremo  gelofo  di  moftrarle ,  e  fino  di  per- 
mettere che  ne  fofle  prefa  notizia  dai 
cataloghi .  Anzi  una  volta  fcrive  il  No- 
ris  (CXXXI.  )(^)  in quefti termini  -Io 
=  fono  il  Tantalo  vicino  a  quafi   30.  m- 
=  medaglie  di  S.  A.  fenza  poterne  ve- 
=  dere  pur  una  .    11  sig.  Cardin.  morto 
=  Leopoldo  a  tutti  moftrava  i  fuoi  fcri- 
=  gni ,  e  godeva  farli  vedere  .  Ora  {lan- 
=  no  tutti  chiufi ,  perchè  S.  A.  dice  che 
=  fono  fludi  inutili,  e  bifogna  attendere 
=  alla  Sacra  Scrittura ,  e  Santi  Padri  = . 
Ecco  una  delle  tante  vergognofe   con- 
tradizioni ,  nelle  quali  cade  sì  Tpcffo  lo 

fpi- 


fpirito  umano  .  Ma  Cofijm  ì\\  progrefTo 
di  tempo  11  refe  fopra  di  ciò  un  poco 
più  trattabile  ,  ed  il  P.  Noris  fu  quello 
che  con  replicare  rapprefentanze  lo  in- 
dulTe  a  far  mettere  in  ordine  tutto  il 
grande  ammaflb  delle  fue  medaglie ,  fic- 
come  dirò  fra  non  molto.  (  CXXXII.) 

Qiicfto  fovrano  fece  incominciare 
quella  fala  ,  che  da  S.  A.  R.  fi  è  ridotta  a 
maggiore  eftenfione ,  e  che  attualmente 
fi  arricchifce  di  preziofi  ornati  in  (lue- 
chi  ,  e  dorature  per  fuo  comando ,  onde 
diventerà  V  annelfo  più  magnifico  ,  e 
fplendido  della  Galleria .  A  Cofimo  fi  deve 
pure  il  Veftibulo  ,  ove  fono  collocate 
ifcrizioni ,  ftatuc  ,  e  balBrilievi  di  mar- 
mo ,  mentre  Addifon  viaggiando  qua 
nel  1700.  racconta  {a)  ,  eh'  era  flato 
ordinato  dal  G.  D.  che  fi  preparale  un 
luogo  fpaziofo  per  tali   cofe  ,   eh'  egli 

Voi.  I.  T  vedde 

(/»)  Pag.    spp. 
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vedde  non  ancora  difpofte ,  ne  lo  furo- 
no fé  non  dopo  l'anno   1704.  {a) 

Nella  vita  dello  fcultore  Ercole  Fer^ 
rata  Milanefe  fcrive  il  Baidinucci  {b)  , 
che  Cofiffio  ili.  faceffe  nel  iCyy.  trafpor- 
tare  a  Firenze  dal  fuo  palazzo  d  J\u7/ia 
alla  Trinità  dei  Monti  le  tre  celebri  fta- 
tue ,  delle  quali  ho  già  parlato ,  cio^  la 
Venere  jhedicea ,  il  Villano  ,  o  fia  l' Ar- 
rotino ,  ed  i  Lottatori  (  CXXXllI.  )  (e) 
fervendod,  per  efeguire  una  tale  incom- 
benza ,  di  Paolo  Falconieri  fuo  gentiluo- 
mo di  camera  altra  volta  nominato  ,  che 
trovavafi  a  Ro7?ja ,  il  quale  per  alTillere 
alla  fcaflatura  di  dette  ftatue  ,  e  per  rac- 
comodarle in  alcuni  pochi  luoghi  pro- 

po(é 

{*)  Neil' Invenr.  dì  qucft' anno,  eh' è  nell'archi- 
vio della  guardaroba  pochifllmi  peazi  fono  no- 
tati nel  Veftibu!»  . 

(i)  Tom.  XVflI    pag.  161.  e  fc^%- 

{e)  Alla  Galleria  non  vennero  quefte  ftatue  fé  non 
nel  1680.,  cerne  apparifce  ai  libri  della  guar- 
daroba . 


pofe  il  Ferrata  eh'  era  di  paffaggio  in 
Firenze .  Efeguì  ciò  lo  fcultore ,  rifa- 
cendo alcune  dita  alla  tenere  ,  ed  al 
Villano  certi  piccoli  pezzetti  di  panno  , 
che  gli  mancavano  dietro  alle  fpalle  , 
ed  ai  Lottatori  aggiuflando  qualche  pez-  , 
zo ,  e  il  valfe  in  tale  operazione  di  Gio. 
Batifta  Foggini ,  di  Car/o  Marcellini ,  e 
di  un  retlauratore  che  feco  aveva  con- 
dotto di  Roma  .  Moftrata  Ercole  la  fua 
abilità  in  quelle  reftaurazioni ,  il  G.  D, 
mofìb  dal  con/ìglio  del  Falconieri  fi  de- 
terminò a  fare  a  lui  acconciare  ancora 
molte  altre  antiche  ftatue  della  Galleria , 
che  prima  erano  {late  accomodate  di 
cattiva  maniera  ,  ed  avutone  il  comodo , 
il  Ferrata  vi  fi  applicò  di  propofito  . 
=  Avvenne  un  giorno  =  copierò  le  pa- 
role del  BalJinficci  per  lafciare  a  lui  tut- 
to il  pefo  di  quanto  narra  =  eh'  egli  po- 
=  nefle  mano  a  raccomodare  una  certa 
=  Venere  alquanto  maggiore  del  natu- 
T  z  rale 
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=  tale  ^a)  ,  che  per  -quanto  teneva  del? 
a  antico,  che  era  tutta  figura  meno  la 
=  tefta  ,  le  braccia  ,  ed  il  cominciamento 
=  delle  gambe ,  fi  faceva  conofcere  per 
=  una  delle  più  fquifite  figure  ,  che  fi 
=  veggono  oggi  fra  gli  avanzi  di  quegli 
=  anrichifllmi  tempi ,  ma  sì  male  acco- 
=  modata ,  che  non  fu  maraviglia ,  che 
=  chi  per  un  corfo  di  più  di  70.  anni 
=  aveva  paffeggiata  la  Galleria  ,  dopo 
=  che  qua  ne  fu  fatto  acquifto ,  aveffe 
=  dato  d'  occhio  a  quello  peraltro  fingo- 
=  larilfimo  te  foro  .  Era  la  moderna  tefta 
=  poco  nobilmente  arieggiata  con  lungo 
=  collo ,  e  male  infiemc  :  le  braccia ,  e 
=  i  piedi  mal  proporzionati ,  ed  appic- 
=  cati  per  modo  che  occupavano  la  parte 
=  più  bella  dell'antico;  onde  allorché 
=  ella  rimafe  fenza  quelle  principaliirime 

=  par- 

(./)  E'  la  Venere  detta  Vincitrice  per  un  pomo  che 
ha  nella  deftra  ,cfprcfla  nella  cavo.'a  XXXI.  del 
temo  III.   del  Mnfco  fiorentino  . 
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parti  mal  fatte  comparve  più  vaga 
all'  occhio  dell'  artefice ,  il  quale  vo- 
lendo accomodare  alcuni  panni  ,  in- 
cominciò a  penfar  fra  fé  fteflò  fé  a 
forte  eiìì  rifcontralTero  ,  ficcome  gli  pa- 
reva ,  con  un  gcflbchc  egli  fi  ricordava 
d'  aver  fra  gli  altri  nella  fua  danza 
di  Roma,  il  quale  dicevafi  aver  for- 
mato fopra  r  antica  ftatua  della  bel- 
liifmia  Venere  di  Belvedere  :  q  paren- 
dogli pure  che  sì ,  prefe  efpediente  di 
ordinare  ai  fuoi  di  Roma,  che  dello 
flertb  geifo  ,  che  non  moilrava  più  che 
un  panno,  e  certa  poca  parte  del  corpo, 
gli  folle  mandato  undifegno,  in  cui  fof- 
fé  efattilfimamente  rapprefentata  ogni 
minima  piega  :  e  tanto  fu  efeguito ,  ed 
avendolo  trovato  rifcontrare  appunto 
all'antico  marmo,  una  mattina  coli' 
occafione  che  il  G.  D.  ptl  corridore 
lì  era  al  fuo  folito  portato  in  Galle- 
ria ,  per  vedere  operare  quei  maeflri , 

=  die- 


=  diedegli  i  primi  fentori  di  quella  no- 
=  vita  .  Subito  fu  ordinato  che  da  Roma 
=  foiTe  portato  a  Firenze  il  gQ{ìjo  mede- 
=.  fimo,  e  fu  fatto,  e  fi  riconobbe  efler 
=  veramente  il  geffo  flato  cavato  dalla 
=  forma  fatta  fopra  la  medefima  ftatua  ; 
=  e  f u  conclufo,  quella  efler  veramente 
=  ficcome  in  verità  era  ,  la  famofa  fta- 
=  tua  della  Venere  detta  di  Belvedere  (a)  : 
=  ed  efler  quel  pezzo  flato  formato  dalla 
=  medefima,  ficcome  atteftava  lo  fteflb 

=  Fer^ 

(a)  Nella  raccolta  delle  flatue  di  Domenico  Roffi 
fi  trova  alla  tavola  XXVII.  quefta  Venere  ,  ed  il 
cav.  Maffei  dice  nelle  fue  Illuflr azioni  che 
credevafi,  opera  ài  Fidia,  e  che  dallo  2elo  de- 
gli antichi  pontefici  fofre  ftata  gettata  nel  7>- 
vere  .  Pare  che  prendefl'e  il  nome  di  Venere  di 
Belvedere  dall'  efiere  flato  collocato  il  torfo  di 
lei  in  quella  parte  del  Vaticano  ,  ove  in  oggi 
il  fabbrica  il  runico  Clementi  no  y  e  che  allora 
chiamavad  Belvedere  t  come  alcuni  credono, 
dallet  bcllidìme,  e  fccltiflìme  ftatue,che  vi  erano 
ftate  collocate  da  Fio  IV. 


s:  Ferrata  per  teriimonianza  avuta  da 
=  alcuni  vecchi  ,  che  affermava  efi'er 
=  quello  fteiro  che  già  trovavafi  in  Bel- 
=3  vedere  nel  tempo ,  che  v'  era  pure  la 
=  Venere  ,  e  che  t'opra  quella  folle  flato 
=  formato  .  A  quella  ilngolariiììma  figura 
=  dunque  il  noftro  artefice  ,  tolte  le 
=  vecchie  reftaurazioni ,  rifece  la  tefla  , 
-  le  braccia  intiere,  ed  i  piedi  col  co- 
=  minciamenro  della  gamba  ,  col  pezzo 
=  di  panno  che  mancava ,  il  quale  fece 
=  graziofimente  rigirare  fopra  le  brac- 
=  eia .  In  quefto  lavoro  fi  fervi  di  Gio. 
=  Batijla  Foggini ,  che  particolarmente 
=  operò  fopra  i  capelli  della  tefta ,  e  '1 
=  rimanente  condufTe  da  fé  medelimo  =  . 
Il  Ferrata  avendo  chiefla  all'  improv- 
vilb  licenza  al  G.  D  Co/Ì7?ìo  di  andare 
a  Roma  a  finire  un  altro  lavoro  ,  per  que- 
fto fuo  imprudente  conregno  non  potette 
dipoi  ottenere  di  efTer  ricevuto  di  nuo- 
vo al  fervizio  di  quel  fovrano,  benché 

lo 


lo  defideralTe  ,  carne  feguira  a  raccort« 
tare  il  Baldmitcci  .  Qualche  tempo  do- 
po fu  impiegato  a  rifarcire  i  marmi  della 
reale  Galleria  Ginfeppe  Fiemontim  fcolare 
del  fuddetto  Ferrata  {a) ,  e  poi  anche 
Francefco  Franchi  di  Carrara  uomo  di 
abilità ,  il  quale  fcolpì  il  fuo  nome  con 
la  data  del  17 12.  nella  ftatua  di  quel  fup?- 
pofto  re  Frigio  cololTale  ,  che  ftà  efpreflb 
nella  tavola  LXXX.  del  volume  del  Mufeo 
Fiorentino-  desinato  alle  ftatue  . 

Per  quanto  non  poiTa  accennare  la 
provenienza:  delia  più  gran  parte  dei 
bufti  antichi,  che  lì  vedono  nella  Galle- 
ria ,  mentre  negf  inventari  non  fono  de- 
fcritti  con  tali  diftinzioni  da  moflrare 
precifamente  quando  fi  tratti  di  quel 
bufto  ,  che.dG.- haprefente  ,  e  quando 
di  un  altro  ripó fio  in  diverfo  luogo  > 
giacché  le  medelì me  te fte  fono  più  volte 
ripetute  ,  bo  nondimeno  la  foddisfazione 

,  _  ::/.vc:  di 

(fl)  Z?<3W//;;/cf/ 1.  e.  pag.    175. 


di  aver  trovato ,  che  quello  coloflale  ra- 
rilfimo  di  Ant'moo  con  tutto  il  petto  an- 
tico fcoperto  in  una  cava  nel  16^1.  ven- 
ne qua  a  tempi  di  Cofimo  111.   Egli  "fu 
comprato  col   mezzo  di  Ottavio  falco- 
nieri  per  meno  di  feudi  77.  e  fu   fatto 
reftaurare  nel  nafo  da  Paolo  Naldini ,  che 
in  Roma  era  tenuto  per  il  più   pratico- 
in  tal  lavoro ,  dandogli  per  modello  un 
medaglione  di  quefto  giovane  mortale  , 
che  fu  dal  favore  divinizzato ,  e  facen- 
dolo ailì fiere   da  Ciro  Ferri  uomo  nella 
pittura  di  quel  merito  eh'  è    noto  {a)  . 
(CXXXIV.  )  Fino  dall' anno  1 591.  dice 
il  Bocchi  {y)    che  vedevaniì  nella  Gal- 
leria i  bulli  di  Adriano,  di  faujiina,  di 
Ottone  ,  di  Pertinace  ,   e  di  Severo  am- 
mirati fommamente  dagli  artefici . 
Anche  di  acquiflar  quadri  non  il  mo- 

flrò 
(a)  Carteggio  del  iSyi.  e  i6j2.  nella  Galleria  . 
{è)  Nelle  Bellezze  ài  Firenze  pag.  ic6.    ed.  del 
D.  ditelli . 


^4(  298  )-H^ 
Arò  alieno  Cofimo  ,  fé  per  un  opera  del 
Do7iienicbino  fpefe  feudi  2000.  Ella  rap- 
prefentava  Sitfunna  forprefa  nel  bagno 
da  due  vecchi ,  figure  di  grandezza  na- 
turale, ed  era  arricchirà  di  pezzi  di  ar- 
chitettura, e  di  un  paefe  maravigliolo . 
Stette  quefta  pittura  a  Zagarolo  ,  e  Fdolo 
Falcontert  fu  quello  che  la  provvedde , 
icrvendoil  della  perizia  del  fuddetto  Ciro, 
e  che  la  difefe  con  impegno  in  una  bella 
lettera  al  conte  Magalotti  {a)  (CXXX  V.), 
il  quale  gli  aveva  fcritto  che  fi  dice- 
va non  aver  egli  ben  fervito  il  fuo 
principe  in  tale  acquiflo .  Ma  un  qua- 
dro così  raro  e  per  il  nome  dell'  auto- 
re,  e  per  la  fquifitezza  dell' opera  poco 
rimafe  fra  noi ,  perchè  il  G.  D.  Io  mandò 
a  regalare  all'  elcttor  Palatino  fuo  ge- 
nero {b)  ,  forfè    parendogli  1'  i{Voria  ef- 

preflk 

(<?)  Fra  le  Lett.'re  Pittoriche  tom    II.  pag.  js. 
{h)  Annotazione  alla  predetta  lettera  del  Falco- 


uteri  , 


^^(  199  )^ 

prefTa  con  troppa  libertà  di  pennello  • 
(  CXXX  VI.  )  Da  due  lettere  di  Bartolom- 
7neo  Fefenti  ajutante  di  camera  di  quel 
fovrano  {a)  fiamo  informati  che  una  volta 
egli  mandò  Domenico  Gabbiani  a  ricono- 
fcere  fé  folTe  veramente  di  Paolo  Vero- 
ne/e un  quadro  che  il  voleva  acquiftare  , 
e  quello  quadro ,  fé  dobbiamo  credere  a 
chi  fece  le  annotazioni  alle  medeilme  {b)y 
altro  non  era  che  il  proprio  ritratto  di 
Paolo ,  il  quale  Io  polTedeva  il  duca  di 
Bracciano  fra  quelli ,  che  furono  della 
regina  di  Svezia ,  ed  intanto  non  fu  prefo 
da  Cofimo  ,  perchè  era  idoriato ,  e  non 
poteva  riporfi  nella  ferie  della  real  Gal- 
leria (e)  .  A  quella  ferie  non  mancava 

Cofimo 

{à)  Sono  fcritte  nel  maggio  del  171$.  al  Gabbi  ani  t 
e  ftampate  fra  le  Pittoriche  tom.  V.  pag.  i^p. 
e  Tegg. 

ijf)  Mo n  fi g.  Gio.  Bottarì  . 

{e)  Rapprefcntava  Paolo  figura  intiera  in  attedi 
fuggire  la  voluttà  ,  e  di  abbracciare  la  virtù  . 

Pafsà 


Cofimo  di  procurare  continovi  aumenti , 
la  qual  cofa  farò  meglio  notare  nel  ca- 
talogo che  preparo  di  eft'a. 

Ma  una  delle  cofe  che  illuftrò  mol« 
tiilìmo  il  regno  di  Cofimo  111.  fu  fenza 
fallo  r  avere  invitato  il  P.  Enrico  Noris 
religiofo  Agofliniano  l'anno  1673.  ad 
occupare  nell'  univerfità  di  Pifa  una  cat- 
tedra .  Il  Aiagliabecbi  fece  conofcere  al 
G.D.  un  tal  fogge ttorefo fi  già  noto  nella 
repubblica  letteraria  per  la  Storia  Pela- 
giana  da  lui  pubblicata  ,  la  quale  non  po- 
chi difturbi  gli  arrecò  {a)  .  Io  non  par- 
lerò di  quella  letterato ,  fé  non  per  quel' 

lo 

Fafsò  querta  pittura  con  le  altre  del  duca  di 
Erncciano  in  mano  del  duca  à'Orl^ans,  e  fu  fatta 
intagliare  da  Crozct ,  onde  può  vederli  nel  fe- 
condo volume  del  fuo  Gabinetto  . 
{a)  Vita  del  card.  Noris  nel  tom  IV.  delle  fue 
opere  ediz.  di  Verona  in  fogl.  pag.  XVII.  e 
XVIII.  Ivi  fi  dice  ancora,  che  il  Magliabecòi 
lo  propofe  da  principio  a  Coy^/wo  per  precettore 
del  principe  Cio.GaJìoue . 


^>ì(   gol    )r^ 

lo  che  riguarda  la  parte,  ch'ebbe  fog- 
giornando  qua  per  i8.  anni  nel  riordi- 
nare il  gabinetto  delle  medaglie,  e  nel 
renderlo  celebre  col  mezzo  delle  fue 
opere  piene  di  profonda  antiquaria  dot- 
trina . 

Venuto  qua  il  P.  Norìs  non  tardò  il 
card.  Leopldo  a  conoibere  il  merito  di 
queft'  uomo  ,  e  la  capacita  che  aveva 
non  meno  nelle  teologiche  difcipline  , 
che  neir  ifloria  lacra ,  e  profana  ,  e  nella 
più  recondita  erudizione  ,  onde  aper- 
ti i  l'uoi  fcrigni  di  medaglie  lo  inca- 
ricò d' illuftrarne  alcuna ,  che  più  va- 
lere a  portar  luce  nell'  antichità  dei 
rompi .  Scelfe  il  Noris  il  (ingoiar  meda- 
glione d'oro  che  il  cardinale  aveva  acqui- 
llato  di  Diocleziano ,  e  Maffìmiano  {a) ,  e 
con  ciìb  fifsò   ncir  anno  287.    di  Crijìo 

il 

{a)  £'  anche  riportato  nel  Mtifeo  fiùrintìno  tav. 
W  in  princ.  n.   i.  tom,  IV. 


il  terzo  confolato  di  quello ,  col  primo 
di  quefto  imperadore  contro  il  parere 
che  gli  antiquari  avevano  fino  allora  fe- 
guitato  ,  e  la  quadriga  trionfale  tirata 
da  quattro  elefanti  fpiegò  che  difegnava 
le  vittorie  nella  Perfia ,  e  nella  Genua- 
nia  riportate  da  elTi .  Con  quefto  meda- 
glione altro  pur  d' oro  di  minor  mole  fu 
dal  Noris  illuftrato  ,  che  a  Licinio  i  popoli 
di  Nicoiìiedia  avevano  fatto  coniare  ,  ed 
ambedue  mandò  in  luce  al  card,  ifteffo 
dedicando  il  fuo  fcritto  {a)  .  Se  la  morte 
di  quefto  principe  troncò  il  filo  a  fuoi 
ftudi  fopra  le  medaglie  di  lui ,  gli  lafciò 
molto  da  occuparfi  intorno  a  quelle  del 

G  a 

{(i)  Ciò  fu  Floreittìae  fipud  Nìcolaum  Naverìum 
167J,  in  4.  con  una  terza  diirtrtazione  De  votis 
th'ceniinlibus  indirizzata  al  senatore  Ferrante 
Cappotti  aud.  dello  ftudio  ài  1  ifn .  Furono  poi 
imprefTe  tutte  quefte  difTerraz.  nel  voi.  Il  delle 
opere  del  Noris  ediz.  di  Verona  fuddet. 


^Mi  303  )'^ 

Co/;//!0  teneva  come  difll  con  gelofia 
tutte  le  Tue  medaglie  più  per  uno  1  pi- 
rito  di  pietofo  enturiafmo  ,  che  per  altro 
fine  ,  ma  perfuai'o  forte  dal  Tuo  legreta- 
rio  il  canonico    Apllonio  Bajfttii  ,    che 
apprezzava  limili  (ludi ,  permelTe  poi  al 
Noris  V  ordinarle ,  e    lo   ftendere    delle 
medefime  un  breve  catalogo  {a)  .    Ma 
r  opera  che  refe  immortale  queft'  uomo, 
mentre  applicava  a  ricoaofcere  i  tefori 
letterari  del  gabinetto  mediceo  fu  quella 
a  cui  fi  accinfe  per  determinare ,  ed  il- 
luftrare  1'  epoche  Siro-Macedoni  ,  fiflan- 
do  r  ere  che  fegnavano  nei  loro  monu- 
menti molte  città  della  Siria  ,  della  Fe- 
nicia ,  e   della  Pakftina  ,  con  la  quale 
opera  tanta  luce  arrecò  all'  iftoria  facra 
principalmente  .    In  efsa  il  trattenne  il 
Noris  con  indefeiTa  applicazione  per  otto 

meli 

(.7)   Sono  da  vederfi  le  Ictrere  del  Noris  al  M-s- 


mefi  (a)  ,  vagando  per  piacere  ai  lettori 
intorno  alle  cofe  che  avevano  connef- 
iìone  con  l' iftoria  dei  luoghi ,  dei  quali 
fviluppava  r  ofcura  ,  ed  intralciata  cro- 
nologia. Srampò  il  Noris  quefto  fuo  li- 
bro nel  1687,,  ma  fu  nccefTario  nel  16^1, 
rìftamparlo  con  nuove  aggiunte  {ù) .  Oc- 
cupato piacevolmente  in  quefti  ftudi,  con 
replicati  benefizi  allettato  da  Co/imo  ìli. 
a  vivere  per  Tempre  in  Tofcana  ,  con- 
tento ancora  della  fua  forte  ,  fi  vedde 
nondimeno  Enrico  quafì  per  forza  co- 
fìretto  ad  obbedire  alla  volontà  del  Pon- 
tefice 

(<?)  Lettera  al  T<7//;/7»'^  dell'  anno  16Z6.  citata  nella 
vita  del  Noris  pag.  XXVII. 

{b)  Fu  poi  tmprefTo  a  Z,7/|/i'rt  nei  16^6.  e  fu  com« 
prcfo  nella  raccolta  delie  opere  del  Noris  fitta 
a  Vemita  .  „  La  répuration  de  l'cxcellent  ou- 
„  vrpge  fur  les  cpoqucs  s'eft  foùtenue  jufqu'a 
„  prefenc  j,  dice  1' ab.  Bclley  in  una  memoria 
inferita  negli  atti  della  reale  sccademia  delle 
ifcrizioni  rem.  XXVI,  pag.  442,  nel  mentre  eh? 
fupplifce,  e  corregge  ì\  Noris. 


tcnce  Innoccnzio  XìL  ,  ed  a  portard  a 
Roma  (a) .  Nel  nuovo  teatro  di  quefìa 
gran  metropoli  non  poteva  fco.nparire 
il  merito  del  No-ris .  Anzi  vi  li  acci  eb- 
be il  concetto,  che  il  mondo  aveva  ac- 
quiftato  di  lui  ad  onta  dei  potenti  ,  e  per- 
tinaci fuoi  contradittori ,  e  vi  ricevette 
il  premio  dovuto  alle  Tue  virtù  ,  eflendo 
ftato  riveftito  nel  1695.  della  porpora 
cardinalizia  .  Un'  altra  opera  il  Noris 
aveva  intraprefa  prima  di  abbandonare 
Firenze ,  della  quale  V  autore  della  Tua 
vita  {b)  non  ha  faputo  fcoprire  il  defti- 
no  ,  ed  era  1'  illuftrazione  per  via  di 
note  geografiche  delle  notizie  dei  vefco- 
vadi  della  chiefa  univerfale  del  P.  abate 
Carlo  V'talart  da  S.  Paolo  {e)  ,  nella  quale 
Voi.  l.  V  l'eri- 

{a)  Vcd.  la  mentovata  fua  vita  pag.  XXXVII. 

(^)  Pag.  XXVI. 

(t:)    Qacft'  opera    ftata    imprelTa     a    Parigi    nel 

KS41.  avanti  che  fofle  riftampata  a  ^wyJtr^^.»/? 

nel  170^,  era  divenuta  rariffima . 


fcriveva  V  anno  1 684.  al  P.  Antonio  Pagi , 
di  far  ufo  delle  medaglie  medicee  .  Quan- 
to deve  rincrefcere  a  chi  conofce  i  ta- 
lenti di  qued'  uomo ,  che  sì  fpeilb  egli 
fi  ravvolgere  nelle  più  fpinofe ,  ed  inu- 
tili difpate  delle  fcuole.  Diftratto  die- 
tro alle  medeilme  il  Noris  abbandonò 
fovente  i  pacifici  ,  ed  innocenti  fludi 
dell'  erudizione  ,  nei  quali  il  fuo  raro 
ingegno  ,  e  la  fua  indefeil'a  applicazione 
poteva  impiegare  fenza  rifchio ,  affapo- 
rando  i  piaceri  di  quel!'  Qzio  beato ,  che 
la  gencroiìtà  dì  Cq/ìmo  gli  afficurava  con 
provvederlo  di  pingui  afTegnamenti  {a)  . 
Ma  di  rado  noi  fappiamo  godere  di  quei 
beni ,  che  fono  nelle  noftre  mani ,  e  la 

fola 

(a)  Scriveva  il  Norh  al  Mczzabarba  nei  4.  di- 
cembre 1651.  pailanfdo  della  prima  chiamata 
avuta  da  l»nQC<:tizi»  XU.  ,  e  dei  motivi  addotti 
per  fcufarli  <ii  obbedire  .  „  Io  ho  60.  anni  >  e 
„  con  500  piaftre  annue  di  S.  A.  confo,  feudi 
„  di  livello  ,  e  i-f  di  veftiario,  che  fono  574. 
„  Icudi,  da  frate  iìò  qui  da  papa  „  . 


fola  dubbia  ludnga  di  trovarne  dei  mag- 
giori ci  Tpinge  lontani  da  elfi .   Finifce 
qui  r  incarico  di  ragionare  di  un  uomo 
che  lopravvifle fino  all'anno  1704.  grato 
allacafa  Medici  {a)  ,  di  cui  ella  non  eb- 
be mai  l'egialeper  il  fervizio  delia  Gal- 
leria ,  ma  mi  reP.a  a  foggiungere  che  dal 
med^limo  11  conte  Francefco  Aiezzabatba 
Birago  nobil   Pavcfe  quando  fi    accinfe 
a  riftampare   1'  opera   di  jido/fo   Occone 
fopra  le  medaglie  imperiali,  ebbe  molti 
ajuti ,  e  della  n<)tizia  di  quelle  latine  che 
racchiudeva   il   gabinetto  di  Firenze  fu 
diligentemente  provvido  .  (Jb) 

Di  qui   è  che  il  Aiezzabarba  grato  a 
tanta  cortefia  del  G.  D.  Cojmu  III.  e  del 
V  2  P.  A^- 

(a)  Morendo  il  card,  t^oris  lafciò  al  G.  D,  Cojtmo 
111.  tre  quadri   di  molta  ftima,  Segr.  vecchia. 

{b)  Tutto  il  carteggio  con  effo  del  l'. /Vor/j  ftamp. 
a  Mmtova  nel  1741.  in  fogl.  die  ro  V  IJÌorìa 
delle  lineflittire  delle  dignità  ccclcjìa^iehe  fi 
raggira  intoroo  a  ciò  . 


P.  Noris  non  mancò  di  fplegar  loro  le 
fac  obbligazioni   nella  prefazione    pre- 
mefTa  all'  edizione  del  libro  (^)  ,    e  nel 
corpo  medefimo  ;  anzi  ove  alla  fine  la- 
fciò  memoria  di  coloro ,  ai  quali  fi  co- 
nofceva  tenuto  delle  aggiunte  che   ave- 
va potuto  fare  all'  Occone ,  fcrifle    con 
ingenua  fchiettezza  =  Multa  debes  me- 
=  cum  erudite  leclor  Rev.  P.  D.  Henrico 
=  de  Noris  &c.  ab  co  cnim  plura  illu- 
=  flrando  operi  fluxerc  ,   &  primo  de- 
-  fcriptio  omnium,  &  fmgulorum  num- 
=  morum  Thcfauri  Medicei ,  quae  labo- 
=  riofilTime,   &  cruditilTimc   adnotavit  . 
=  Secundo  plura  &  fingularia   ad  chro^ 
=  nologiam  ,   &   hiftoriam    fpeftantia  , 
=  quibus    operis    ordo  mirifìce    juvatus 
=  ed.  Tertio  opus  ab  erroribus  ,    quos 
=  vel  fatum  imprefiìonis  ,  vel  ncgligen- 
=  tia   mea   congefTerat  ,   tabula  eorun- 

=  dem 

(«)  Medioioni  16S5.  in  fogl.  Fu  linctura   1' ediz. 
dili*  Ai^elati  nel  1730. 


=  dcm  exit  ara  vindicavit.  Praeterea  ex: 
=  ejus  operibus  plura  excripd  fuo  loco 
=  repofita  =.  Quedo  medefimo  antiqua- 
rio ebl>e  in  idea  di  formare  un  catalogo 
delle  medaglie  greche ,  come  quello  che 
dette  poi  il  Vailìant ,  e  di  fupplirc  an- 
che per  quella  parte ,  quello  che  aveva 
sbozzato  il  predetto  Occone  nella  men- 
tovata opera ,  ma  1'  impiego  che  otten- 
ne di  Fifcale  dei  feudi  imperiali  portò  i 
di  lui  pcr.!:cri  ad  applicazioni  lontane 
da  fuoi  geniali  ftudi ,  onde  non  ebbe  ef- 
fetto un  tal  difegno ,  per  compire  il  quale 
aveva  già  il  Mezzaharha  ottenuta  la  no- 
tizia ancora  delle  medaglie  di  quefto- 
genere  dal  G.  D.  {a) 

Non  (limo  fuperfluo  il  copiare  una 
breve  iftoria  del  Gabinetto  lino  a  Cofìmo 
ftefa  per  mano  del  P.  Non^  l'anno  1689. 

nella 

{a)  Lettere  fuddette  pag.  232.  23J.  257.  13S.  &c. 
Il  Noris  mandò  al  Mezzaharha  molte  fue  cffcr-- 
vszioni  geografiche  relative  a  fimili  medaglie  , 


^>ì(  grò  )l^ 

nella  prefazione  alla  (uà  opera  dell'  Epo* 
che  Siro-Macedoni ,  che  conferma  le  cofe 
che  ho  fcritte  ,  e  che  indica  qualche  altra 
circoitanza  di  più  =  Magnus  Etruriae 
=  Dux  Francifcits  =  dice  adunque  il  No' 
ris  -  avito  ad  quodlibet  eruditionis  ge- 
=  nus  promovendum  genio  du^lus,  im- 
=  perantium  primus  {a) ,  quo  praeclaras 
=  retroafti  aevi  reliquias  invidis  fatis , 
=  ac  temporum  iniuriae  fubtraherer,  in- 
=  numera  ubique  gentium  vetufta  nu- 
=  mifmata  ingenti  auri  pondere  redi- 
=  mens ,  ditilììmo ,  &  ut  dignori  epi- 
=  theto  utar ,  eruditiffimo  thefauro  re- 
=  già  Mediceorum  cimelia  locupleta vit . 
=  At  ne  tam  pretiolà  fuppellex  in  or- 
=  dinem ,  ac  indicem  cogeretur,  praecox 
=  fatum  vetuit ,  quo  ille  vix  alterum  in 

prin- 

(//)  Ho  moflrato  che  qucfto  ncn  è  conforme  al 
vero  nel  defcrivere  di  fcpra  le  cofe  che  C«» 
fimo  I.  raccolfc  non  con  minor  premura  ,  e 
fortuna  di  Frautefco  fuo  figliuolo. 


=  prìncipatu  luflrum  emenfus,  occubuit, 
=  HInc  fa^lum  eft  ,  ut  tot  rara  antiqui- 
=  taris  monumenta  è  terrae  ruderibus 
=  dudum  effolìà ,  mala  iterum  erudito- 
=  rum  forte ,  iexaginta  circiter  annis , 
=  nobiliori  licet  tumulo  confepulta,  ia- 
=  cuerint  (a) ,  quoufque  Magnus  Dux 
=  Ferdinaììdus  IL  nummarii  cimeliarchii 
=  curam  refumens,  Petri  Finonì  Angli 
=  infignis  antiquari!  opera  ufus  ,  univer- 
=  fam  numifmatum  gazam  in  ordinem  , 

=  arqueindicemredigehs,  privarum  the- 

=  fau- 

(a)  Non  era  il  Novjs  efattamente  informato  ,  giac- 
ché da  Fraucefco  Bocchi  nelle  fue  Bellezze  di 
Firenze  pag  iir.  fappiajho  che  a  tempi  del 
G.  D.  Ferdinando  I.  le  medaglie  d'oro,  d'ar- 
gento ,  e  d«  bronzo  ftavano  entro  uno  ftudiolo 
eh'  egli  dcfcrive  nella  ftanza  detta  la  Tribuna  , 
onde  bifogna  fupporrc  ,  che  le  medefime  an« 
daffero  ftp  Ire  ,  quando  in  luogo  di  quello  V  al- 
tro dipo  vi  fu  collocato  ,  che  tuttavia  vi  fi  vede 
di  ricchiflimo  lavrro  ,  il  quafle  fu  fatto  pure 
fotto  il  mr-dcfimo  G.  D. ,  cerne  dal  nome  di 
lui,  che  vi  è  intagliato  fi  riconofce . 


=  fiurum  rem  publicam  fecir .  Nam  Lis-^ 
=  cas  Hol'ierìiiis  poligraphicas  in  ò'tpha' 
=  ;;//w  notas ,  Ezecb'ie/  S^anher?jius  prae- 
=  eh  u.n  de  Praeflantia,  &  ufa  numif- 
=  matuni  opus ,  aliique  viri  eruditi  mu- 
=  taata  e  numaìis  Mediceis  luce  ,  edita 
=  abs  Te  ipiìs  volumina,  illuftrarunt .  Ce- 
=  terum  quamvis  nummarii  Indicis  per- 
=  luPirandi  facultas  quandoqùe  conce- 
=  deretur  ,  ipforum  tamen  numifmatum 
=  infpedio  ,  ac  liberior  contredatio  ncu- 
=  tiquam  permittcbatur  ;  quod  illa  intra 
=  vulgare  arriiarium  in  coaccrvatis  al- 
=;  tiori  ordine  tabcilis  difpofita,  ac  con- 
=  gefta  ,  minus  commode  oftendi  pote- 
=  rant  .  Cam  \xrb  Leopoldus  card.  Aie- 
^  dìceus  acerba  fibi,  fed  literatis  omni- 
=  bus  acerbiori  morte  raptus ,  infignem 
=  divitemque  vetcrum  numifmatum  ga- 
=  zam  in  imo  ,  ce  altero  fcrinio  ordi- 
=  natim  locatam  reliquiflet,  ac  paulo 
»  poft  Screnifsimus  Magnus  Etruriae  Dux 


e  Cojmits  III.  empta  in  Hifpanla  trede- 
=  cim  millium  ac  trecentorum  numif- 
=  marum  gaza ,  grandem  avitis  cimeliis 
=  acceinonein  feciflet  ;  quo  diuturnis 
=  Antiquariorum  votis  fatisfaceret ,  ac 
=  tam  pretioil  cimeliarchii  velati  pado- 
=  rem  tamdeni  abfolveret  ,  fele£ta  ex 
=  tribus  locupletilìlmis  Gazis  numifmata, 
^  in  pluribus  fcriniis  ex  Indico  ligno  , 
=  affabre  eleganterque  conftru8:is  {a)  , 
=  liberali  cuftodia  fervandos  ,  occlufit , 
=3  non  tam  ad  novum  regii  piane  Mufei 
=  ornamentum ,  quam  ad  ufum  ,  &  com- 
=  modum  eorum  ,  qui  vetuftioris  aevi 
=  memoriis  reparandis  incumbunt  &c.  a 

In 

(a)  Sono  quei  medefimi  ftipi  ,  ove  ferbanfi  tut- 
tavia le  medaglie  ,  benché  accrefciuti  di  nu- 
mero .  Efll  furono  in  principio  fitusti  nella 
Tribuna  .  Ciò  fi  comprende  dalia  Defcrizione 
della  Galleria  del  P.  Cbamillard  della  comp. 
di  Gesù  (  pubblicata  prima  nel  Giornale  di  Tre» 
v»nx  del  mefe  di  decembr?  1707.  e  por  cen 
altri  fuoi  opufcoli . 


In  propofito  di  quelli  fcrigni  fi  può 
ofTervare  ,  che  quando  il  numero  delle 
medaglie  non  era  tanto  grande  ,  quanto 
lo  hanno  refo  le  giornaliere  fcoperre ,  e 
quando  fi  curavano  foltanto  quelle  ,  ch'e- 
rano pregievoli  per  la  ricchezza  del  me- 
tallo ,  o  per  la  bellezza  del  lavoro ,  fi  fo- 
levano  effe  tener  ripoile  in  ftipi  di  ca- 
pricciofi  ,  e  vaga  invenzione  refi  più 
preziofi  dalla  materia  .  Quelle  della  Gal- 
leria ancora  fletterò  in  un  fludiolo  che 
Francefco  Bocchi  loda  aflai ,  il  quale  era 
a  forma  di  rotondo  tempietto  di  ebano 
con  ricchi  commeilì  di  pietre  dure  {a) , 
e  Guglielmo  de  Vos  per  mezzo  del  cavalier 
Niccolò  Gaddi  offerfe  al  G.  D.  Francefco 
nel  1578.  uno  dipo  di  ebano  fatto  a 
fomiglianza  dell'  arco  di  Cojìmitino  fotto 
r  ilpezione   del  Palladio  per  fervire  di 

me- 

{o)  Pare  che  fia  quel  medefimo  che  fi  vede  nel 
Cabinetco  detto  di  Madama. 


medagliere  a  Leonardo  Moccenigo ,  che  lì 
ritrovava  in  Venezia  nell'  eredità  di  Alo/Je 
fuo  figliuolo  {a) .  A  un  limile  ufo  po- 
tette efler  desinato  quello  fludio  di  le- 
gname, che  il  conte  di  Pitigliano  donò 
al  duca  Cofimo  ornato  di  molte  ftatuette 
di  bronzo  {b)  fatte  da  GugUehno  Tedefco 
allievo  di  Fra  Guglielmo  della  Porta,  fic- 
come  fcrive  Giorgio  Va/ari  (e)  ,  e  quello 
che  Raffaello  Borghini  (ci)  racconta  aver 
fatto  fare  il  medeilmo  G-  D.  Francefio 
col  difegno  di  Bernardo  Buontalenti  ,  de- 
fcrìvendolo  in  modo  da  moftrarlo  opera 
iìngolare  per  arte ,  e  per  ricchezza  ,  ef- 
(endo  concorfi  al  lavoro  il  Cellini ,  XAm* 

vìan^ 

{a)  Leu.  Pittor.  tom.  III.  pag.  202. 

{b)  Quefte  fi  confervano  ora  nel  gabinetto  dei 
bronzi  moderni  ,  come  fi  rileva  dalla  defcri- 
2icne  che  ne  fa  il  Vafjri  ,  efiendofi  guafto 
per  la  vecchiezza  il  legname. 

(e)  Tom.  VII.  psg.  py. 

{d)  Nel  Rjpofo  pag.  ^pj/.  2.  edii. 


maimatù  ,  Gio.   Bologna  con   altri    abili 
maedri  di  queJl'  età  .  {a) 

E'  aflai  nominato  fra  gli  antiquari  Gio, 
Foy  Vaillant ,  e  non  vi  fu  alcuno  ,  il 
quale  con  egual  trafporto ,  e  con  eguali 
fudori  coltivale  lo  ftudio  delle  meda- 
glie  (  CXXXVII.  )  .  Nei  fuoi  viaggi  per 
r  Italia  non  poteva  perder  di  vifla  il 
Gabinetto  del  G.  D.  di  Tofcann  ,  e  Co- 
fimo  fapendo  che  alla  fua  onoratezza 
Luigi  XIV,  (  CXXXVIII.  )  il  proprio  gli 
aveva  affidato  ,  non  difficultò  di  farglielo 
aprire  .  Quindi  molto  eftrafle  da  eiTo 
per  arricchire  le  fue  opere  ,  onde-  così 
fpeflb  ,  in  quella  fingolarmcnte  delle  me- 
daglie imperiali  più  rare  (^) ,  ed  in  quella 

delle 
(rt)  Quedo  non  pare  quello  che  ^\  mcftra  per  tale 
in  Galleria,  quanrunque  non  fia  di  minor  ric- 
chezza. Anche  il  Vufari  ivi  pag.  \<y6.  parla 
dello  ftudiolo  inventato  dal  Buontalenti  ,  ma 
non  era  finito  quando  fcriveva  ,  onde  lo  fa 
con  meno  parole  ,  che  il  Borghini  . 

{&)  La  riftampa   fatta   a  Rewa   nel  17431   dal  P, 

B0I. 


^♦(  gi7  )V^ 

delle  greche  Ci  vede  citata  la  collezione 

del  G.  D.  Anzi  al  medcfimo  confacrò 
ancora  nel  1701.  (rf)  quella  in  cui  prefe 
a  fvilupparc  l' idoria  dei  Tolomei  re  di 
Egitto ,  e  nella  dedica  palesò  i  meriti 
di  Cofiino  JII.  da  cui  fu  Tempre  riguar- 
dato con  fpecial  benignità  {b) ,  intorno 
al  fuo  teforo  delle  medaglie  molte  cofe 
da  me  cfpofle  confermando . 

Ebbe  in  quefti  tempi  il  detto  fovrano 
la  clemenza  di  penfare  a  formarfl  nella 
perfona  di  Sebafiiano  Bianchi  un  fog- 
getto  ,  il  quale  potefTe  occupare  il  poflo 
di  cuftode  del  fuo  Gabinetto  delle  gem- 
me, e  delle  medaglie  .   Era  nato  Seba^ 

flia- 

Dalduii  Somafco  in  rre  volumi  in  4.  non  ha  i 

xicnii  dei  pofTcfrori  delle  medaglie  ,  come   gli 

avevano  le  prime  edizioni. 
{a)  La  dedica  è  del   i^^p.  ,  ma  l'opera  fu   ftam- 

para  a   Amftcydam  ft.hanto  nel  1701. 
(h)  NAVE/ojro  Girato  nell'  annotar.  CXXXVIL  non 

(i  race  un   regalo  che  Vaìllaut   riceveva   ogni 

anno   di   prezicro  vino  dal  G  D. 


Jliano  da  Gio.  Bianchi,  che  l' impiego  aveva 
goduto  di  cuilode  delia  Galleria ,  liccome 
l'avo  di  cui  portava  il  nome.  Fino  dal 
1580.  il  G.  D.  Francefco  aveva  di  Milano 
fua  patria  fatto  venire  un  altro  Gio.  chia- 
jnato  Bianchi  Bonavita  padre  del  vecchio 
Sebastiano  per  dirigere  ,  e  foprintendere  ai 
lavori  di  pietre  dure ,  nei  quali  era  valen- 
te .  Figliuolo  di  quefto  Gio.  fu  pure  quel 
Francefco  che  allevato  nel   difegno  pri- 
ma dal  Cigoli  y  poi   dal  Bilivert ,  riufcì 
pittore  di  qualche  merito  {a)  .  Ma  parlan- 
do folo  di  Sebajìiano  il  giovane  ,  elTendoli 
egli  introdotto  nella  cognizione  delle  let-» 

tere 

(/»)  Tutto  quefto  fi  racconta  dal  Baldinticcì  nelle 
fue  Notizie  dei  Profcffori  del  difegno  tom.  XIV. 
P^g.  49.  e  Tegg.  NjI  Vocabolario  poi   del  dife- 
gno alia  V.  Paefe  feti  ve  che  Francefco  Bianchi 
fu  il  primo  ,  il  quale  comincialTe  dopo  1'  anno 
1620.  a  dipingere  sii  quelle  pietre  ,  che  diconll 
di  Himaggio  ,  luogo  non  lontane  da  Firenze  p'iii 
ài  tee  miglia ,  piccole  figure  con  qualche  al- 
bero 


^4(  gip  )^ 
tere  greche ,  e  latine  fu  dal  G.  D.  man- 
dato nel  1685.  a  (ludiare  a  Bologna  {.otto 
Gii'.feppe  Aìagnavacca  la  fcienza  numif- 
matica ,  poi  a  Roma  lotto  il  Bellori ,  il 
Cflmmellì ,  il  Fabb retti ,  ed  il  lodato  Vail- 
lant  y  e  finalmente  con  queft'  ultimo  fu 
r  anno  1687.  fatto  andare  in  Francia  per 
renderfi  più  addeftrato  in  quello  ftudio, e 
al  fuo  ritorno  il  Bianchi  conobbe  a  Milano 
il  Mezzaharha ,  ed  a  Padova  il  Patino  , 
dalla  converfazione  dei  quali  ebbe  cam- 
po di  fempre  più  iftruirfi  .  Anche  nella 
patria  molte  cognizioni  acquiftò  con 
gì'  infegnamenti  avuti  dal  senat.  Filippo 
Buonarroti  di  cui  non  mi  voglio  tratte- 
nere 

bcro  per  concertare  con  le  loro  naturali  mac- 
chie paefetti  non  sgradevoli  .  La  cofa  iftefTa 
praticò  il  Bianchi  fcpra  altre  pietre  ancora  di 
maggior  prezzo,  come  il  citato  BaLlitJticci  ave- 
va detto  nelle  mentovate  Notizie  ,  e  la  fua  in« 
venzione  favorita  dalla  G.  D.  Maria  Madda- 
iena  d'Aufìfia  incontrò  allora  non  poco  ,  anche 
fucti  di  Tofcana . 


nere  adefTo  a  fp legare  i  meriti  ,  talché 
Sebajìiano  pervenne  ad  aver  nome  di  uo- 
mo fornito  di  non  ordinaria  abilità  ,  e 
perciò  dall'  autore  della  fua  \  ita  fa  chia- 
mato delle  cofe  antiche  =  obfervator 
=  diligens ,  &  erudituS ,  juftufque  ccn- 
=  for  =  {a) ,  ed  altrove  {b)  delle  mcde- 
fime  =  conofcitore  oculatiiruno,  evera- 
=  mente  linceo  =  .  Terminati  i  luci 
viaggi  ebbe  il  Bianchi  la  conlegna  del 
real  Gabinetto  ,  e  (1  occupò  a  riordinare 
quanto  eflb  ferbava  ,  tefsendo  gì'  indici 
neceflari  fecondo  che  gli  dettava  la  fua 
perizia  (  CXXXIX.  ) .  Mi  tornerà  in  ac- 
concio il  nominare  più  volte  queft'  uo- 
mo 

(tf)  Il  D.  Lami  n^y  primo  volume  della  fua  opera 
intitolata  „  Meme  rabilia  Italcrum  eruditione 
»,  praeftanrium  ,  quibus  vcrtcns  (aeculum  gio- 
,,  riatur  *,  p»  jO*  Altre  lodi  à\  Si.-hiifliaHO  Bian- 
chi A  trovano  fparfe  nei  libri  di  divcrfi  anù» 
quali  dei  fuoi  tempi  . 
{h)  Nella  difTert.  del  mcdefimo  Lami  fopra  t  fcr^ 
penti  facri  fra  quelle  delP  accademia  ctcufcz  di 
Cortona  t.  IV.  p.  6C. 


mo  nel  progrefTo  della  mia  iftoria  ,  men- 
tre moki  anni  fopravvifle ,    ed  ebbe  la 
forte  di  fervire  il  G.  D.  Gio.  Gafto7ie ,  e 
di  effere  ancora  nell'impiego,  benché  af- 
fai vecdiio  {a)  ,  quando  la  Tofcana  pafsò 
in  Francefco  IH,  duca  di  Lorena  di  glo- 
riofa  ricordanza  .  Il  Lami  nella  detta  fua 
vita  attefta  eh'  egli  compofe  parimente 
una  dcfcrizione  della  Galleria,  la  quale 
reflò  inedita  alla  fua  morte,  ma  di  que- 
fta    fi   fervi   moltiillmo  il    fuo  figliuolo 
Giufeppe  in  un  libro  da  lui  mandato  alla 
luce,  come  accennerò  a  fuo  luogo.  Se* 
bajliano  era  nel  cafo  di  effere  il   primo 
antiquario  d' Italia ,  perchè  godeva  l'ufo 
di  un  Gabinetto  il  più  ricco  che  vifolTe, 
aveva   i'  amicizia  con  i  primi  letterati 
del  fuo  fecolo  ,  e  nella  Galleria  fi  tro- 
vava a  trattare  quanti  vi  concorrevano , 
tenendo  ivi  una  fpecie  di  fcuola  di  an- 
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1. 


tic  ili- 


(a)  Eri  natone!  1662,  Lami  I.  c.pag.  :;>. 


tichità  ,  di  che  fa  fede  il  P.  ab.  D.  Al- 
geria Mazzolcni  Benedettino  nella  prefa- 
zione alle  fue  illuftrazioni  dei  meda- 
glioni del  mufeo  Pi/ani . 

Un  altro  letterato  nel  171  8.  fi  oc- 
cupò a  far  conoicere  le  ricchezze  eru- 
dite del  gabinetto  di  Firenze ,  traendo 
dal  medefimo  quanto  gli  bifognava  per 
rifiorire  una  fua  opera .  Egli  è  quelli  il 
P.  D.Anfe/mo  ^^wi//r/o  Ragù feo  dell' ord. 
di  S.  Benedetto ,  che  in  detto  anno  ftampò 
a  Parigi  due  volumi  col  titolo  Numi/mata 
Jmpp.  Romanortnn  a  Trajano  Decio  ad 
Palaeologos  Auguftos .  Prefe  il  P.  Anfelmo 
nel  frontii'pizio  il  titolo  di  Prefetto  del- 
la biblioteca  del  G.  D.  di  Tofcana  (a) , 

a  cui 

(a)  Nel  fao  Biagio  ftamp.  nel  voi.  XVI.  degli 
Atti  della  reale  accademia  delle  ifcrìziotii  ,  e 
èelU  lettere  pag.  jja.  fi  dice,  che  il  V.  Bau- 
duri»  alla  morte  del  Mrr^iiahechi  aveva  deman- 
dato quel  pcifto  ,  e  che  aveva  folamente  otte- 
nuta la  permidìone  di  prenderne  il  titolo  nel 
fcontifpizio  delle  fue  opere  . 


a  cui   aveva  già  nel    1 7 1 1 .  dedicato  il 
fuo  Im^erinvi  orìemule  .  Trovavafi  que- 
llo dotto  monaco  in  Firenze  nel  1700. 
quando  vi  venne  per  viiìtare  l' Italia  il 
P.    Montfaiicon  ,    e   volendo   Cofimj  JIL 
provvedere  nell*  univerdtà  di  Fifa  la  cat- 
tedra   d'  iftoria   eccleflaflica   gli   fu    da 
lui  propofto  per  occuparla  il  Ba7ìdurio , 
progettando  che   prima  folTe   tenuto  a 
ftudio   per  qualche  anno  nella  badia  di 
S.  Germano  dei  Prati  a  Parigi .  Il  G.  D. 
approvò  il  coniglio  del  R  Montfaucon , 
e  fi  contentò    di  pagare  in  detto  luogo 
quanto  biibgnafle,  perchè  il  ?,Aìifehno 
folfe  ricevuto,  ed  avefle  tutro  il  como- 
do di  applicard  alla  letteratura  .  Le  opere 
a  cui  eflb  rivolfe  1'  animo  lo  trattennero 
a  Parigi ,  ma  non  gli  mancò  la  f^aa  pen- 
done, e  gli  fu  feguitata  anche  dal  luc- 
ceirore    di  Cofimo   (a) .    Intanto   avendo 

X  ,2.  prefo 

(*)   L.  e.  pag.  354.  il  P.  Bandurio  fi  fervi  per 

l'ediz. 


prefo  il  monaco  a  dare  nella  detta  col- 
lezione di  medaglie  tutte  quelle  che  gli 
vennero  alle  mani  nei  libri ,  e  nei  gabi- 
netti ,  da  quello  del  G.D.  ne  traflè  quan- 
te ne  conobbe  (a)  ,  e  fono  in  buon  nu- 
mero ,  fervendoli ,  credo  io  ,  degl'  indici 
che  gli  averà  comunicati  Sebafliano  Bian- 
chi .  E'  affai  nota  quefl'  opera  fenza  che 
occorra  parlare  del  metodo   che  fu  fe- 
guitato  in  elfa   dal  Bandurio  ,  il  quale 
di  luogo  in  luogo  la  illuftrò  con  le  fue 
annotazioni  ,    ma  fé  poffo  dire   il    mio 
fentimento  ,    1'  ordine   tenutovi   non    è 
né  troppo  fiftematico,  né  affai  erudito. 
Fra  le  perfone  che  fervirono  Cofìmo 
ìli.  è  da  rammentarli  Apollonio  Baffetti 
canonico  della  bafilica  di  iS'.  LoreuTfo ,  e 

fegre- 

r  edix.  delle  fue  opere  di  Luigi  de  la  Barre 
letterato  ben  noto,  ed  a  lui  ottenne  una  pen- 
fione  dal  G.D.  come  li  dice  nel  fuo  elogio  ivi 
tom.  XiV.  pag.  310. 
{a)  Stanno  contrafTegnatc  con  le  lettere  R  E  . 


fegretario  della  cifra  di  quel  fovrano  . 
Io  lo  citai  poco  piji  fopra  ,  ma  ora  è 
dovere  che  aggiunga  elTere  ftato  eflb  un 
m i ni ftro  molto  abile,  e  favorito  del  fuo 
principe  per  le  fue  virtù  ,  delle  quali 
parla ,  pub  dirfi  ,  con  verità  1'  elogio 
(  CXL.  )  eh'  e  fcolpito  fotto  il  fuo  bufto. 
nei  chioftri  di  detta  chiefa ,  mentre  la 
fama  depolìtaria  lincerà  del  merito  degli 
uomini  ha  confervata  un  ottima  memo- 
ria del  Bafetti  .  Fra  le  innocenti  fue 
diftrazioni  la  principale  fu  quella  di 
raccogliere  ,'  tutto  quello  che  di  erudito 
prefentano  i  fecoli  andati ,  onde  aveva 
meflb  allìeme  un  mufeo ,  che  fu  cele- 
brato dal  Noris  {a)  ,  ad  arricchire  il 
^  quale 

{a)  Nella  fua  opera  De  Epocbìs  Syro-Maced.  di/T 
III.  eap.  IV.  fcrive  il  Noris  che  il  mufeo  del 
Bajfetti  andava  ricco,,  plurimis  infcriptis  an- 
„  tiquitusmarmoreis  tabulis ,  fignis,  numifma- 
„  tibus,  aliifque  id  genus  vetuflioris  aetatis 
>*  monamentis .  „ 


quale  concorfe  il  march.  Francefco  Ric- 
cardi col  donativo  di  molti  marmi  fcritti 
(  ex  LI.  )  ,  e  Ferdinando  della  Rena  con 
quello  di  molte  medaglie  {a) ,  le  quali  fi 
trovano  citate  in  vari  libri .  Succefle  la 
morte  di  quefto  virtuofo  ecclefiaftico 
fui  finire  del  paffato  fecolo  ,  ed  avendo, 
come  dice  la  mentovata  ifcrizìone,  la- 
fciato  erede  il  G.  D.  fuo  padrone ,  con 
alcune  pie  difpofizioni ,  il  tuo  gabinetto 
pafsò  alla  Galleria .  Per  quello  mezzo  fra  i 
molti  generi  che  io  trovo  delbritti  neli'  in- 
ventario che  fa  fatto  nel  mefe  di  fettemb. 
1699.  lafciando  indietro  i  marmi,  i  di*- 
fegni,  le  medaglie,  le  monete,  ed  altre 
cole  ,  nella  predetta  Galleria  entrò  il 
Dittico  confolare  appartenente  a  Bafilio 
confole  nell'anno  541.  di  noftra  falute, 
che  fu  illu  (Irato  dal  senator  Buonarroti 
dietro  alle  fue  olTervazioni  iopra  alcuni 

fram- 

(<»)  Il  P.  Noris  nelle  lettere  al  MeMétbatba  p.  aj j. 


•^M(  327  )^ 

frammenti  di  vali  antichi  di  vetro  (a}, 
con  quella  folida  erudizione  che  fapeva 
magiftrahnente  fpargere  queft'  uomo  ra- 
rillìmo  fu  tutti  gli  oggetti  :  la  mafchera  ,- 
o  tefta  di  Fauno  ,  di  cui  ho  parlato  di 
fopra  ,  che  fu  il  primo  lavoro  in  marmo 
di  M'ichelagnolo  Buonarroti  prefentato  al 
magnifico  Lorenzo  dei  Medici,  il  quale 
llccome  racconta  Giorgio  Va/ari  {b) ,  co- 
piò dall'  antico  con  qualche  arbitrio  : 
ed  un  modello  in  cera  del  medeilma 
Buonarroti,  fuppoilo  fatto  per  rifarcire 

il 

(4)  Pag.  245.  e  fegg.  Anche  il  Gorl  Io  riportò 
neivoX.W.Thef-veterum  Dìptychorum  pag.  I3f. 
tav.  XX. 

{b)  Tom.  IL  pag  idi.  Il  detto  Vafarì  racconta  la 
piacevole  critica  che  fece  Lorenz»  riprendendo 
Michelagfìolo  di  aver  fatti  tutt'  i  denti  a  que- 
fta  tefta,  che  rapprcfentava  un  vecchio,  ed  il 
compenfo  che  prefe  il  giovanetto  di  romper- 
gliene u  lO  ,  trapanando  la  gengiva  in  maniera  , 
che  parefTe  che  gli  fon*  caduto  .  La  ftelTa  cola 
fcrive  anche  il  Condivi  pag.  6. 


\ 


il  celebre  Torfo  di  Belvedere  {a)  da  lui 
riguardato  come  la  prima  ftatua  che  foiTe 
in  Roìua . 

Sebbene  io  non  voglia  tefiere  l' iflo- 
ria  di  quei  bravi  artefici ,  e  maeftri  delle 
belle  arti  che  fiorirono  fiotto  Cofimo  IJJ 
e  cooperarono  con  le  loro  opere  ad  ar- 
ricchire la  Galleria ,  perchè  non  1'  ho 
fatto  di  quegli  altri ,  che  negli  antece- 
denti tempi  ebbero  iìluftre  nome  ,  non 
Gitante  fono  coftretto  a  parlare  di  Gae- 
tano  Giulio  Zummo  gentiluomo  Siracufa- 
no  ,  a  fine  di  lafciar  memoria  dei  prin- 
cipi di  un*  arte ,  la  quale  adeflb  molto 
fi  è  propagata .  Nato  il  Zummo  nel  1656". 
non  molto  provvido  di  beni  di  fortuna , 
ebbe  dalla  natura  un  inclinazione  gran- 

dif- 
(o)  Erra  Ri  e  ha  yJfo!3  nel  fuo  Viaggio  tom.  III.QV'e 
fcrivc  che  quello  pezzo  1'  ebbe  Fraucefchiuo 
Voltarafio  dal  Va/ari  ,  e  che  quando  egli  fu 
molro  avanzato  in  età  ne  fece  un  dono  al  G. 
D.  perchè  fi  confervafTe  per  fempre  nella  Tua 
raccolta  . 


diffima  per  il  difegno ,   e  più   fpecial- 
mente  per  la  fcultura  ,  ma  fi  limitò  a 
lavorare  con  la  cera .  Avendo  egli  fatto 
un  profondo  ftudio  dell'anatomia  com- 
parve al  pubblico  come  un  uomo  {ingo- 
iare ,  ed  eflendo  da   Bologìia    paflato  a 
Firenze  il  G.  D.  lo  prefe  al  fuo  fervi^' 
zio    con   un    ftipendio   alTai   generofo  . 
(  CXLII.  )     Quivi    lavorò    per    il    fuo 
principe  diverl'e  cofe ,  ed  in  fpecie  un 
foggetto ,  che  chiamava  la  Corruzione  , 
perchè  in  piccole  figure  di  tutto  rilievo 
colorite  al  naturale ,  efprelTe  i  gradi  del 
difcioglimento  del  corpo  umano,  ed  un 
altro  rapprefentante  1'  orrido  fpcttacolo 
di  una  peftilenza  ,  con  tanta  verità  da 
rifvegliare  fpa vento ,  o  naufea  in  chi  gli 
olTerva  {a) .  Quefte  invenzioni  non  ave- 
vano altro  merito ,  che  di  moftrare  con 

offe  fa 

{a)  In  queft'  ultimo  foggetto  vi  è  da  un  Iato  in 
miniatura  il  ritratto  del  "Zummo  in  collare  col 

prò- 


offefa  dell'  altrui  delicatezza  l'abilità  rin- 
goiare dello  Zumino  ,  onde  fi  volfe  a 
impiegarli  più  utilmente,  imitando  con  la 
cera  pezzi  di  anatomia  ,  Di  lui  è  adunque 
anche  la  te  ila  in  parte  fcoperta  nelle  fue 
interne  cavità,  che  vedefi  pure  nella  Gal- 
leria ,  e  diverfa  non  fu  forfè  V  altra  che 
comprò  il  re  di  Francia ,  e  di  cui  fi  parla 
neir  iftoria  della  reale  accademia  delle 
fcienze  {a)  .  I  giornalifti  di  Trevoiix  nelle 
loro  memorie  per  il  mefe  di  luglio 
1707.  (J?)  inferirono  un  articolo  ,  in  cui 
fi  prerendeva ,  che  non  il  Zumino  ,  ma 
un  cerufico  Francefe  per  nome  Defuoues 
fofle  {lato  quello  che  avefle  fatta  la  det- 
ta tefla,  ed  aveffe  trovato  il  fegreto  di 
preparare  anatomicamente   i  corpi  per 

farne 

proprio  nome  in  ur?  faflo  intagliato  CAET.VS 
IVL.VS  ZVMMO  .  Ivs  Tutti  gli  fcrittori  che 
ko  veduti  lo  chiatnano  Zu/nto, 

(«)  All'anno   1701.  pag.  157. 

(è)  Pag.  iap7.  fra  U  Novelle  lettersrie  » 


farne  poi  le  figure  in  rilievo  con  cera , 
ed  accennavano  certe  lettere  di  coftui 
fìampate  con  la  data  di  Roma  \  anno  ante- 
cedente per  vendicare  il  primato  nelF  in- 
venzione ,  pre rendendo  egli  di  elVerfi  fer- 
vito  del  Zuìnmo  iolamente  per  eieguire  i 
fuoi  lavori.  Benché  \  artifta  Siciliano 
folle  già  morto  fino  dal  mcfe  d'  ottobre 
1701.  a  Parigi  y  efiendo  partito  di  Fi^ 
renze  forfè  per  fpirito  d' inftabilità  afiai 
comune  ai  grandi  ingegni  ,  trovò  chi 
prefe  tofto  le  fue  difefe ,  e  nel  mede- 
fimo  giornale  di  Trevoux  {a)  dell'  anno 
iftefTo  1707.  fu  imprefla  una  rifpofta 
all'articolo  fuddetto  ,  njlla  quale  fi  giù- 
flifica  pienamente  la  memoria  del  de- 
funto ,  e  fi  dà  una  fufiìciente  informa- 
zione di  fua  perfona  {b)   con  autentici 

docu- 

(#)  Nel  mefe  di  ottobre  pag.  1850. 
(*)  Parla  del  lummo  T^nzhc  il  Morerì  nel  fuo  Di- 
zionario,  ma  sbaglia  chiamandelo  Gto.  Gaftoae 


documenti .  Se  1'  autore  di  quefta  replica 
avefle  conofciuta  la  tefta  eh'  è  nella  Galle  - 
ria  di  Firenze  averebbe  potuto  anche  me- 
glio convincere  chi  aveva  fcrittc  le  dette 
lettere,  foftenendo  che  prima  di  efferfl 
incontrato  in  Defnoiks  aveva  il  Ziwimo 
lavorato  di  anatomia  ,  ed  aveva  itupie- 
gata  r  arte  in  cui  era  tanto  eccellente 
al  fuo  vero  deftiiìo.  In  fatti  ella  è  fiata 
poi  adoperata  a  quello  oggetto  con  for- 
tuna ,  applaufo  ,  e  vantaggio  {a) ,  e  S.  A. 

R. 

7.umho  ;  "David  Diirand  nelle  fue  note  fopra 
il  libro  XXXV.  diP/ifiio,  ove  tratta  della  pit- 
tura pag.  289.  Land.  i725.infogl.  e  il  conto 
de  Cayliis  negli  Atti  della  reale  accademia  delle 
Jfcrizioni  tom.  XIX.  pag.  183.  e  tom.  XXVIU. 

pag-  193- 
(a)  Avvertiva  il  conte  de  Caylus  molto  fagacc- 
mcnte  nelle  citile  Memorie  p.  rp-j..  t.  XXVIII. 
che  „  la  réunion  de  la  peinturc,  &  de  la  fciil- 
,j  pture  produit  rarcmcnt  une  beante  complète, 
,r  &  capable  de  fatisfaire  le  goùt  i*  .  Porle  per 
qucfto  lo  Zummo  fi  applicò  in  principio  a  fog- 
gctti  più  proprj  a  infpirare  triftezza,  e  orrore. 


R.  mantiene   al    fuo   (lipendio  Gii/ftppe 
Ferrini  nativo  di  Livorno  ,  il  quale  aven- 
do fatti  gli  ftudi  convenienti ,  con  gran 
bravura  efeguifce  i  pezzi  che  vengono  a 
formare  la   numero  fa  collezione   anato- 
mica del  real  Gabinetto  di  Fiilca  ,  niente 
inferiore  m oprandoli  egli  a  Gio.  Manzoli- 
7ii ,  ed  dXVAnna  Morandi  fua  conforte  ,  i 
quali  con  tante  lodi  vengono   celebrati 
nella  terza  parte  della  Feljina  Pittrice  (a), 
ed  alla  Biberon ,  che  in  Francia  fa  mo- 
ftra  della  fua  abilità  nel  medefimo  genere. 
Neir  ultimo  anno  della  vita  di  Cofano 
JIJ.  comparve  fregiato  col  fuo  nome  il 
primo  volume    dell'  opera  di    Tommafo 
Dempflero  gentiluomo  Scozzefe  De  Etru^ 
ria  regali ,  la  quale  egli  aveva  compofta, 
mentre  era  profeffore  di  pandette  neir 
univerfità  di  Fifa ,  per  ubbidire  alla  vo- 
lontà del  G.  D.  Cofano  II   V  altro  vo- 
lume 

{a)  Pag.  3CI.  e  309.  e  fegg. 


lume  vcdde  la  luce  1'  anno  dopo  ,  e  fu 
dedicato  a  Gio.  Gajhne  .  To??imafo  Coke 
siirriore  Inglefe  fece  la  Ipefa  dell'  edi- 
zione ,  ed  il  senator  Buonarroti  che  la 
direfTe  ,  con  fagace  conllglio  fuggerì  di 
adornarla ,  oltre  alle  vignette ,  ed  ai  finali, 
con  più  di  XC.  tavolo  in  rame  ,  che 
prefentano  monumenti  di  vario  genere 
degli  antichi  Tofcani  in  buona  parte 
cftratti  dalla  Galleria .  Per  quefto  titolo 
parlo  di  una  tal  opera.  Ella  deve  elTere 
{limata  non  tanto  per  la  vada  erudizio- 
ne che  contiene  ,  quanto  perchè  avendo 
il  Buonarroti  nella  fine  del  fecondo  tomo 
dato  luogo  alle  fu  e  Spiegazioni ,  e  Conget- 
ture, ficcome  egli  medefimo  modeflamen- 
te  chiama  rilluftrazione  dei  predetti  mo- 
numenti (a)  y  rifvegliò  gì'  ingegni ,  e  gì' 
invitò  a  volgerli  allo  (ludio  delle  cofe  E- 
trufche ,  il  quale  per  più  anni  fu  molto 

colti- 
{a)  La  data  della  {lampa  di  quella  parte  dell'oper» 
e  del  1725. 


coltivato  fra  noi  ,  ed  anche  nei  paefi 
fìranieri .  Quefto  ftudio  non  fa  intera- 
mente infecondo ,  avendo  almeno  fatto 
conofcerc  efTervi  ftata  una  nazione  avanti 
Romani  ,  nella  quale  le  belle  arti  ave- 
vano alTai  fiorito,  e  che  non  meritava 
di  redare  nell'  ofcurita ,  in  cui  i  mede- 
fimi  Romani  l'avevano  confinata  ,  quan- 
do riufcì  loro  di  vincerla .  E  fia  detto 
a  gloria  del  senator  Buonarroti ,  egli  fu 
fra  quanti  li  occuparono  di  quelle  ri- 
cerche il  più  ritenuto  ,  il  più  favio,  ed 
il  più  giudiziofo  antiquario  ,  giacché 
conofcendo  le  denfe  tenebre  ,  dentro 
le  quali  fono  avvolte  le  cofe  degli 
antichi  Tofcani  ,  non  ebbe  la  prefun- 
zione con  pochi  lumi  ripefcati  nei  lati- 
ni fcrittori ,  di  volere  indovinare  quello 
che  rcderà  forfè  fempre  nafcofto  nel 
buio  di  eterna  notte . 

Il  fuccefTore  naturale  al  trono  di  C(h 
fimo  era  il  gran  principe  Ferdinando ,  ma 

egli 


egli  morì  prima  di  afcendervi  V  anno 
1 7 1 3 .  nel  5 1 .  dell*  età  fua  .  Fra  i  piaceri 
di  quefto  principe  fu  grandiffimo  quello 
che  provava  per  la  pittura .  Di  pochi  altri 
fuoi  Umili  fi  conta  che  avelTero  un  egual 
pallìone  per  ottenere  quelle  opere  ,  delle 
quali  il  fuo  nobil  genio  l'invaghiva,  e 
che  tante  ne  raccoglieffero  ,  quante  fu- 
rono quelle  eh'  egli  acquidò  .  Non  è 
per  quello  niente  efagerato ,  ciò  che  ha 
lafciato  fcritto  il  D.  Gio.  Lami  nella  vita 
di  lui  {a)  =  Hinc  ardens  ille  amor,  ac 
a:  defiderium  tabulas  omnes  ,  infignes , 
=s:  &  potiores  artifìcum  labores  ,  atque 
=  opera  ,  quaecumque  pofTet  colligendi: 
=  iifque  aedes  fuas  regificas  ,  &  prae- 
=  toria  ,  ac  villas  inflruendi  :  ut  undique 
=  &  ubique  oculos  animumque  ablolu- 
=  tilllmis  rerum  immaginib'js  pàfceret, 
K  &  honefliflima  voluptate  perfunderet . 

:»  Quìn 

(«)  Nelle  Memorah.  hai.  tom.  I,  psg.  100. 


=  Quin  &  eo  proceilit  huiufniodi  pi- 
s  fturas  obtinendi  cupiditas ,  ut  è  tera- 
=  plis  ipiis  tabulas  admirandas  extra- 
»  xcrit ,  non  profano  aufo  ,  fed  confi lio 
=  laudabili ,  &  quo  mirificorum  operum 
3=  confervationi  diligenti  confulerct  : 
=  templaquc  illa  indecora  ut-plurimum, 
=  ac  ncglecla ,  magno  fumptu  reftauran- 
=  di ,  ampliandi ,  exornandi  opportunam 
=  occafionem  adriperet,  &  jaduram  fa- 
=  cilem  ingenti  divini  cuirus,  &  hono- 
=  ris  foenore  compenfaret  = .  Così  fuc- 
ccfle  alla  chiefa  delle  monache  di  San 
Francefco  nel  quartiere  di  Santa  Croce , 
la  quale  col  difegno  deli'  architetto  Gio. 
Batifta  Faggini  fece  ornare  ,  ed  abbellire 
in  ricompenfa  di  avergli  quelle xeligiofe 
ceduto  un  quadro  ,  che  al  dire  del  Va- 
fari  {(ì)  i  Andrea  del  Sarto  aveva  dipinto 
loro  ad  iftanza  di  un  frate  dell'  ordine 
Voi.   I.  Y  dei 

(//)  Tcm.  TU,  pag.  350. 


dei  minori  ,  governatore   del  monaftero 
molto  dilettante  di  pittura ,  e  che   flava 
air  aitar  maggiore ,  ove  Ferdinando  fece 
collocare   una  copia  di  mano   di  Fraìi- 
cefco  Petrucci  {a) .  Lungo  farebbe  il  ri- 
dire  le  altre   tavole  ,    che  il  medeilmo 
gran  Principe  raccolfe  d'  altre  chitfe ,  e 
con  le  quali  adornò  il  iuo  appartamento 
nel  palazzo  dei  Pitti  {h)  .  Pure  l' ifloria 
della  pittura  ,    che   diletto   arreca   non 
poco  a  coloro,  i  quali  l'amano  efige  dame 
che    di  alcune   di  quefte   tavole   faccia 

paro- 

{a)  Vcd.  il  P.  ^;V-5// nella  Storia  delle  e  hi  e  fé  fio- 
reutiiie  voi.  II.  pag.  147.  e  fegg.  La  folenne 
apertura  della  nuova  chiefa  delle  monache  di 
S.  Francefco  feguì  l'anno  1704. 

{b)  Alla  fua  morte  trovo  nei  libri  della  guarda- 
roba ,  che  furono  reftituiti  due  quadri  che  non 
erano  flati  foddi'^fatti,  cioè  il  martirio  di  S.  Bar' 
tolommi»  del  Quercina  ai  ^1?.  Agofliniani  di 
Siena  ,  ed  un  S.  Antonio  abate  fedente  in  atto 
di  leggere  con  alcuni  demonj  attorno  del  /?/• 
ber  a  ai  PP,  Franafcatèi  di  Grojfeto  . 


parola .  Dalla  chiefa  di  S.  Marco  prefe 
Ferdinando  due  opere  di  fra  Bartolom- 
meo  della  Porta ,  cioè  quella  in  cui  la 
Vergine  fiede  in  trono  con  S\  Giorgio 
tutto  armato,  ed  altri  fanti  intorno,  la- 
fciandovi  una  copia  di  Domenico  Gab* 
biani ,  e  1'  altra  in  cui  efpreffe  quel  fanto 
Evangelica ,  figura  di  braccia  cinque  in 
circa  =  in  cui  =  dice  il  conte  Francefco 
Algarotti  (a)  =  niuna  manca  delle  parti 
=  che  coftituifcono  un  eccellente  mae- 
=  flro  =  (b) ,  e  quefla  fu  copiata  dal  fud- 
detto  Petriicci .  La  defcrizione  di  queftì 
due  quadri,  che  fi  ferbano  nel  real  pa- 
lazzo ,  e  la  lode  che  meritano  fi  può 
leggere  nel  Vafari  (r)  .  V  ifiefTo  {d) 
Y  2  parla 

{a)  Nel  Tuo  Saggio /opra  la  pittura.  Livorno  ijój, 

in  8.  pag.    162. 
{h)  Ved  Filippo  Baldinucci  nelle  Notizie  dei  pr9» 

feflofi  del  difcguo  tom.  IV.  pag.  85.  e  S/, 
(e)  Tom.  Ili,  pag.  loS.  e  1 1  2. 
[d)  Ivi' pag.  117. 


parla  pure  di  un  terzo  quadro,  il  quale 
vedefi  nella  Galleria,  e  che  il  gran  Prin- 
cipe volle  far  fuo  (a)  .  Egli  è  quello  nel 
quale  Fra  Bcirtolo77Jmeo  a  chiaro  fcuro 
dipinfc  i  santi  Protettori  di  Firenze ,  e 
quelli  nella  Iblennità  dei  quali  la  città 
aveva  riportate  le  fue  maggiori  vittorie, 
e  lo  cominciò  per  fervire  alla  volontà 
del  gonfaloniere  Pietro  Soderini  ,  che 
ha  fala  del  confìglio  faceva  fare  ,  infH- 
gato  dal  P.  Savonarola  {t) ,  ove  rimafe 
finché  Cojtmo  ì.  fi  rifolvette  abbellirla  , 
ed  acconciarla ,  effendo  ftata  allora  col- 
locata quella  tavola  nella  chiefa  di  S.  Lo- 
renzo  alla  cappella  di  Ottaviano  dei  Me- 
dici .  Non  fu  colorita  queft'  opera ,  per- 
chè il  pittore  mentre  lavorava  alla  mc- 
defima  fotto  una  iìneftra  li  ammalò  ,  e 

non 

(a)  BalMiìucc!   I.  e.  pag.  8f>. 

(ù)  Vafari  I.  e.  p.  25:3-  ^'^^  dcfcrive  quefta  fala, 

eh'  è  ora  quella  che  dicefi  il  Salone  di  palazzo 

vecchio . 


non  potette  finirla ,  eilendo  poco  Ca^ 
pravviiìuto  (a)  .  In  cfla  vi  è  da  ofTer- 
vare  il  ritratto  di  Fra  BartolcTUiuco  ,  a 
cui  la  pittura  deve  l' avere  infegnato 
a  Raffaello  il  ben  maneggiare  i  colori". 
Dalla  terra  di  Caflel  Franco  di  fitto  fece 
Ferdinando  tralportare  alle  fue  danze 
un  quadro  d'altare,  in  cui  Carktto  Ca- 
ìiari  figliuolo  di  Faolo  Veroncfi  dipinie 
il  miracolo  di  S.  Fridiano  vefcovo  di 
Lucca  quando  raffrena  il  fiume  Serchio  ^ 
che  aveva  inondate  le  campagne  (b)  , 
imitando  a  tal  fegno  il  colorire  di  fuo 
padre  ,  che  da-  chiunque  l'  offerva  fenza 
fcorgere  il  nome  di  Carktto,  che  vi  è  in  un 
angolo  ,  vien  giudicata  un' opera  di  quel- 
lo ,  tanto  è  lucida  ,  e  frefca  .  Finalmente 
con  molte  premure  il  medefimo  Fcrdi^ 

nando 

(/x)   Un    fchizzo    della   medefima    con    le  figure- 
fcnz'  abiti  trovafi  nella    raccolta    dsi    difegni 
della  Galleria  . 
{b)  Baldittuccì  1.  e.  tom.  V.  psg.  22j, 


nando  ebbe  nel  1699.  per  200.  doppie 
dai  padri  di  S.  Maria  dei  Servi  di  Par^ 
via  la  tavola ,  che  per  la  loro  chiefa 
dipinfe  Irancefco  Mazzuoli  detto  il  Var^ 
mig.aniuo  con  noftra  Signora,  che  tiene 
il  figliuolo  in  braccio  addormentato  , 
avendo  da  un  lato  certi  angioli  bellilTì- 
mi ,  uno  dei  quali  regge  un'  urna  di  cri- 
flallo  ,  in  cui  riluce  una  croce  {a)  ,  la 
qual  tavola  il  Vafarì  {b)  alTerifce  eflere 
rimafla   imperfetta  ,    perchè   il   pittore 

non 

(tf)    Lettere    del    G.  Principe   al  pittore    Niccclò 

Ca(pi»a  i  che  rammenterò  più  a  baffo  .  Quefta 
tavola  iVà  nel  rea!  palazzo,  e  Ferdinando  fcri- 
veva  ch'era  „  difegnata  come  da  Ra^aelh  , 
„  firaica  eoa  l'anima,  ma  fenza  flento ,  e  co- 
li lorita  a  maraviglia  „  .  Ho  veduto  il  boz- 
zetto nell'anno  fcorfo  in  mano  del  marchefe 
A/f'-nfo  Tacolì . 
{B)  Tom.  IV.  pag.  151.  mondg.  Bottarì  dice  in 
quel  luogo  che  Marìette  gli  aveva  fcritto  di  aver 
veduti  infiniti  fchizzi  di  quefta  tavola,  che  di- 
cefi  volgarmente  la  Madonna  del  eolio  lungo  . 


non  fé  ne  contentava  ,  e  che  =  nondi-. 
=  meno  era  cofa  molto  lodata  in  quella 
=  fua  maniera  piena  di  grazia  ,  e  di 
=  bellezza  = . 

Un  gabinetto  fi  preparò  ancora  Fer- 
dinanào  nella  celebre  villa  del  Poggio  a 
Cacano  (  CXLl  V.  )  di  piccoli  .quadri  di 
tutte  le  fcuole ,  i  quali  fono  poi  paflati 
pochi  anni  fa  ad  arricchire  la  Galleria . 
Da  quella  aveva  Ferdinando  per  addob- 
bare il  fuo  quartiere  prefe  alcune  pit- 
ture ,  che  trovand  accennate  nel  vec- 
chio inventario  del  1635.  per  impedire, 
fé  fi  deve  predar  fede  alla  tradizione, 
che  il  genitore  ne  difponelTe  a  fua  voglia 
con  privarne  per  fempre  i  fucceffori ,  co- 
me fece  del  quadro  del  Domenichino , 
ficcome  di  fopra  accennai .  E  qui  mi 
fia  permelTo  confutare  un'  afTerzione  dei 
citato  conte  Algarotti ,  perchè  quello 
che  fi  trova  fcritto  da  lui  non  potrebbe 
dare  grande  idea  del  genio  degli  ultimi 

prin- 


^H(  344  )H^ 
princìpi  Medicei  ,    a   chi    s'  imbatte  (Te 
a   leggerlo .    In  una   lettera  adunque  a 
Mariette  {ci)  Algarottì  nel  dargli  conto 
delle  pitture  da  lui  acquiftate  per  il  redi 
Follojiia  y  gli  feri  ve  va  di  avere  in  Venezia 
dalla  signora  Terefa  Negrenzi  comprato 
un  gran  quadro  di  Paolo.  Veronefe  di  un- 
dici   in  dodici    piedi   di  altezza ,    e   di 
nove  in  dicci  di  larghezza ,  il  quale  fu 
già  nella  privata  Galleria  del  Gran  Prìn- 
cipe di  Tofcana ,  e  di  eflb  il  Reggente , 
fé  avejfe  avuto  pia  lunga  vita,  ne   ave- 
rehbs  ornato  la  fua  ,  mentre  il  sig.  An- 
tonio Zannetti  in   nome  di  quel  Principe 
offèrfc  per  averlo  fino  in   due  mila  zec- 
chini.  PaiTd  poi  a  dire,  eh'  era    quello 
quadro  quello  che  delcriile    il  cavalier 
PJdolfi  nella  vita  di  Paolo  {b) ,  e  che  va 

in 

{n)  E'  nel  tom.  VI.  delle  opere  del  conte  Alga- 
rotti  ed.  di  Livorno  in  8.  p«g.  21.  e  porta  la 
data  di  Potsrtam   13.  febbr.   1751. 

(l)  Fra  le  fue  lite  dei  pittori  Venttì  P.  I.  pa».  330. 


«^(  345  )^ 

in  (lampa  con  l' altro  fimile  di  cafa  Con- 

tarinì ,  avendoli  le  Fevre  ambedue  in- 
tagliati ad  acqua  forte .  Lafcia  V  Alga^ 
rotti  di  accennare  chi  gli  avefle  fuppO" 
fio  che  quella  pittura  foffe  ufcita  di  Fi- 
renze,  ed  ho  tanta  buona  opinione  di 
lui  ,  che  fé  fofle  flato  bene  informato 
del  carattere  di  Ferdiimnclo  non  avereb- 
be  date  orecchie  a  quello  che  gli  rac- 
contavano .  Ma  il  vero  è  che  il  quadro 
di  cui  fi  tratta  non  fu  mai  in  cafa  Me- 
dici .  Nel  1 666.  fu  propofto  al  cardin. 
Leopoldo  un  quadro  del  Veronefe  con  F  i- 
floria  di  Europa  pofta  a  federe  fopra  uà 
toro  bianco ,  con  damigelle  che  la  fer- 
vono ,  amorini ,  ed  altre  fìgurette  ,  ed 
animali  {a) ,  il  quale  il  duca  di  Mantova 
non  aveva  potuto  ottenere  per  3500. 
feudi ,  e  Paolo  del  Sera  da  cui  veniva  ciò 

fcritto 
(/*)  Combina  quefta  defcrizione  cavata  dal  carteg- 
gio con  quella  del  Ridolfi ,  come  può  rifcon- 
trarli . 


fcritro  {a)  foggiunge  che  la  pittura  ave- 
va la  piccola  tara  di  un  alberello  fra 
varj  altri  o  non  finito  ,  o  di  altra  mano ,  e 
che  quantunque  una  fimile  ne  pofTedeffe  il 
card.  ¥ÌQ ,  quella  nondimeno  che  fi  efibi- 
va  era  belliirima ,  ed  originale ,  mentre 
non  era  nuovo  di  vedere  del  Caìiari 
due  o  tre  repetizioni  con  poca  variazio- 
ne ,  ed  anche  niuna .  Il  quadro  mento- 
vato poi  dal  Ridolfi  flava  a  fuo  tempo 
■preKo  Gì i/feppe  nipote  di  Paolo  Veronefe , 
e  può  ben  effere  che  fofTe  quello  eh'  era 
in  vendita  circa  venti  anni  dopo  .  Né 
dalle  lettere  del  Sera ,  né  da  altre  ho 
potuto  rilevare  che  il  cardinale  accer- 
tafle  r  offerta ,  ma  ho  veduto  bensì  che 
gli  eredi  di  Paolo  efibivano  nel  167$.  a 
Leopoldo  un  Europa  del  Veronefe ,  onde  io 
mi  figuro ,  che  anzi  la  pittura  propofta 
nel  1(566.  dal  defunto,  fofTe  da  lui  mede- 
fimo 

(«)  Suo  carteg.  nell'  archivio  della  real  Galleria  t  ; 


fimo  acqiiiflata  ,  e  reftaffe  alla  fua  morte 
fra  le  altre  Tue  cole.  Se  fu  così  è  ve- 
rillmile  quefta,  e  non  altra  eflere  ftata 
quella  che  VAlgarotti  mandò  a  Drefda . 

Non  è  nuovo  che  per  accrefcer  pre- 
gio ad  un  quadro  ,  ad  una  gemma  ,  o 
ad  altra  cofa  limile  11  aflerifca  eflere  già 
fiata  in  una  collezione  famofa  ,  ed  io 
potrei  arrecarne  dei  curioll  efempi  non 
lontani  di  tempo ,  fé  volelTì  prendermi 
r  odiofa  briga  di  fmafcherare  V  impo- 
ftura .  Che  fé  nella  galleria  di  Sajfonia 
vi  è  una  tavola  di  Andrea  del  Sarto  pro- 
babilmente partita  di  qua ,  che  rappre- 
fenta  Abrai?io  in  atto  di  facrifìcare  il  fi- 
gliuolo (  CXLV.  )  ,  e  fé  in  altro  luo- 
go un'  altra  fé  ne  moftraffe  del  medefl- 
mo  pittore  con  la  Vergine ,  la  quale  tiene 
in  collo  Gesù ,  e  S.  Giufep^e  appoggiato  ad 
un  facco  (  CXLVI.  ) ,  dicendola  ufcita 
dalla  Galleria  di  Tofcana  ,  delle  medefime 
H  potrà  aHìcurare  ,  come  di  tutte  quelle 

dei 


dei  q-Liali  autentica  folTe  la  provenienza^ 
che  da  qualche  principe  della  cafa  Me- 
dici fieno  Hate  date  in  regalo  ,  come  fem- 
pre  è  ufato  fra  i  gran  signori  (CXLVI.)  , 
avendo  della  feconda  ficuro  rifcontro  che 
ciò  appunto  avvenne  nel  1642.  (a)  ,  e 
di  fimili  donativi  ,  reftando  ancora  fra 
noi  la  memoria  .  Ma  che  una  tale  ge- 
neroiìtà  ufafTe  il  gran  principe  Ferdi- 
nando ,  fenza  che  fi  fappia  a  favore  di 
chi ,  e  che  fenza  una  potente  caufa  li 
disfacefle  di  un'  opera  di  gran  bellezza 
non  farà  poflìbile  il  perfuadermclo  , quan- 
do per  troppi  rifcontri  credo  di  ben  co- 
nofcere  qual  folTc  il  fuo  carattere . 

Egli  aveva  un  vero  trafporto  per  la, 
pittura,  ed  una  prova  ne  farebbe  il  fuo 

car- 

(fl)  Ricordò  prefo  nelì'  inventailo  della  rcal  Gal- 
leria del  KJ35.  cvc  fi  dice,  che  quello  qua- 
dro, il  quale  era  nella  Tribuna,  fu  donato  in 
detto  anno  ad  un  uffiziale  dell' imperadore. 


^M(  349  )-^ 

carteggio    (il)   fc   foilc  in  {lampa ,  con 

Niccolò  Captila  Genovefe ,  che  io  ho  letto 
in  copia  eftratta  dall'originale  efiftente 
appreflb  monfìgnor  Gafpero  Negri  vefco- 
vo  di  Parenzo  nell'  Jflria  congiunto  del 
medefimo  Niccolò,  nel  quale  trattava  il 
gran  Principe  di  cofe  appartenenti  all' 
arte  ,  e  di  acquifti  per  ornare ,  e  riem- 
piere il  fuo  gabinetto  del  Poggio  a  Ca- 
jano ,  con  una  tal  domeftichezza ,  che 
avcrebbe  fatto  onore  ad  un  perfonaggio 
di  minor  rango  del  fuo.  Un  eguale  fa- 
migliarità accordò  ancora  al  cavaJ.  Giu^ 
feppe  Maria  Crefpi  Bolognefe  foprano- 
minato  lo  Spagnuolo  ,  come  nella  vira 
di  lui  ha  raccontato  il  canonico  Luigi 
fuo  figliuolo  ip) ,  talché  il  Lami  ebbe  ra- 
gione 

(/»)  Confifts  in  nutn.  128.  lettere  per  la  maggior 
parte  di  pugno  di  Ferdinando  fcritte  dal  1658. 
al    17C9. 

(b)  Nel  rem.  III.  della  Fclfina  pittrice  pag.  161, 
e  icgg. 


gione  di  fcrivere  {a) ,  che  Ferdinando 
3B  tanta  egregiae  artis  intelligentia  prae- 
s  celi  air ,  ut  &  pi6lores  eximios  apud 
=  fé  retineret  adlìdue  ,  &  cum  iis  de 
e  pulchra  adeo  fcientia  ,  &  opificio  acute 
=  multa ,  ac  prolixe ,  curioieque  diffe- 
=  reret.  = 

Non  tralafcia  poco  più  Cotto  il  me- 
deiimo  Lami  di  parlare  dell'  imprefa  a  cui 
volle  r  animo  il  gran  Principe  di  far  di- 
fegnare  ,  ed  intagliare  a  acqua  forte  i  qua- 
dri della  fua  real  cafa .  In  quefta  imprefa 
fu  impiegato  il  P.  Gio.  Antonio  Lorenzini 
Bolognefe  dell'  ordine  dei  minori  con- 
ventuali ,  ma  quando  dovette  occuparfi 
nella  medefima  era  troppo  avanzato  in 
età  {b)  ,  Cojlmo  Mogalli ,  Gio,  Domenico 

Pie- 

(#)  Nella  citata  vita  pag.   100, 

{ù)  Lo  confefra  anche  il  canonico  C»v_^/ nel  tom. 
III.  della  Felfena  pittrice  pag.  ijp.  ma  fog- 
giunge ,  aUci  decideranno  fé  con  verità  ,  eh? 

non* 


Picchienti  i  e  Teodoro  Verkruys  {a) .  Ho 
alle  mani  una  rapprefentanza  di  Gio» 
Batijla  Foggini ,  nella  quale  fi  dichiara 
deftinato  a  prefedere  all'  inciilone  dei  ra- 
mi della  Galleria,  e  nomina  tanto  il  P. 
Lorenzìni ,  quanto  Teodoro  Olandefe  {h) , 
cioè  il  mentovato  Verkruys  y  il  quale 
proponeva  di  fiflare  in  Firenze  a  prov 
vifione  .  La  raccolta  di  tali  flampe  è 
fiata  giudicata  con  dolcezza  dal  barone 
d'  Heineken  direttore  della  galleria  di 
Dresda  in  un  libro  comparfo  in  luce  nel 
1771.  coi  titolo  à'  Idée  getter  ale  d'  une 
colleólion  compiette  d'efiampes ,  quando  egli 
ha  detto  Iblo  che  regna  in  elTa  troppa 
uniformità  ,  non  confervando  diflinzione 

al- 

nonofl-ante  le  fu  e  flainpe  ftn»  migliori  di  quaji 
tutte  le  altre  . 

{a)  Francefco  Petrucci  è  flato  per  la  pia  patte 
il  difcgnatorc  delle  tavole. 

{b)  Archivio  della  Galleria.  Quefla  rapprefen- 
tanza non  ha  dr.ta  di  tempo. 


alcuna  fielle  diverfe  maniere  di  ogni  pit- 
tore (a)  ,  dappoiché  gì'  intendenti  vi  fco- 
prono  altri  difetti ,  ed  oltre  a  ciò  tutte 
le  pitture  fono  prefentate  a  rovefcio  , 
talché  la  fpada  nel  ritratto  di  Filippo  IL 
dipinto  da  Tiziano ,  ed  in  quello  di  Fi- 
lippo IV. ,  dì  Diego  Vela/co  è  alla  dedra 
della  figura .  E  flccome  la  ferie  di  quefle 
tavole  non  ebbe  fronti fpizio  ,  né  rifcon- 
tro  veruno  che  ne  indicaile  il  numero , 
e  la  difpofizione  {b) ,  così  bifogna  effere 

infor- 

(a)  Crozat  fcriveva  nel  1714.  al  cav,  Gahbitrri 
di  quefte  ftampe  „  In  verità  ve  n'  è  alcuna  c!ie 
,»  potrebbe  eflTere  meglio  intagliata  ,  e  fatta  con 
,1  pili  atieniione ,  e  diligenza;  mi  effe  non  la- 
,>  fciano  di  dare  una  bella  idea  d-ei  famoll  qua- 
n  dri  d'onde  fono  ftate  cavate,,.  Lettor.  Pit» 
tor.  com.  II.  pag.  i  ip. 

{h)  Nell'ultima  tiratura  di  quelle  ftampe  fatta 
l'anno  fcorfo  1778.  vi  è  ftato  aggiunto  il  frnn- 
tifpizio  inventato,  e  difegnato  da  G/j.  dcir.-l- 
g<ita,  e  intagliato  da  Francefco  Allegri  ni  con. 

'  V  indice  dei  quadri  che  rapprefentano ,  difpofto 
cronoL  jicamente  per  ferie  dei  Icro  autori . 


informati ,  che  per  averla  compita  bifogna 
che  fieno  efi'e  148.  (CXLVIIl).TaH  ra- 
mi per  la  fama  che  hanno  i  quadri  del  G. 
D.  di  Tofcana  fono  flati  fempre  con  della 
premura  ricercati  (a)  .  Ma  molti  fono 
quelli  che  non  furono  fatti  incidere 
quantunque  lo  meritaflero  più  di  alcuni 
comprefi  nella  raccolta  ,  la  quale  però 
fi  ebbe  forfè  in  animo  di  continovare . 

Dopo  la  morte  di  Ferdinando  y  Co/imo 
fece  entrare  nella  Galleria  negli  anni 
17 14.  e  17 17.  molte  pitture  ,  difegni , 
flampe  ,  bronzi,  armi,  gemme,  meda- 
glie ,  ed  altre  galanterie ,  le  quali  il  fuo 

Voi.  l.  Z  fislio 


'D' 


((j)  Fino  «d  ora  qucftt  raccolta  non  era  facile  il 
poterfi  acquiftarc,  mentre  i  prìncipi  ?.Iedicei 
la  davano  folo  in  regalo,  ma  S.  A.  R.  per  U 
fua  innata  grandezza  d'  animo  ha  ccnc-cITo  a 
vari  di  tirarne  delle  copie  dai  rami,  i  quali  fi 
confervano  nella  guardaroba  ,  con  libertà  di  po« 
terne  far  commercio  .  Una  porzione  dei  quadri 
ch'cflfa  prefentB  fono  era  nella  Galleria  . 


figlio  aveva  mcfle  alTieme  (//) ,  e  che  io 
porrei  regillrare  le  un  flerile  indice  delle 
cofe  incorporate  alla  medeiìma  di  tem- 
po in  tempo  avelTi  1'  ardire  d' immagi- 
narmi che  forte  per  dare  qualche  orna- 
mento a  quello  mio  Saggio  . 

Il  regno  del  G.  D.  Gio  Gajìone  fecon- 
dogeniìro  di  Cofimo  ,  che  a  lui  fuccefle 
nel  1723.  prefenta  1'  acquifto  per  la  Gal- 
leria di  fopra  300.  gemme  intagliate, 
che  aveva  raccolte  1'  abate  Pietro  An^ 
àrea  Andre  ini  {b)  .  Fu  quello  letterato 
il  primo  che  rilevalTe  il  pregio  di  quelle 
pietre ,  nelle  quali  gli  antichi  incifori 
Greci  lafciarono  fcritto  il  loro  nome  (r) , 

e  que- 

(<f)  Archivio  della   guardaroba  . 

{h)  D.  Gio  Lomi  nel  fuo  Memotabilia  Italorum 
erad.  praeftantitim  tom.  I.  pag.  277.  Ciò  fu  nel 
173 1.,  come  s'  impara  dai  libri  dell*  archirio 
della  guardaroba. 

{e)  RaHÌeri  Tommafi  nell'orazione  funebre  reci- 
tata per  l'ab.  Atìdreini  nell'accademia  di  Cor- 
to a» 


e  qiiefla  circoftanza  tanto  favorevole  per 
V  avanzamento  dell'  iftoria  dell'  arte ,  fe- 
ce in  feguito  aumentare  afiaiffimo  il  va- 
lore di  fimili  intagli ,  e  dette  campo  al 
baron  di  S(ofcb  d'intraprendere  quella 
collezione  di  cui  non  avemmo  fé  non 
un  volume,  e  ne  da  lui,  né  da  altri  fu 
poi  profeguita ,  come  era  flato  lufingato 
il  pubblico  che  dovelTe  fuccedere  . 

Alla  compra  delle  gemme  predette 
ebbe  mano  Sebafliano  Bianchi  [a)  ,  e 
quefto  foviano  non  era  indifferente  per 
le  altre  cofe  antiche,  atteflando  il  D. 
Lami  nella  vita  che  di  lui  fcrifìe  {b) , 
Z  2  che 

tona  pag.  9.  Il  medefimo  racconra  che  alla  Aia 
morte  il  detto  AnAreìnì  lafciò  per  teflamenco 
al  G.  D.  Qio,  GaJloMe  una  tefta  di  marmo  di  A* 
grippi  Ila  moglie  di  Germanico. 

{a)  Lami  1,  e.  pag-  31. 

{h)  Ivi  pag.  277.  A  quefia  vita  può  ricorrere  chi 
i  meriti  letterarj  del  C.  D.  Gio.  Gafloue  «ma/Te 
a  fapere  .  In  cfTa  vi  fono  più  eftefamentcr  nar- 
rati 


che  a  pafTim  vetuftatis  eruditae  reli- 
=  quias  magno  praetio  emebat ,  utpotc 
»  libi  cariffimas  =  e  che  con  largo  pre- 
mio rimunerò  Ant.  Francefco  <^ori  =  qui 
*  modium  per  antiquum  ,  Fl<>rentiae 
=  forte  fortuna  repertum,  ei  liberaliter 
-  donaverat  = .  Quefto  Modio  è  quello 
che  tuttavia  fi  ferba  fra  le  cofe  più  rare 
del  Gabinetto  dei  bronzi  antichi ,  ornato 
di  un'  ifcrizione,  dalla  quale  il  tempo  a  cui 
appartiene  fi  fcopra  effere  l'anno  3  57.  di 
Crifto  {a) .  Lo  fteflb  Gori  ove  {b)  ha  la-fcia- 
to  mempria  di  queflo  fuo  dono>  aggiunge 
aver  ritrovato  il  monumento  nel  1735. 
e  che  già  apparteneva  al  fuddetta  ^w- 
ireini  .    D' altri  era   flato   fatto   parola 

del 

riti,  che  nei  Ragionametiti    del   D.  Giuftppe 
Bianehini . 
{a)  P.  Everariio  Cor/tui  Series praefaél.Vrùis  ^^g. 

.,5.  . 

ih)  V  Uczìt.  di  «juefto  Modio  fu  da  lui  pubblicata  1 

nel  I.  tomo  delle  Jfcrizitni  da  fé  riccolte  per 

la 


4H(  357  )H5» 
del   medefima,  ed  era  ftato  ferino  cho 

venne  alla  luce  in  Roma  nel  1644.  (//)  . 
Col  Modio  il  Cori  prefentò  al  G.  D. 
alcuni  pefi  ancora  eh'  erano  flati  pure 
deir  Andre'ihi  {b)  ,  e  qualche  altra  pic- 
cola antichità  ,  che  funilmente  vedefl 
nel  lodato  Gabinetto  . 

L'  iflcfTo  Gori  ,  che  poi  morì  prO- 
pofto  del  Batiftero  fiorentino  lavorava 
in  quel  tempo  ad  un'  opera  ,  la  quale 
per  la  natura  del  fuo  piano  doveva  por- 
tare al  pubblico  una  parte  delle  anti- 
chità confervate  nella  Galleria  Quefla 
era  una  raccolta  di  tutte  le  antiche  ifcri- 
zioni  efiftenti  in  Tofcana .  Il  primo  vo- 
lume era  deflinato  a  quelle  della  capi- 
tale , 

la  Tojcana  pag.  i<?2.  ove  feri  Ve  che  il  medefimo 
era  già  ftato  tolto  al  pofTe/Iore  ,  ed  era  perduto ,  e 
fu  ripetutala  fte/Ta  Ifcrizione  con  la  figura  nel 
tom.  III.  pag.  2.  ore  narra  il  fuo  ritrovamento . 

{a)  Ved.  il  P.  Corfinì  1.  e. 

{i)  Ved.  il  tom.  Ili,  di  dette  Iferithnt  pag.  ^i 


tale  ,  ed  alla  teda  del  medefimo  altro  non 
vi  poteva  (lare  più  degnamente  fé  non  la 
ferie  dei  marmi  fcritti  della  Galleria .  Egli 
ufcì  in  luce  in  Firenze  nel  1726.  prcflb 
Gìufeppe  Manni  in  foglio ,  e  tofto  vi  11 
veddero  comparire  per  la  prima  volta 
•234.  ifcrizioni  (<r/)  ,  che  appartenevano 
a  quel  te  foro  ,  alle  quali  il  celebre  Aìit. 
Maria  Sa/vini  aveva  per  lo  più  aggiunte 
delie  annotazioni  .  La  fatica  del  Cori 
era  lodevole ,  e  pronoflicava  quanto  col 
tempo  averebbe  fatto  a  prò  dell'erudi- 
zione .  Io  ho  già  narrato  come  perve- 
niffe  una  buona  parte   di  detti   marmi 

nella 

(a)  Alcune  poche  di  quefte  Ifcrizioni  non  fono 
in  marmo  ,  mu  in  avorio  ,   in  bronzo  ,    ed  in 

■  anelli  ,  ed  altre  il  Cori  le  trade  da  memori* 
inss.  giacché  non  cfiftevano  piii  nella  detta  Gal- 
leria .  Il  propofto  Lodovico  Ant.  Muratori  fi 
fervi  della  fatica  del  G'jri  per  arricchire  il  fuo 
Nuovo  Tefot'Q  d'  (fcrizioni ,  di  cui  il  primo  to« 
mo  comparve  z,  Milano  nel  1739- 


nella  Galleria  ,  ed  ora  non  voglio  na- 
fcondere  che  quefta  collezione  incontrò 
poi  nei  marche  fé  Scifione  Aiajfei  un  cri- 
tico  molto  leverò. 

Bramando  il  Àisffeì  di  fpargerc  nuova 
luce  negli  {ludi  dell'  antiquaria  applicò 
molto  a  comporre  un  trattato  del  tutto 
nuovo ,  col  titolo  di  Arte  critica  lapi' 
daria  ,  nel  quale  con  (tabilire  dei  ca- 
noni ,  che  ferviflero  per  gli  eriiditi  a  di- 
ftinguere  le  vere  dalle  iàlfe  ifcrizioni , 
aveva  detcrminato  di  richiamare  ad  efa- 
nie  tutte  quelle  che  conofceva  nei  libri , 
o  nei  mufei ,  per  il  coprire  le  impoilure 
fiate  commcdè  in  quefco  genere .  A  la- 
vorare al  medefimo  lo  aveva  indotto 
r  idea  concepita  di  formare  una  colle- 
zione univerfale  di  marmi  ferirti  tanto 
greci ,  che  latini  {a)  ,  ma  alla  morte  del 
Maffei  avvenuta  nel  1755.  non  lo  lafciò 

ter- 

(«)  Ved.    la    Bìbl.  Italiiue  tcm.  XV.   are.    IV. 
pag.  84. 


terminato .  Nondimeno  perchè  fra  i  fuoi 
fogli  una  buona  parte  di  eflb  fu  fco- 
perto ,  e  la  repubblica  delle  lettere  era 
in  gran  defiderio  di  vedere ,  quello  che 
di  nuovo  aveva  da  infegnare  un  uomo, 
il  quale  aveva  merito  grandi Qimo  prefTo 
di  lei  per  tante  fue  varie  fatiche ,  ed  era 
riufcito  felicemente  nelle  cofe ,  alle  quali 
fi  era  applicato  ,  V  abate  S^hafliano  Do- 
nati  Lucchefe  nel  fuo  primo  volume  del 
fupplemento  al  Nuovo  Tefovo  Murataria^ 
r.o  di  antiche  ifcrizioni ,  dieci  anni  dopo 
volle  acquiftarli  un  titolo  per  ottenere 
lode  dal  pubblico ,  facendo  imprimere  i 
frammenti  di  quefta  Arte  critica ,  i  quali 
erano  più  in  grado  di  moftrarli  con  de- 
cenza ,  avendogli  prima  trafportati  dal 
volgare  in  latino.  Il  marchefe  Maffei  fi 
era  fermato  non  poco  tempo  in  Firenze 
negli  anni  1709.  1721.  e  1738.   {a),  e 

la 
(a)  Suo  f/tfjT/o  nel  tom.  XIV.  dell'  Jfieria  Lctte^ 
éi'  Ittita  pag.  z^^.   240.  e  2^^. 


h  Galicria  aveva  efaminata  con  quelF 
occhio  pieno  di  fagacità  ,    che  portava 
su  tutti  gli  oggetti ,  onde  nel  prepararii 
a  palefare  nella  mentovata  fua  opera  il 
proprio  fentimento   intorno  alle   lapidi- 
che   vi   aveva    vedute  premefle   quello 
giudizio  (a)  =  Ciineliarchum  Magni  Du- 
=  cis,  quo  nullum  in  terrarumorbe  fplen- 
=  didiys  ,    praeclarilllmis    cujufcumque 
=  generis  antiquitatis   reliquiis  refertius 
«  nullum  ,  ipfo  veftibulo  divitias  prodit 
=  fpeftatiffimus  ;   quam  plurimis  enim 
=  prifcis  infcriptionibus ,    &  anaglyphis 
=  incruftatur  undique ,  eleganterque  coo- 
=  peritur,  atque  illuftratur  =  (^)  ,  Dopo 
di  ciò  chiamando  in  rivifla  le  ,ifcrizioni 

dell' 

(a)  Lib.  III.  cap.  3.  pag.  225. 

(i)  Nelle  Oferv.  Letter.  tom.  V,  pag.  ajs.  ancora 
fcrive  il  Mafei  „    Chi  ha  vificato  le  Gallerie 
»  più  rinomate  d*  Euro/fa ,  e  vìen  poi  a  quefta  . 
I,  (  di  Firenze  )  ,  e  1*  efamina  in  ogni  fua  parte, 
»f  crede  di  non  aver  prima  veduto  nulla  „. 


dell'  indicato  ingieflTo  ,  mofìe  fopra  di 
alcune  i  l'uoi  dubbi  (CXLIX.  )  ,  e  per 
ammollire  la  Tua  cenfura  chiufe  il  ra- 
gionamento con  quella  protetta  (a)  -  Nec 
X  fit  qui  admiretur ,  in  tam  augufto  ci- 
ss  meliarchio  complures  fpeftari  com- 
=  mentitias  Infcriptiones .  Ingens  lapi- 
=  dum  congeries  ab  Apollonio  Baffetto 
=  viro  {ludiolb ,  olim  colletta  huc  tran- 
=  slata  efl:  cum  vero  loculos  venufte, 
=t  &  architedonice  delìgnatos  compiere 
=  oporreret  ,  de  ftatu  ,  & ,  ingenuitate 
=  non  eft  habita  accurate  quaeftio  .  II- 
=  lud  etiam  cum  hanc  ,  tum  colieélio- 
s  nes  alias  fatis  excufat  ;  quod  Infcri- 
5«  ptionum  fccernendarum ,  quam  modo 
=  qualitercumque  tradimus  ,  nova  pror- 
=  fus  Ars  (ìt  ;  neque  ufitatum  ha6lenus 
=  fuerit,  flcuti  numifmata,  (ìgna,  atquc 
=  iniculptas  gemmas ,  fic   &  infcriptlo- 

=  nes 

{a)  Ivi   pHg.  133. 


=;  nes  excutere ,  fed  ur  plurimum  quot* 
=1  cumque  oblarae  ,  totidem  &  receptae. 
=  Inter  praeclariirimas  caeteroquin  haac 
=  colledionem  collocant  eximiae ,  quae 
=  in  ea  fpeclantur ,  infcriptae  bafes  & 
=  praeftanria  monumenta  quam  plurima 
=  nulli  fufpicioni  obnoxia  =  . 

Non  è  per  qjefla  Iiloria  la  difcuffione- 
dei  motivi  addotti  dal  Alapi  per  in- 
colpare di  fallita  i  marmi  da  lui  indi- 
cati .  Intorno  ad  alcuni  le  fue  ragioni 
non  fono  dei  tutto  fpregievoli ,  ma  i 
più  ,  o  fono  pezzi  di  sì  poca  confeguen- 
za ,  che  la  loro  condanna  non  produce 
gran  perdita ,  o  hanno  diritto  di  appel- 
larli dal  tribunale  di  quefto  critico  . 
L'  abate  Donati  editore  {a)  il  dichiarò 
=  nos  non  omnia  epigrammata  ,  quae  in 
=  Arte  critica  lapidaria  cenforia  virga 
=  notantur ,  reiicienda  elle  putamus  =, 

e  l'au- 
{s)  Nel  Mmìtum  che  precede  VArtt  critica  pag. 

XVI. 


e  r  autore  non  aveva  data  1'  ultima  mano 
all'  opera  (a)  ,  onde  poteva  ritrattare  , 
o  correggere  i  fuoi  giudizi . 

11  Majfei  fu  più  cortefe  per  il  Gabi- 
netto delle  medaglie .  Da  elTa  ne  trafle 
alcune  per  ornare  il  fuo  libro  Degli  anfi^ 
teatri,  ed  annunziandole  {h) ,  il  Mufeo  del 
G.  D.  dichiarò  effere  =  fenza  dubbio  il 
=  più  depurato  ,  e  ficuro  che  fi  trovi 
a  in  alcuna  parte  =  .  Rifpetto  alla  col- 
lezione delle  gemme  egli  la  diffe  {e) 
ricca  di  prefTo  a  3000. ,  e  pafTando  a 
ragionare  dei  cammei  accenna,  che  dei 
moderni  l'eccellenza  del  lavoro  ne  ren- 
deva 

{a)  Non  per  quefto  «riifco  chiamarla  ,  comi  il  ce- 
lebre Giano  Vianet  „  farcimen  quoddam  indi- 
„  geftum  morientis  fcnis  ,  &  pene  delirantif,. 
In  una  fua  lettera  ali*  ab.  dìo.  Criflofano  Ama" 
duzzi  nel  tom.  VII.  dei  Mifcellane'i  di  varia  Ut- 
teratura  imprcfli  dal  Rocchi  in  Lucca  p.  \6ff. 

(i)  Lib.  I.  cap.  4.  pag.  ai.  dell'ediz.  in  fogl.  di 
Ver»na   1731. 

{e)  Verona  iUuftrata  P.  III.  cap.  7.  p.  i^j?» 


deva  mólti  non  inferiori  di  pregio  agli 
antichi ,  con  foggiungere  tofto  =  Nel  fe- 
=  colo  del  1500.  r  inraglio  delle  gem- 
=  me  fioriva  in  Italia  a  fegno ,  che  nella 
=  Galleria  di  Fireìize  non  è  d'  apprcz- 
=  zar  niente  meno  la  raccolta  di  fopra 
=  800.  pezzi  moderni ,  della  ferie  degli 
=  antichi ,  fc  però  fé  n'  eccettua  J' am- 
=  mirabil  Vefpafiano ,  o  alcun  altro .  = 
Non  fpiega  il  Majfei  come  arrivadè  a 
rilevare  quello  numero  ,  ne'  quali  ca- 
noni avefTe  per  riconofcere  i  cammei 
moderni  dagli  antichi ,  benché  poco  fo- 
pra il  fegreto  avefle  fatto  pubblico  di 
diftinguere  T  età  nelle  pietre  lavorate 
in  cavo .  So  ancor  io  che  fi  ftima  cofa 
più  ficura  'r\  dar  giudizio  fé  una  gemma 
di  quefto  genera  fia  antica.,  che  il  pro- 
nunziarlo di  un  cammeo,  e  so  che  in- 
torno ai  medefimi  tutto  giorno  s' ingan- 
nano quelli  ,  i  quali  fi  credono  i  più 
pratici ,  e  intelligenti .  Gii  efempi  che 

ne 


ne   arrccafli ,   e   potrei   ben   farlo ,  of- 
fenderebbero il  loro  amor  proprio. 

Nel  regno  di  Gio.  Gajione  una  focietà  di 
nobili  Fiorentini  intraprefe  fotto  il  titolo 
di  Mtifeo  Fiorentino  1'  edizione  di  un'  o- 
pera  la  più  fplendida ,  e  la  più  vafla  nel 
fuo  genere  che  fi  foffe  mai  immaginata , 
o  nella  medeilma  ebbe  in  idea  di  pub- 
blicare quanto  di  più  preziofo  in  ma- 
teria di  cofe  antiche  racchiudevano  i 
più  ricchi  mufei  della  loro  patria  ,  ed 
in  modo  fpeciale  la  real  Galleria  ,  la- 
fciando  indietro  i  marmi  ferirti  che  Ant. 
Francefco  Cori  aveva  già  fino  dall'  anno 
1726.  dati  in  luce ,  come  dilli ,  ed  i  baf- 
firilievi  che  il  medefimo  contava  d' in- 
ferire nel  terzo  volume  della  fua  colle- 
zione ,  il  quale  comparve  poi  nel  1743. 
Qtiefto  progetto  alcuni  anni  avanti  era 
nato  neir  animo  del  cavalier  Francefco 
Murta  Gabburri  ,  dilettante  pieno  di 
trafporto  per  tutto   ciò  (CL.)  che   ri- 

guar- 


guardava  le  belle  arti ,  lua  il  fuo  piano 
non  so  quanto  fofle  vado  ,  e  quello  della 
mentovata  focietà ,  era  di  far  imprimere 
dieci  gran  volumi.  11  senator  Filippo 
Buonarroti  tante  volte  nominato ,  di  no- 
bili penfieri,  e  di  una  profonda  erudi-, 
zione  fornito  ,  onde  aveva  pochi  pari 
nella  repubblica  delle  lettere  ,  fapendo 
accoppiare  lo  ftudio  della  venerabile  an- 
tichità alle  occupazioni  di  un  impiego 
geloib  {a) ,  dopo  aver  date  dei  le  riprove 
fenza  eccezione  del  fuo  valore  {b) ,  era 

alla 

(<i)  Egli  era  fegretario  della  Giurisdizione  .  e  svid. 
dell' archivio  dell;  A'//òr?»<7^;o«/  Una  canzone 
fublime  fatta  alla  fua  morte  dal  D.  Tomntufo 
Crudeli  ,  e  che  va  in  (lampa  dipinge  queft*  uo- 
mo grande,  non  mono  dell'  elogio  che  gli  cefsè 
i\  mirchcfc  Se/piene  Miijfei  nel  III.  tomo  delle 
fue  OffervazÌGui  Lettcreirie  pag.  a; 8.  e  fegg. 

{h)  Nelle  OJJ'crvazinni  fopra  i  medaglioni  del  card. 
Carpegna  imprede  in  Rotn/t  nel  1698.  io  4,  nelle 
altre  fopr»  i  frammenti  di  vetro  trovati  nei  ci- 
miteri di /Jow*  ftampate  a  Firenze  nel  lyié.  ,  e 

nel- 


^4(  5(58  )\^  ' 
jilla  tefta  di  quefta  iraprefa  ,  ed  avevi 
immaginato  che  potefle  condurli  a  com- 
pimento con  detto  numero  di  tomi , 
in  ciafcuno  dei  quali  non  fofTero  meno 
di  cento  tavole  in  rame  .  I  primi  due 
gli  aveva  deftinati  alle  gemme  ,  il  III. 
alle  ftatue ,  il  IV.  ai  bufti  che  prefen- 
taflero  immagini  d' imperadori ,  di  don- 
ne augufte  ,  e  di  altri  perfonaggi  cele- 
bri ,  il  V.  alle  figure  in  bronzo  cfpri- 
menti  deità ,  il  ?VL  VII.  e  Vili,  alle 
medaglie  più  fcelte  ,  che  inedite  fofTero  , 
e  gli  ultimi  due  ai  ritratti  di  pittori  , 
che  loro  medefimi  avevano  delineato  in 
tela  ,  prefi  dalla  collezione  già  lodata 

della 

nelle  aggiunte  ilP  opera  di  Temmafi  Dempjlef 
de  Etruria  regali  pubblicate  nel  1723.  La  li- 
breria Marucelliana  conferva  più  volumi  di 
ftudi .  e  fpogli  di  quefto  letterato  ,  nei  quali 
vi  farebbe  molto  d'apprendere.  Quefti  volumi 
appartennero  al  Cori  ,  il  quale  fi  era  formato 
fotco  il  Buonsrrtfi  » 


della  Galleria  .  Per  efeguire  il  difegno 
la  focietà  fi  fervi"  di  due  uomini ,  i  quali 
parvero  allora  quei  foli  che  poteflero 
foddisfare  onorevolmente  all'  imprefa  . 
Uno  fu  il  fuddetto  Sebafiiano  Bianchi  (a)  , 
e  r  altro  il  mentovato  Gori .  Il  primo 
ebbe  l' incarico  di  difporre  ,  e  di  far  dife- 
gnare  i  pezzi  che  dovevano  efTer  pub' 
blicati ,  trovandofi ,  perchè  copriva  il  po- 
flo  di  primo  cuftode  della  X3alleria  ,  nella 
piena  comodità  di  maneggiare  libera- 
mente quefto  teforo  ;  il  fecondo  di  di- 
ftendere  le  illuftrazioni  fopra  quanto  il 
mandafle  in  luce .  Si  fcelfero  anche  per 
i  difegni  ,  e  per  l' intaglio  gli  artefici 
che  promettevano  meglio,  e  nel  173 1. 
comparve  al  pubblico  il  primo  tomo 
con  la  dedica  al  G.  D. ,  e  nel  1732.  il 
Voi.  L  A  a  fc- 

(,7)  A  lui  il  D.  L.7mi  nelle  Memor.  hai.  tcm.  I. 
pag.  52.  atcribuifce  la  formazione  della  focietà 

per  la  ftampa  del  Mufco . 


^4C  370  )*^ 
fecondo  per  mezzo  dei  torchi  di  Michel 
Nejienus ,  e  Franccfco  Motkke .  La  bel- 
lezza dei  caratteri ,  la  bontà  della  car- 
ta ,  r  eleganza  degli  ornamenti  corri- 
fpofe  veramente  a  quanto  le  perfone 
che  prendevano  interelTe  in  quell'opera 
potevano  bramare ,  ma  quelle  che  più 
addentro  vedevano  ,  diftinfero  elTerll 
troppo  facrificato  alla  magnificenza ,  e 
quelli  eh'  erano  (lati  deflinati  a  ritrarre 
le  cofe  degli  antichi  noa  polledere  ap- 
pieno -quella  finezza  di  gufio  ,  che  con 
intiera ,  ed  univcrfal  padronanza  del  di- 
fegno  ,  e  con  ficuro  maneggio  del  bulino 
era  neceffaria  per  efprimere ,  e  ricopiare 
le  beile  forme  ,  la  dolcezza  dei  contorni , 
la  verità  delle  mofTe ,  le  quali  gli  arte- 
fici dei  buoni  fecoli  fempre  confervarono 
cfattamcnte  .  Ci  volevano  dei  Raffaelli , 
e  dei  Cipriani  per  difegnare  F  antico ,  e 
dei  Marcanteni ,  e  dei  Bartoìozzi  per  ri- 
portarlo in  rame .  Ma  tali  uomini  fono 

mol- 


molto  rari  ,  e  Gio.  Domenico  Campiglia 
che  lavorò  per  il  mufeo  non  era  ancora 
perfezionato  .  Gì'  incifori  erano  d' ine- 
guale abilità  (a)  ,  Rifpetto  poi  alla  parte 
letteraria  il  Gori  parve  troppo  verbofo , 
e  meno  profondo ,  e  fagace  ,  di  quello 
che  farebbe  (lato  il  Buonarroti  fuo  mae- 
ftro  fé  avefle  potuto  attendere  a  queflo 
lavoro ,  mafcriveva  bene  il  latino ,  e  l'e- 
leganza dello  flile  coprì  i  fuoi  difetti . 
Le  gemme  del  gabinetto  erano  le  più , 
ma  fra  quefle  ve  n'  erano  mefcolate  di 
quelle  del  principe  di  Fora-ao  D.  Lo» 
Aa  2  renzo 

(a)  Nel  I.  volume  intagliarono  le  tavole  in  num. 
di    100.  Cnrlo  Gregari,  Cojtwo  Mogalli  ,  Bui- 

■  dajfar  Giihbu^giatti ,  Vincenzio  Francefchini  , 
Feràìnando  Ruggieri  ,  Gio.  Pietro  Miijìr.i  ,  Fi- 
lippo Valle  ,  Sintes  ,  e  Si/vejìro  Pomarede  .  Ve 
ne  fono  ancora  molte  che  ie  incife  l' iftefTo  dife- 
gnatore  CampigUa  ,  ed  altre  che  non  portano 
nome  veruno.  Nel  fecondo  volume  intagliò  an- 
che Gio.  Batijla  'Ja capoti i  t  e  M.  AntXorfi, 
Il  numero  dei  rami  è  lo  ftcfTo . 


renzo  Strozzi ,  e  di  quelle  di  cafa  Èk^ 
cardi ,  Niccolini ,  Gherardefca  ,  Cerrctaììi , 
Buonarroti,  Vettori ,  e  Gianni  (a) .  L' an- 
no 1734.  fi  vedde  alla  luce  il  volume 
terzo   parimente    con   cento  tavole  (^) 

con- 
fa) La  diftribuzione  delle  gemme  è  in  Vili,  clafli, 
nelle  quali  fono  ftati  confali  infieme  i  cammei, 
e  gì' inragli  in  cavo.  La  prima  claflTe  contiene 
le  tefte  imperiali ,  e  di  ucmirii  illuftti  romani.; 
la  feconda  quelle  di  re  ,  e   di  croi.'  la  terza  i 
filofofì  ,  gli  oratori ,  i  poeti  ,  e  le  mufe  :  la  quar- 
ta le  deità  con  i  loro  fimboli:  la  quinta  le  gem- 
me letterate  ,    e  quelle  che   portano  il    nome 
dell'  incifore  :  la  fefta  le  Omeriche  :  la  fettima 
quelle  che  appartengono    alla  ftoria  di  Roma  , 
e  che  prefentano  uomini   illuftri ,  foldati  ,  fa- 
crifizi ,  giuochi  :  1*  ottava  que^Ile  con  fegni  ce- 
Icfti  ,  e   le  fimboliche  . 
(è)  I  difegni  etano  pure  del  Campiglia  ,  e  le  ta- 
vole dei  mentovati  yacoponì  ,  MsJ^aLli  ,  Gregari, 
P  ornare  de  ,  Corjì ,  Qabbucciaui  ,  Francefcbìni  t 
Campigli:i .  ma  ve  ne  fono  ancora  a'cune  incife 
da  Gennaro  Guttierez,  G'to  Batijla  Ltpi  ,  Cario 
Or/oli  ut ,  Marco  Pìtteri  ,Cìio    Preisler  tuoniti' 
bcrghefe  ,  Gio.  Giroiamo  Frezza  ,  Gire/amo  RoJJi 
Romano,  Michele  Snelli  ,  e  G.  C. 


contenente  le  (tatua  più  belle  della  Gal- 
leria ,  alcune  delle  quali  furono  prefen- 
tate  in  più  vedute  (a)  .  Quello  però  che 
penfafTero  gì'  intendenti  di  quello  nuovo 
tomo  fi  può  imparare  da  una  lettera  di 
Mar  te  tic  (ò)  al  cav.  Galiburri ,  ove  par- 
lando delle  (lampe  del  Àiufeo ,  eh'  elfo 
gli  aveva  mandate  ,  loda  quelle  delle  pie- 
tre incile  (0»  ^  rifpetto  all«  altre  fog- 
giunge  .  =  Le  tre  (lampe  della  Venerina , 

=  e 

{a)  Quindi  leftatue  pubblicate  in  quello  volume 
fono   LXXIX.  folamente . 

{b)  Fra   le  Pittoriche  rom.  If .  psg.    224. 

(f)  Nella  fua  Bibl.  Datti  Ho  grafie  a  Mariette  pag. 
191.  dà  un  altro  giudizio  di  quefte  tavole,  • 
lamentandofi  che  in  generale  foflero  ftate  in- 
tagliate con  mediocre  gufto  ,  feccamente  ,  • 
rozzamente  .  dice  che  ciò  in   fpecie  fi  verifi- 

'  cava  in  quelle  della  prima  Parte  ,  le  quali  rap- 
prefcntano  figure  ,  e  foggetti  di  compofizione, 
e  fi  lagna  che  le  piiì  fieno  ftate  incife  con  un 
fcmplice  tratto  feguitato  da  un  fecondo  ,  che 
nuoce  al  primo,  ed  altera  confiderabilmente  il- 
contorno  delle  figure . 


«=  e  del  famofo  Bacco  di  Mìchelagnoìo  , 

=  e  del  gruppo  di  Amore  ,  e  P/c/?e  non 

=  fono  llate   applaudite   nel    medefimo 

=  modo  .    Non  è  eh'  elleno  non   fieno 

as  belle ,  e  ben  fatte ,  e  per  la  parte  mia 

=  la  VJiche  y  e  il  Bacco  mi  hanno  molto 

*  foddisfatto  ;  ma  l' intaglio  farebbe  da 

j=  defidcrare   che  fofle   più  leggiero  ,  e 

=  più  franco ,  ed  in  una  parola  più  puro, 

=  e  men  faticato .  Io  so  bene  che  T  in- 

=  tagliatore    ha  voluto    dar  loro    della 

=  vivezza  ,  ma  nel  tempo   medefìmo  è 

=  caduto  nel  triviale,  difetto  che  bifo- 

=  gna  fopra  tutto  fchivare .    Qualcuno 

=  troppo  critico  ha  dubitato  fé  nel  di* 

=  fegno  vi  folTe  ftato  aggiunto  un  poco 

=  di  maniera ,  e  fé  le  figure  fieno  fiate 

=  tenute  un  poco  fvelte  ,  e  fé   vi  fìa 

=  tutta  quella  facilità  di  contorno,  eh' 

=  è  sì  preziofa  negli  antichi  = . 

Scorfero  più  anni  lenza  che  altri  vo- 
lumi comparifTero  del  Mufeo .  La  morte 

fuc- 


^(375  )^^ 
fuccefla  del  SQnsit.  Bimiarrotti  tìqÌ  1733. 

e  quella  del  G  D.  nel  1737.,  e  le  dif- 
ficoltà   che    fi    frappongono   fempre    ai 
vafd  progetti  ,   fofpefero   una  tale  im- 
prefa  fino  al  1740.   Allora  mutato  pen- 
fiere  ,  in  vece  dei  bronzi ,  fi  dette  il  pri- 
mo ,  e  fecondo  volume  dei  medaglioni 
del  real Gabinetto,  quello  in  CXXI.  ta- 
vola le  figure ,  quello   una  parte  delle 
ilKifl:razioni   del  Cori    prefentando  ,   11 
terzo  vedde  la  luce  nel  1742. ,  e  quello 
fu  il  VI.  volume  dell'  opera  {a) .  La  fua 
importanza  richiedeva  che  foiTe  fempre 
Cotto    la  protezione    del   fovrano  della 
lofcana  j  onde  in  fronte  a  quefti  tre  vo- 
lumi 
[é]  FtMttceJco  Moiicke  allora   era   folo  all'»  tefta 
della  ftamperia  ove  fi  faceva  1*  ediz,  del  Ninfeo» 
li  CamvìgVa  difegnò  le  tavole  •  e  quelle  furono 
tutte  intaglrate  da  Vincenzio  Fraucefchini.  Con- 
tengono qutOe  tavole  jtfo  medaglioni,  dei  quali 
337.  fonr  della  Galleria  ,  cioè  \6.ìn  oro ,  44,  in 
•rgenro  ,  e  gli  altri  in  bronzo  .  Il  rimanente  fu 
ptefo  dal  tnufso  Niccoli/li , 


lumi  la  focierà  ebbe  l' onore  di  riporre 
il  gloriofo  nome  di  Francefco  dì  Lorena 
fuccefTo  in  quello  Stato  ,  e  che  di  lì  a 
non  molto  lalì  fui  trono  dei  Cefari .  11 
Gori  efalra  nella  prefazione  le  diligenze 
fatte  per  afficurare  la  verità  ,  ed  efat- 
tezza  delle  fue  figure ,  e  fi  compiace  di 
effere  flato  aflìfiito  nel  rifcontro  delle 
medefime  con  gli  originali  da  Sebajliano 
Bianchi  prima  che  paflafle  agli  eterni 
ripofi ,  dall'  ab.  Anmiio  Niccolini ,  nome 
non  incognito  fra  noi,  dal  D.  Gio.  Lami, 
e  dall' ab.  Filippo  Vejìuti  letterato  Cor- 
tonefe ,  morto  poi  propofto  della  chiefa 
di  Livorno  :  di  aver  fatti  correggere  da 
Ginfeppe  Meiiabuoni  i  difegni,  e  di  aver 
feguitati  i  lumi  di  un  dotto  Inglefe  per 
decidere  della  fincerità  dei  pezzi  .  Io 
non  ho  impegno  di  cenfurare,  chi  co- 
nobbi nella  mia  prima  gioventù ,  e  (li- 
mai con  ragione  ,  ma  la  mia  propria 
cfperienza  nel  tefiere  il  catalogo  di  tutte. 

le 


Jc  medaglie  del  Gabinetto  mi  ha  fca- 
petto ,  che  il  Cori  alcune  volte  fallì  > 
e  già  quefto  lo  aveva  avvertito  un  fog- 
getto,  il  quale  merita  fede  ailai  più  di 
me  ,  ed  un  antiquario  che  in  quefti  tem- 
pi non  ha  molti  eguali  nella  cognizione 
delle  medaglie  (a)  .  Il  Gori  era  {lato  ri- 
prefo  con  afprezza  dall'  ab.  Simone  Bai' 
Ieri7ìi  bibliotecario  del  vefcovo.  di  Car- 
^entras  nelle  oflervazioni  che  pubbli- 
cò {b)  nsl  1743 .  fopra  i  tre  primi  volumi 
del  Mufeo ,  ed  eiTo  fé  ne  lagnò  a  ragio- 
ne, fenza  vergognarli  alla  fine  del  V. 
tomo  di  correggere  alcuni  pochi  sbagli, 
nei  quali  era  caduto  ,  conofcendo  can-» 
didamente  che  aveva  potuto  errare  ,  ma 
deteftando  con  ragione ,  che  fra  i  lette- 
rati anche  i  piccoli  sbagli  foflero  attri- 
buiti 

{a)  L*  ab.  Giufeppe  Eckhel  direttore  del  gabinetto 
imp.  di  Vienna  nell'opera  che  rammenterò. 

{l)  Portano  la  data  di  C.?;-/'?»/;-*;,  ma  erano ftam» 
paté  in  Roma  . 


buiri  a  colpa  grave  ,  e  degna  dì  fiera 
ceniura.  Laflampadei  volumi  fuccefiìvi 
dell'opera  di  cui  ragiono  tardò  ancora 
non  poco ,  ma  io  non  voglio  interrom- 
perne il  difcorlo  ,  e  riierbarmi  a  par- 
larne al  tempo  ,  al  quale  apparterrebbero 
i  quattro  ultimi,  che  portano  i  ritratti 
dei  pittori .  Comparvero  quelli  nel  1752. 
1754.  1756.  e  1761.  (a)  con  nuova  de- 
dica air  imperadore  Francefco  I. ,  e  con 
nuovo  apparato  di  fplendidi  ornamenti 
tipografici  .  In  ciafcun  tomo  furono 
comprefi  LV.  ritratti,  con  i  refpettivi 
compendi  della  vita  di  coloro  ,  i  quali 
rapprefentavano.  Furono  eflì  diftefi  da 
Fiancefco  Moiicke   non   fenza  modra  di 

abi- 

(<t)  Il  baron  d*  Heiueken  nella  citata  opera  pag. 
58.  dice  che  nel  1748.  furono  pubblicati  i  primi 
50.  ritratti  fcnza  difcorfi,  forf»  „  pour  èprou- 
„  ver  le  grùr  du  public  „  e  che  quantunque 
poi  fi  dicefle  efTere  ftati  i  medefimi  corretti  > 
e  ritoccati ,  i  curiofi  ricercano  le  prime  prove 
tn  preferenza  delle  altre  . 


abilità  neir  incarico  che  Io  ftampatore 
dell'  opera  fi  era  oltre  ai  confini  della  fua 
profelììone  addoflato.  Vero  è  però  che 
il  penfiere  di  accoppiare  ai  ritratti  le  det- 
te notizie  fu  giudicata  una  foverchia  inu- 
tilità capace  di  ritardare  V  edizione ,  e 
di  accrefcerne  il  cofto  con  rammarico 
dei  compratori .  La  focietà  aveva  in- 
tanto fofferti  dei  difgufti ,  e  delle  per- 
dite ,  e  fé  non  fopraweniva  un  potente 
ajuto  dalla  munificenza  del  fovrano  io 
non  so  fé  l' imprefa  fofle  fiata  condotta 
al  fuo  termine  .  Comunque  fia  il  pub- 
blico non  ebbe  luogo  di  lagnarfi  dei 
rami  che  gli  furono  prefentati  dagli  edi-» 
tori  in  numero  di  CCXX.  con  altrettanti 
ritratti ,  A  difegnargli  adoperarono  ol- 
tre il  mentovato  Campiglia ,  il  quale  già 
era  in  Ro7J2a  chiamatovi  dal  card.  Nerf 
Cor/ini  per  lavorare  intorno  all'  opera  dei 
Mufeo  Capitolino, Gio.  Douienico  Ferretti,  e 
Ciufeppe  Menabiioni  ^ÌQr:Qn.xìno.  Efiì  imi- 
taro- 


tarono  quanto  fcppcro  lo  (lile  ,  e  la  mar- 
niera di  crafcun  ritratto  non  fenza  mae- 
flria  .  GÌ'  incifori  (a)  furono  folleciti  di 
non  fcoftarfi  dagli  originali  mefll  loro 
innanzi ,  e  quefta  parte  del  Mufeo  Fio- 
renthìo  ,  che  compifce  il  numero  dei 
dieci  volumi  promeffi  non  fu  la  meno 
gradita.  Né  doveva  eflere  altrimenti  , 
poiché  rendeva  comune  la  più  rara  fe- 
rie di  pitture  che  fode  mai  fiata  rac- 
colta ,  e  provvedeva   alla  fua  conferva- 

zio- 

(/»)" Intagliarono  i  ritratti  del  primo  tomo  il  no- 
minato Cotjt ,  il  Ca7npìglia  ,  r  ab.  P.  Ant.  Paz" 
%ì  ,\\  Prtisler  ,  il  Ro(Ji,  M.  Francia,  il  Gre- 
gor't  •  il  Pornaredi ,  Niccolo  Dilli ,  Rocco  Pozzi, 
Pietro  Campana  .  Per  il  fecondo  tornò  ad  in- 
cidere anche  Cojlmo  MogalH  ,  e  vi  lavorarono 
Qiufeppe  Wagner,  Giacomo  Frcy ,  e  Antoni» 
Faldoni  .  Al  terzo  lavorò  Ferdinando  Gre^ 
gori  fratello  di  Carlo  ,  G.  G.  Prenner ,  Marc»- 
Pitteri,  Gìambatifta  J.icoponì  ,<i  Rocco  Pozzi: 
c4  al  quarto  finalmente  Cojìmo  Coloml>i»i  deWi 
fcuoU  del  Pazzi  con  gli  altri  fopra  nominati-, 
artefici. 


zione  ,   con   opporfi  agli  attentati  del 
tempo  divoratore  delle  cofe  più  beile. 
Serba  la  Galleria  tutti  i  difcgni  ferviti 
a  quell'  opera  ,  avendogli  S.  A.  R.  fatti 
luoi  nel    177^.,  ed  in  più    tomi   legati 
ftanno  nel  Gabinetto  deltinato  a  cufto- 
dire  gli  altri  della  collezione  del  G.  D. 
Mentre  il  Cori  lavorava  al  Mufeo  Fio- 
rent'mo ,  per  il  quale  andava  fempre  pre- 
parando nuovi  materiali ,  pcrfuafo  molto 
cflere  redato  fuori ,  che  degno  era  della 
pubblica  luce  {a) ,  concepì  l' idea  del  Mu- 
feo Etriffeo ,  due  volumi  del  quale  dette 
egli  nel  1737.  Fu  diiegno  dell' autore  di 
raccogliere  così  in  un  corpo  quanti  mo- 
numenti antichi   tofcani  gli  fofle   con- 
cefTo  di  ritrovare  fra  noi,  che  avelTero 
qualche  merito ,  quindi  nel  primo  tomo 
form.ato  di  CC.    tavole  in  rame,  gran 
numero  di  pezzi  (^)  tratti  dalla  Galleria 

pre- 
Oi)  ìjloria  glìttografica  pag.  CLXXXV. 

\b)  Sono  vcrfo  a  (Jo. ,  e  confiftono  in  vali,  bronzi  ce. 


prcfentò  ai  letterati  ,  illuftrandoli  nell* 
altro  con  quel  fiftema  che  fi  era  fatto 
di  derivar  dai  Greci,  tatto  ciò  che  ap- 
parteneva a  quella  nazione  .  Il  terzo  vo- 
lume non  fi  vedde  fino  all'anno  1743. 
ma  nelle  cento  tavole  che  contiene , 
nulla  ritrovafi  che  fia  prefo  da  quel  ricco 
depofito .  Bensì  nel  tomo  terzo  In/cri- 
ftiofwm  antiquarum  quae  in  Etntriap  ur- 
hibusextant  pubblicato  F  anno  iftelTo  ,  il 
medefimo  Gori  nove  baflìrilievi  del  Ve- 
fiibulo  della  Galleria  infierì  ,  fi[)ddisfa- 
cendo  alla  promefla  fatta  nella  prefa- 
zione al  Mufeo  Fiorentino  {a).  Ed  ecco 
quanto  devono  gli  eruditi  a  quefto  no- 
ftro  infaticabile  antiquario ,  il  quale  nelle 
cofe  letterarie  maturò  dei  progetti  molto 
fuperiori  al  Tuo  fiato  :  tanto  è  vero  ,  che 
quali  Tempre  fi  può  quello  che  potente- 
mente 

(<»)  Un  altro  bafrorili<iVo  trovali  nel  primo  tomo 
con  quslche  altra  cofa  che  accennerò  nei  ref- 
pcccivi  cataloghi . 


mente  fi  vuole  {a)  .  Bramava  il  Cori  che 
una  fala  fofle  .deftinata  nella  Galleria 
per  quanto  ella  poifiede  di  cofe  erru- 
fche  ,  acciò  {Ielle  fchierata  avanti  agli 
occhi  degli  flranieri  la  grandezza  di  quel 
popolo  <ia  cui  deriviamo  ,  e  veniiTe  prò-, 
molTo  con  un  ricco  apparato  di  pezzi 
meiìì  a  confronto,  unoftudio,  nel  quale 
le  fcoperte  fatte  fono  ben  poche  in  pa- 
ragone di  quelle  da  farli  (^) .  11  progetto 
di  difporre  nelle  gallerie  gli  avanzi  dell' 
antichità  per  via  di  nazioni  ,  come  ha 
fatto  il  conte  de  Cayliis  nei  fuoi  libri ,  fa- 
rebbe fenza  fallo  molto  utile,  fé  fofle  poflì- 
bilc  il  difcernere  fempre  quando  una  tale 
ftatua  ,  un  tale  iftrumento ,  ed  una  tal 
gemma  fii  Egizia ,  Etrufca ,   Greca  ,  o 

Ro- 

(tf)  Moreado  nel  17J7.  i!  Goyì  lafciò  alla  Galle» 
ria  un  bufto  di  marmo  di  Diadumeniano  Au- 
guro figliuolo  dell'  imp.  Micrifi»  . 

(^j  Ved.la  eie.  IJioria  giittc^raf.  pig.CLXXXV, 
e  feg. 


^4(  3S4  )-*^ 

Romana  .  Ad  alcuni  non  fembra  ciò  trop- 
po diffìcile feguendo  certi  canoni ,  eh'  eflì 
hanno  immaginati ,  ma  io  fono  convin- 
to ,  che  tal  fiftema  pofto  in  pratica  la- 
fccrebbe  luogo  ad  elercitare  il  più  auda- 
ce difpotifino,  di  cui  fi  fieno  mai  vajfi  gli 
antiquari ,  perchè  detti  canoni  fono  fal- 
laci, e  trovo  ben  fpefTo  affai  diverfi  i 
loro  giudizi  fopra  le  medefime  cofc  , 
talmente  che  per  cfeguire  una  fimile  idea 
converrebbe  prima  concordare  le  loro 
opinioni,  per  non  efferc  fempre  nel  ri- 
fchio  d'  incorrere  la  critica  di  alcuno 
di  eflì . 

La  già  mentovata  Aima  Luìfa  di  To- 
jcana  figliuola  di  Cofimo  HI.  ,  e  forella 
del  G.  T>.Gio:  Gajione ,  nella  quale  man- 
cò affatto  l'anno  1743.  la  flirpe  fovrana 
dei  Medici  deve  nuovamente  effere  nomi- 
nata in  quefla  mia  Ifloria  .  Ella  fu  acca- 
fata  coir  elettor  Palatino  Gio.  Guglielmo , 
ed  cfTendo  morto  il  conforte  nel   1716. 

fenza 


fenza  avere  avuta  fucceirione  ,  il  rcftituì 
appreflb  il  genitore  portando  feco  una 
quantità  di  preziofi  quadri  di  fcuola  fiam- 
minga (a)  y  e  fpecialmente  alcuni  del 
celebre  Adriano  Van-der  Werff\  con  gem- 
me intagliate  ,  monete  ,  e  medaglie  d'oro 
e  d'argento  dei  principi  di  Germania, 
le  quali  furono  depoiltate  in  diverfi  tempi 
nella  Galleria  {h) .  Un  fupcrbo  cammeo 
d'  oro ,  il  di  cui  fondo  è  un  niccolo  bel- 
liifimo,  nel  quale  è  incaftrato  a  piccolo 
baflbrilievo  un  Apollo  vincitore  del  fcr- 
pente  Pitone ,  ovvero  qualche  cacciatore 
Voi.  l  B  b  che 

(/?)  Di  quefti  la  principefTa  dovette  mandarne  in 
regalo  al  padre  prima  di  reftar  vedova  ,  non 
d'altronde  parendomi  che  pofTa  provenire  quella 
partita  di  fimili  pitture  da  Cojirfto  incorporate 
nel  17 15.  nella  Galleria,  come  fi  vede  neil' ar- 
chivio della  guardaroba. 

(^)  Cioè  nel  1792.  nel  1738.,  e  nel  1741.  lìcco- 
me  Ci  trova  notato  ai  libri  delia  guardaroba  . 
Anche  il  belliflìmo  Danti  difegnato  da  Federigo 
Zttcchiri  la  Galleria  lo  ebbe  dall'elettrice. 


che  fi  ripofa  appoggiato  ad  un  tronco 
d'  albero,  avendo  l'arco  nella  deftra  {a), 
è  unacurìofità  che  poiTedeva  quefta  prin- 
ciperà .  Marie  ne  la  rammenta  nel  fuo 
trattato  delle  Pietre  intagliate ,  com^wn 
avanzo  di  antichità  dei  più  rari  che  fi  co- 
nofcono,  e  fuppone  che  alla  medefimaj 
principefla  lo  regalafle  monfig.  Mario  Pic- 
cohinini  {h)  raccoglitore  aliai  appaffionato 
in  Roma ,  che  mori  poco  dopo  il  1725. 
con  lafciare  imperfetta  1'  edizione  che 
aveva  intraprefa  delle  fue  gemme .  Que- 
fta donna  reale  aveva  qualche  lampo 
della  grandezza  medicea  ,  ma  il  fuo  ca- 
rattere mancava  di  quel  dcflro  vigore , 
che  bifogna   per  far  fuccedcre   quanto 


s^  im- 


(<«)  Ved.  ìmprefTo  nel  Mufeo  Fìorent.  volume  I. 
tav.  LXVI.  II.    r.    pag.  130. 

{h)  Il  cav.  Maffei  cita  con  lode  quefta  pietra  nella 
fua  raccolca  di  Gemme  antiche  figurate  ,  ove  la 
riporta  nel  tom.  III.  tav.  XCVI. ,  e  la  fpiega 
pag*  '73-  >  ed  in  fatti  la  figura  è  di  un  difegno 
corretto,  ed  elegante. 


s'  immagina ,  e   fi   vuole  di  alto ,   e  di 
magnifico . 

L'acquifi?o  fatto  dalla  Tofcana  di  Fr an- 
ce fio  ìli.  duca  di  Lorena  compensò  affai 
la  perdita  di  Gio.iinftone ,  =l;gli  trovò  = 
dice  molto  bene  un  fuo  panegirica  {ay 
=  quefli  Stati  pieni  di  un  apparente  pro- 
«  fperità  nata  dall'indolenza  ,  che  lungi 
=  dall' ellère  un  argomento  di  forza,  e 
=  di  falute,  non  è  che  un  affetto  d'in- 
=  fermità ,  e  di  languore  fovente  ancor 
»  più  lento,  ed  inolTervato  .  Or  quello 
=  languore  appunto  fu  quello ,  a  cui  le 
=  pietofe  cure  di  lui  principalmente  (ì 
=  oppofero  =  .  A  quelli  che  ftenderanno 
i  fuoi  gloriofi  annali  apparterrà  il  ridire 
quello  che  facefle  perciò  Francefio  ,  e 
fono  alFai  contento  di  potermi  ram- 
mentare che  da  lontano  ancora  ,  e  con 
le  tempie    cinte    dell'  alloro   imperiale 

B  b    2  non 

{o)  L'  ab.  Savi  ni  nell'  orazione  recitata  in  Sieita 

per  r  eietiuie  delmedefimo  . 


non  fu  punto  indifferente  per  la  fua  Gal- 
leria di  Firettze .  Nella  fua  permanenza 
fatta  qua  la  vifitò  ,  e  la  fcorfe  con  quel 
diletto  che  un  principe  illuminato  pro- 
va alla  vifta  del  bello ,  e  rifpettando  un 

i. 

depoiito  sì  preziofo  non  volle  privarne 
la  Tofcana  per  procurare  a  fé  fteflb  la 
foddisfazione  di  goderne .  Qucfta  è  una 
cofa,  che  non  va  taciuta  per  difingan- 
no  di  alcuni  foreftieri ,  i  quali  credono 
r  imperadorc  Francefco  molto  aver  fatto 
trafportare  a  Vienna  (^)  .    Al  contrario 

da 
{a)  La  Cottdamine   che  fu  in  Firenze  nel  1755. 
refe  giuftizia  a  quefto    fòvrano  ncll'  aver  no- 
taro  ncir  eftratto  del  fuo  viaggio,  che  il  me- 
dcilmo  tilafciò  intatta    la  ricca    collezione   di 
cofc  preziofe  ,  che  vi  trovò  (  Atti  della  reale  ac- 
c  aduni  a  delle  fcienz.e  del   1757.  pag.  348.  )  Uà 
altro   più   moderno  viaggiatore    ne  attribuifce 
la  caufa    alle    precauzioni   prcfe  dai  Medici  , 
come  (e  i  defunti  potefTcro  comandare  ai  vivi, 
e  fa  in  confeguenza  un  merito  ad  cdì  ,  di  quello 
che  debbiamo  folo  alla  magnanimità    deH'ini- 
peradorc   ì'rr.nccfco  4. 


da  fuoi  (lati  patemi  mandò  a  Firenze ,  e 
pitture  ,  e  bronzi ,  e  medaglie  ,  ed  altiù 
ricchi  arredi ,  che  collocati  furono  ,  o 
nei  reali  palazzi ,  o  nella  Galleria  . 

Aveva  finito  di  vivere  Sebajìiano  Bian- 
chi nel  1738.  Q  Fra?icefio  fece  nell'anno 
ifteiTo  cadere  la  Icelra  per  l'impiego  di 
fuo  Antiquario ,  e  cuftode  del  Gabinetto 
delle  gemme  ,  e  delle  medaglie  nella 
perfona  del  D..  Antoìiio  Cocehi  Mugellano 
uomo  il  quale  aveva  la  friirira  pubblica 
col  merito  di  ottenerla  .  Se  folTe  viffato 
nella  Grecia  egli  certamente  farebbe  paf- 
fato  per  un  Sapiente.  Non  era  nuovo 
che  un  medico  fofTe  ancora  antiquario  , 
an:&i  fènza  faperfene  la  caufa  fi  è  com- 
binato nei  fig^li  di  Escttlapo  fpeilìllìmo  il 
gufto  ,  e  la  cognizione  delle  medaglie  ,  e 
delle  altre  cole  antiche  .  Un  antenato  di 
Francefio  y  voglio  dire  Carlo  III.  di  Lo- 
rena lodato  di  fopra  ,  e  la  duchefla  Clait" 
dia  fua  conforte  avevano  per  archiatro 

An- 


Antonio  le  Pois  ,  eh'  era  antiquario  ,  e 
che  pe  ciò  fu  capace  di  foddisfare  al 
]oro  gonio ,  Icrivendo  fopra  le  medaglie, 
e  fopra  le  pietre  intagliate .  I  fuoi  Di- 
fcorfi  intorno  a  quelle  due  clalfi  di  anti- 
chità impreffi  a  Parigi  nel  1 579.  {a)  pre- 
fentarono  a  curiod  il  primo  faggio  dell* 
ufo  che  poteva  farfi  delle  gemme ,  mo- 
ftrando  quanto  le  medefime  danno  luo- 
go ad  utili  ,  e  piacevoli  fcoperte .  Il 
Cocchi  giuftificò  la  propria  fcelta  con 
mandare  alle  {lampe  nel  1746.  una  Let-^ 
tcra  indirizzata  ali'  ab.  Pompeo  Neri  mi- 
niftro  che  pofTedeva  quelle  cognizioni , 
le  quali  in  pochi  fi  trovano,  ed  in  que- 
fta  lettera  egli  lì  accinfe  ad  illuftrare  un 
ms.  in  tavolette  di  legno  incerate ,  con- 

te- 

{a)  Pre/To  Mamert  Patifen  .  Il  libro  ,  eh'  è  raro 
preferita  48.  pietre,  V  intaglio  in  rame  delle  quali 
è  di  Pietro  ÌVoeriof  ^.Tuttz  mediocre  ,  e  fu  fatto 
ftamparc  da  Niecola  le  Pois  figliuolo  di  Antoni» 
ancor  elfo  medico  >  dopo  la  uiorce  del  padre . 


tenente  in  lingua  latina  il  regiftro  delle 
fpefc  giornaliere  fatte  per  Filippo  IV.  re 
di  Francia  detto  il  Bello  nel  i  3  o  i .  in 
congiuntura  di  un  viaggio  con  la  regina, 
e  con  la  corte  per  il  regno  ;  monumento 
preziofo  per  T  iftoria  francefe  ,  che  il 
G.  D.  Gio.  Gajlone  aveva  avuto  dal  cava- 
lier  Cammillo  Vifconti  Piilojefe  (GLI.) 
verfo  r  anno^  1728.  In  quello  fcritto 
con  r  eleganza ,  e  la  dignità  di  ftilc  , 
che  gli  era  propria  l' autore  raccolfe ,  e 
rilevò  tutto' quello  che  poteva  provare 
r  importanza  ,  e  1' utilità  del  raro  co- 
dice ,  e  folo  alcuni  anni  dopo  il  feppe  che 
la  feconda  parte ,  o  ila  la  continovazione 
del  medefimo  codice  fi  ferba  nell'abba- 
zia dei  canonici  regolari  di  i'.  Vittore  3.  Pa^ 
rigi  (CLII.).  Il  Cocchi  aveva  ancora  in- 
traprefo  un  nuovo  indice  delle  medaglie 
del  G.D.  ,  e  (i  lufìngava  di  poterlo  ren- 
der pubblico  .  Da  buon  filofofo  ave- 
va il  medefimo  preflo  conofciuto ,  che 

le 


le  vecchie  diftribuzioni  delle  meda- 
glie per  metalli  ,  e  per  grandezze  for- 
mavano una  diviflone  frerile ,  inutile, 
e  poco  efatta ,  e  nello  fludio  dell'  ifto- 
ria  della  natura  aveva  attinto  il  gufto 
di  clafTare  gli  oggetti  verfo  i  quali  A 
volgeva  .  Quindi  immaginò  fino  in  dieci 
fiftemi ,  e  finalmente  ad  uno  fi  attenne 
in  preferenza  degli  altri ,  che  fotto  XX. 
clafii  tutte  !e  antiche  medaglie  doveva 
racchiudere .  Con  quefto  metodo  de- 
fcriffe  tutte  quelle  che  allora  pofiedeva 
il  Gabinetto  da  lui  cuftodito ,  fenza  al- 
terare la  pofizione  locale  dei  pezzi  nei 
refpcttivi  ftipi ,  nei  quali  erano  fiati  già 
ripofii,  egli  riufcì  di  tefiere  un  lavoro, 
che  ad  onta  della  fagacità,  e  diligenza 
fomma  da  lui  impiegatavi  non  potette 
efiere  in  feguito  di  alcun  frutto  ,  per- 
chè con  tutta  la  fua  fingolar  fatica  non 
gli  riufcì  di  fcoprire  il  vero  ,  e  natura- 
le ordine  in  cui  vanno  difpofte  le  me- 
da- 


daglie  ,  e  che  di  poi  fu  ritrovato  :  tanto 
è  difficile  in  tutte  le  cofe  T  arrivare  alla 
cognizione  dell'  ottimo  .  Efiftono  peral- 
tro le  fue  carte ,  ed  i  fuoi  ftudi ,  e  con- 
fervano la  memoria  di  quanto  fece  l'il- 
luftre  Antonio  Cocchi  per  ordinare  ,  e 
porre  in  più  chiara  vifta  il  real  Gabi- 
netto ,  e  quello  folo  ferve  di  riprova 
dell' indcfedà  cura  ch'egli  poneva  neil* 
adempimento  dei  doveri  del  fuo  impie- 
go ,  la  qual  cofa  formerà  fempre  una 
parte  del  fuo  elogio  {a) . 

Sotto  Francefio  furono  rimefle  in  vi- 
gore ,  e  con  migliori  difpoilzioni  ricon- 
fermate le  antiche  noftre  leggi  relative 
all'  eftrazione  dal  granducato  delle  cofe 
preziofe    (  CLIII.  )   {b)  ,    ed    alle   fco- 

perte 

{a)  S.  A.  R.  comprò  dagli  eredi  di  fuo  figlio  quello 
che  apparteneva  alla  predetta  defcrizione  ,  ed 
in  cinque  gran  cartelle  fi  cuftodifce  v.qW  ar- 
chivio della  Galleria. 

{b)  Editto  del  eli  26.  diccmb.  1754* 


perte  dei  vecchi  monumenti  feppelliti 
nelle  vifcere  della  terra  (^),  e  lungi  dallo 
ftabilire  con  quella  nuova  legislazione 
un  barbaro,  ed  inutile  difpotifmo,  mo- 
flrò  il  sovrano  che  V  amore  ai  fplendidi 
avanzi  delle  belle  arti  ,  e  dell'  erudita 
antichità ,  e  la  premura  di  confervargli 
a  benefìzio  pubblico  nella  fua  Galleria 
di  Firenze  (^)  gli  aveva  ifpirati  i  fuoi 
editti.  Scefe  ancora  la  vigilanza  del  be- 
nefico principe  a  penfare  agli  fcavi  del 
Volterrano  ,^  dietro  ai  quali  era  rivolta 
in  quel  tempo  1'  attenzione,  ed  il  gu- 
fto  di  quei  cittadini  (f)  ,  formando 
una  deputazione  ,  e  prefcrivendo  iflru- 
zioni  ,  le  quali  allontanando  qualun- 
que gotico  arbitrio  facilitafléro  la  na- 
turai libertà  ai  proprietari  di  profittare 

dei 

{a)   Bando  pubblicato  il  dì    ii,  ottob.  17^2. 
(4)  Così  C\  efprime  il  Bando  del  1752. 
(r)  Ordini  del  configlio  di    reggenza  del   dì  il. 
luglio   i74i. 


dei  nafcofti  eruditi  tefori ,  che  nei  loro 
fondi  cercar  voleflero  (/?) . 

Quefti  provvedimenri  nafcevano  dalle 
felici  circoftanze ,  nelle  quali  fi  trovò 
il  regno  di  Frajicefco  ,  come  già  dilli , 
che  ii  era  trovato  quello  di  Cofemo  1. 
di  veder  forgere  dalla  terra  ricchi  te- 
fori  di  erudizione  .  Qiiafi  tutta  la  7b- 
fcana ,  e  fpecialmente  Volterra  ,  Corto- 
na ,  Arezzo  ,  Chiit/ì ,  Aiontepulciano ,  e  la 
Maremma  Senefe  ,  nella  quale  fono  fe- 
polte  le  illuftri  città  di  Rofclle  ,  e  di  P(?- 
pilonia,  dette  di  tempo  in  tempo  delle 
reliquie  della  più  recondita  antichità . 
Ma  fu  cofa  nuova  che  nelle  vicinanze 
di  S.  Miniato  al  Tedefeo  V  anno  1748. 
venifle  in  luce  un  ripolliglio  di  meda- 
g.lie  confolari  {b),  delle  quali  3979.  fu- 
rono 

(*)  Motuproprio  del   dì  io.  dicembre  1751. 

{h)  Accenna  quefta  fcopcrta  il  P.  Zaccaria  della 

C.  di  G.  neir  IJitria  Utttr.   4'  Italia    tom.  I. 

pag.  289. 


rono  confegnate  al  D.  Cocchi  perchè  fce^ 
gliefle  quelie ,  che  giadicaffe  meritevoli 
di  ciTer  ripofte  nella  raccolta  della  Gal- 
leria .  Il  Cocchi  ne  ritenne  oltre  a  i  ooo. 
per  arricchire  la  ferie  del  Gabinetto  di 
Firenze ,  e  fi  può  dire  che  mai  efTo  ebbe 
nel  fuo  genere  un  più  copiofo  aumen- 
to {a)  .  Anche  nella  comunità  di  Ter- 
ricciuola  territorio  Pifano  nel  1756.,  in 
quello  àìPienzantWo  ftefTo  anno,  a  Por- 
tico di  Romagna  nel  1757.  furono  ritro- 
vate medaglie  ,  idoli  di  bronzo ,  e  fram- 
menti di  vafi  che  pervennero  alla  Gal- 
leria . 

Ma  il  genio  dell'  imperadore  Francefco 
non  lì  fermava  ad  afpettare  ,  che  la  terra 
partoriiTe  tali  merci  erudite  .  Egli  ne 
acquiftò  d'  altronde  ,  e  mi  giova  folo 
rammentare  le  medaglie  d' oro  ,  d'  ar- 
gento ,  e  di  rame  ;  i  bronzi  di  più  forte, 

ma 

{a)  Archivio  della  rcal  Galleria  Filza  I.  di  negozi. 


ma  tatti  curiofi  che  fi  ebbero  d' A/gierl 
nei  1753-  di  dove  gli  aveva  portati  Cjr/t? 
Stendardi  {a)  ;  ed  un  idolo  egiziano  di 
granito  rariifimo  carico  di  gerogrifìci  , 
che  fu  comprato  in  Livorno  .  Fu  colpa 
delie  <;ircoftanze ,  e  non  del  cuore  ma- 
gnanimo di  Francefco  fé  alla  morte  del 
barone  Filippo  di  Stofch  nel  1757.  furono 
di  f per  fi  i  tcfori  di  quello  antiquario ,  che 
quantunque  privato  aveva  fra  le  altre 
cofe  meflk  inflcme  una  raccolta  di  gem- 
me intagliate  in  cavo ,  degna  del  più 
gran  fovrano  {b) . 

Di- 

(<3t)  Ivi  .  Le  medaglie  furono  più  centinaia,  •  i 
bronzi  fopra  XXX. 

{h)  Il  cnralogo  che  1'  ab.  Witickelmantt  ne  ftampò 
in  Firenze  in  un  tomo  in  4,  moftra  quanto 
Stofch  aveva  faputo  acquiftare  ,  ed  il  fuo  ga- 
binett-o  è  ora  in  potere  del  gran  Federigo  te  di 
Prufftfl  .  Della  libreria  ,  dell*  atlante  ,  del  me- 
dagliere del  mcde»1mo  poco  pofTono  figurar/! 
quelli  che  non  vcddero  la  fua  cafa . 
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Difegno  veramente  fplendido,  vafto, 
e  non  più  pcnfato  fu  quello  che  imma- 
ginò Francefco ,  quando  volle  che  foff» 
ritratta  in  carte  toccate  a  penna  tutta 
la  Galleria  di  Firenze  nello  ftato  ap- 
punto in  cui  11  trovava  .  L'  alTentc  so- 
vrano moftrava  in  tal  modo  di  {limarla 
niente  meno  di  quello  che  meritava  , 
di  volerne  dalla  medefima  cavar  dilet- 
to, e  di  efTer  gelofo  che  non  ufcifle 
dalla  naturale  fua  fede.  Il  lavoro  (^7) 
continovb  per  molti  anni ,  e  furono  fti- 
pendiati  molti  difegnatori ,  i  quali  fotto 
la  direzione  del  P.  F.  Benedetto  Vtncen^ 
zio  de  Greys  dell'  ordine  dei  predicatori 
ricopiarono  con  la  più  efatta  diligenza 
le  pareti  dell'  ingrefTo  ,  dei  corridori  , 
della  prima  camera  dei  pittori  ,  ed  in 
parte  ancora  della  Tribuna.  Quelle  ta- 
vole erano  fatte  poi   a  penna  da  quel 

rcli- 

(4)  Principiò  nel   1748. 


religiofo  {a)  (  CLIV.) ,  e  di  ciò  ne  ha  la* 
fciato  ricordo  nel  proprio  ritratto  con- 
fegnaro  alla  Galleria,  ed  erano  quefte 
tavole  fpedite  a  Vienna ,  con  ritener  qua 
le  bozze  a  matita  (^)  per  memoria  di 
una  sì  nobile  imprefa . 

Aveva  in  queflo  tempo  Ignazio  Orfini 
fatte  difegnare ,  e  intagliare  in  rame  le 
azioni  gloriofe  degli  uomini  illuftri  Fio- 
rentini efprelTe  nelle  volte  della  Galle- 
ria a  ponente  ,  com'  erano  fiate  dipinte 
un  fecolo  indietro ,  e  quefte  in  Lll.  ta- 
vole {e)   con  la  fpiegazione  iftorica  di 

tut- 

(fl)  Egli  fu  però  ajurato  d'altri  anche  nel  fuo  lavoro. 

[h)  Sono  in  due  volumi  nella  raccolta  dei  difegni 
le  vedute  dei  corridori  ,  ma  quelli  della  ca- 
mera dei  pittori  andarono  con  i  tocchi  in  penna 
a  Vienna.  Tutto  ciò  poi  che  fu  ritratto  della 
Tribuna  per  la  fopravenuta  morte  di  Francefc» 
rimafe  nella  Galleria  . 

(f  )  Furono  difegnate  da  Gitijeppe  Menabuont ,  e 
intagliate  da  Vinceazio  Francefchifti ,  di  Giù- 
fcppe  Pafini  ,  dall'  ab.  Antonio  Pa^ii ,  da  Car/a 

Grf 
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tutte  le  loro  parti ,  diftefa  dall'  egregio 
noftro  Domenico  Maria  Àdantìì  formarono 
un  groffo  volume  ,    il   quale   non  deve 
andar  difgiunto  dal  Mnfeo  Fioretitino . 

Come  a  queft'  opera  V  augufto  mo- 
narca accordafTe  la  fua  protezione  1'  ho 
io  accennato  più  fopra  ,  flcchc  avan- 
zandomi a  raccogliere  quanto  altro  ri- 
guarda la  Galleria  per  il  tempo  che  re- 
gnò Francefio ,  non  polTo  dimenticare  un 
fatto  eh'  è  di  qualche  luftro  per  la  me- 
defima  .  Scriveva  il  conte  Gianrinaldo 
Carli-Rubbi  V  opera  che  gli  farà  Tempre 
onore  delle  Monete ,  e  delie  Zecche  d'  1- 
talìa ,  e  andando  dietro  a  fiflTare  le  an- 
tiche proporzioni  dei  metalli  monetati 

fi  vol- 

Cregori ,  da  Francefco  Zucchi,  da  Fraticefco  L'.if 
tolozzi  ,  da  N  M. ,  da  Zocchi  ,  e  Sgrillt  ,  da  N. 
Leèrtiff ,  e  da  Faucc't  .  I  difegni  di  quefte  volte 
con  quelli  delle  altre  del  corridore  a  levante  , 
che  r  OìftMt  fece  fare  ,  ma  che  non  furono  poi 
intagliati,  acquiftò  S.  A.  R.  dagli  credi  ne!  1 777* 
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li  volte  al  Gabinetto  di  Firenze ,  e  qui- 
vi prefe  a  fare  i  confronti  delle  meda- 
glie d'  oro  ,  e  d'  argento ,  di  cui  aveva 
bifogno  per  i  tempi  che  corfero  d'  Au- 
giiflo  fino  a  Gitiftiniano  {a) ,  e  nel  dar 
conto  delle  fue  oflervazioni  incomin- 
cia dal  giuftificare  la  fcelta  del  mufeo 
a  cui  era  ricorfo  ,  con  dichiararlo  il  pU 
abbondante  che  in  Italia  eftfla  . 

Morto  Antonio  Cocchi  con  univerfal  dif- 
piacere  il  giorno  primo  dell'anno  1758. 
r  imperadore  gli  fece  fuccedere  Rai- 
??iondo  fuo  figliuolo  giovane  di  vafto  ta- 
knto  ,  inftruito  nelle  lingue  dei  dotti  {b)  , 
nella  medicina  ,   nell'  anatomia ,  e  nel 

Voi  L  Ce  dife- 

(v^)  Tom.  II.  difT.VI.  cap.  I.  $.  IV.  e  V.  pag.  244. 
e  fegg.  Quefto  volume  fu  ftampato  a  Pìfa  nel 

»757- 
ih)  Cli'e-gli  le  polfedeva  già  di  ir.  anni  fu  fcritto 
da  Jacopo  Filippo  W  Orvìlte  nella  prefazio- 
ne al  romanzo  greco  di  Cantone  Jfrodi/eoL 
pubblicare  \a  Atiìflerd*m  nel  17SO.  in  4.  pag. 
XVI. 


difegno  ,  e  che  prometteva  molto  di  fé  . 
Egli  diftefe  nel  1761,  per  ordine  di 
Vienna  una  defcrizione  delle  medaglie 
dei  pontefici  che  fono  nel  Gabinetto  ,  e 
con  efik ,  e  per  il  metodo  ,  e  per  la  di- 
ligenza ,  e  per  l' erudizione  che  v'  im- 
piegò dette  a  vedere  di  quanto  era  ca- 
pace ,  fé  il  fuo  fuoco  gli  avefle  con- 
cedo di  facrificarfi  tutto  air.illuftrazionc 
del  medcfimo  Gabinetto  {a) . 

Intanto  l'anno  1 7  5:9.  il  pubblico  vedde 
un  libretto;,  che  ho  già  più  volte  citato 
col  titolo  di  Ragguaglio  delle  antichità  ,  e 
rarità  ch^  fi  confervano  nella  Galleria  Me- 
diceo-Imperiale  ,  portando  in  fronte  il  no- 
me di  Giufeppe  Bianchi  allora  primo  cufto- 
de  di  efia  {b)  (CLV.)  .   Si  dava  queflo 

per 

{a)  Quefta  defcriz.  fi  ferba  nell*  archivio  della 
Galleria,  ed  una  copia  fu  inviata  all' imperad. 
Trancefco  . 

{h)  Fu  Aamp.  in  Firenze  nella  ftamp.  imperiale 
in  8.  ed  è  di  pag.  235. 


per  prima  parte  dell'  opera  ,  ma  1*  au- 
tore non  aveva  intenzione  di  profe- 
guirla,  temendo  di  nuocere  al  proprio 
interefTe  .  Per  fcanfare  quello  rifchio 
•il  Bianchi  fi  contentò  di  perderai  aflki 
dietro  le  cofe  efterne  dei  corridori ,  e 
le  pitture,  e  le  altre  rarità  ripoHe  nelle 
camere ,  e  nei  gabinetti  pafsò  veloce- 
mente con  indicazioni  generali  ,  allìcu- 
rando  in  tal  forma  che  i  foreflieri  col 
fuo  libro  ^lla  mano  avcfTero  fempre  bi- 
fogno  della  fua  afliftenza  .  Ma  io  fo 
torto  al  vero  chiamando  Giufej)pe  Biarn 
chi  autore  del  libro  .  Ha  tanta  erudi- 
zione quello  libro  da  non  poter  efTere 
flato  fatto  da  un  uomo  che  non  aveva 
fludio .  Egli  fi  fervivaidei  fogli  che  aveva 
ferirti  Sebajliano  fuo  padre  ,  e  quelli  fo- 
gli eh'  efiflono  nella  libreria  dei  mar- 
cheii  Niccolmt  lo  moftrano  con  ficurezza. 
Egli  fi  dichiara  debitore  di  qualche  cofa 
a  Francefco  fuo  zio  ,,  ma  queflo  pure 
Ce  2  ta- 


valeva  meno  del  fratello  Sebafliauo  ,  che 
fu  fi  folo  letterato  della  famiglia. 

Non  occorre  che  io  accenni  ,  dopo 
quello  che  ho  detto,  gli  altri  difetti  di 
quefto  Ragguaglio ,  il  quale  nonoftante 
ebbe  molto  fpaccio  .  Un  accidente  rin- 
crefcevolc  ho  da  rammentare  con  dif- 
gufto  ,  di  cui  refterà  viva  la  memoria 
nella  Galleria  .  Quefto  è  1'  incendio 
che  vi  fi  accefe  il  dì  12.  Agofto  1762.. 
(CLVI.),  e  che  per  più  ore  andò  Ser- 
peggiando per  il  corridore  a  ponente  , 
confumando  cento  tre  braccia  di  tettoja 
divifa  in  i  2.  fpazi ,  o  volte  .  Nacque  il . 
fuoco  per  negligenza  da  un  cammino 
fatto  imprudentemente  nella  terrazza  , 
eh'  è  fopra  la  gran  loggia  detta  dei  Lanzi . 
Nella  funefta  difgrazia  la  buona  fortuna 
volle  che  il  bruciamento  avvenifle  nella 
parte  ove  il  danno  poteva  effer  mino- 
re, e  le  perdite  che  accaddero  non  fu- 
rono perciò  di  gran  confeguenza  in  ri- 

guar- 


guardo  a  quello  che  farebbe  fucceflb,  fc 
le  fiamme  fi  attaccavano  altrove .  Oltre 
le  pitture  delle  fuddette  volte  ,  perirono 
nove  ritratti  in  tela  (a) ,  fei  ftatue  (ù) , 
ed  alcuni  bufti .  Altri  marmi  rimafero 
fracalTati,  ma  fi  poterono  poi  rilarcire , 
come  il  Cinghiale  ,  il  Laocoonte ,  il  Bacco 
del  Sanjòvino ,  la  teda  di  Volitfiano ,  quella 
di  Cofl amino y  ed  altre. 

Mancato  alla  Tofiana  1'  imperadore 
Francefco  fuo  signore  Tanno  1765.  ella 
cadde  felicemente  fotto  il  governo  dell' 
arciduca  Pietro  Leopoldo  iuo  figliuolo , 
il  quale  venne  a  propagarvi  una  nuova 
flirpc  fovrana  .  La  belh  verità  aflbmiglia 

que- 

{a)  Cioè  quelli  del  card.  G/e: ,  di  D.  Garzìa  ,  e  di 
D.  Pietro  dei  Medici ,  del  conte  del  Maeftro  , 
dei  (ìencrali  Moro/ini  ,  Scolernhourg  ,  e  M«»- 
tecuccoli,  e  di  due  fovrani  àcW  A/ìa  . 

{h)  Sono  una  Venera  nuda  (  Muf.  Fior.  tom.  III. 
tav.  XXXIV.  ) ,  una  Minerva  (  ivi  tav.  VI.  )  , 

un 
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queflo  principe  all'  illuftre  fuo  avo  il 
duca  Leopoldo  I  di  Lorena  {a) ,  e  le  lodi 
che  va  rifcuotendo  dall'  Europa  tutta 
Egli  fé  r  è  meritate  con  le  fue  fublimi 
virtù ,  e  con  quella  nuova  legislazione 
.'che  ha  data  a'  fuoi  popoli ,  attingendola 
dai  puri  fonti  dell'  ordine  naturale  ,  e 
della  fcienza  economica ,  dopo  aver  com- 
binati con  fagace  meditazione  i  diritti 
degli  uomini ,  moftrando  così  che  nel 
fuo  feno  riilede  signore  di  tutti  gli  af- 
fetti il  defìderio  del  pubblico  bene . 

Né  fra  le  cure  del  fuo  governo  dimenti- 
cò quello  fovrano  fino  dai  primi  momenti 

di 

un  Bacco  nudo  fedente  (  ivi  tav.  XLVIII.  ) , 
un  l'aride  nudo  (  ivi  «av.  LXII.  ),  un  Saldata 
armato  (  ivi  tav.  LXXVIII.  )  in  altri  tempi  co- 
nofciuto  fotto  nome  del  Villauo ,  ed  un  bozzo 
di  Michelagnoh  rapprefentante  una  femmina 
nuda . 
{a)  Leggafi  1'  elogio  che  di  lui  ha  lafciato  Vaitaire 
nel  Secolo  di  Luigi  XIV.  ,  e  che  la  pubblica 
fama  autentica  per  giudo. 
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di  abbellire,  e  di  accrefcere  il  fuperbo 
teforo  della  rea]  Galleria  che  trovò  nella 
capitale  dei  fuoi  (lati ,  perchè  conobbe 
che  per  promovere  la  felicità  degli  uo- 
mini va  provvifto  air  onore  delle  belle 
arti  ,  e  yà  incoraggito  V  elercizio  dei 
nobili  ftudi ,  i  quali  fanno  godere  alle 
nazioni  la  dolce  interna  pace,  e  la  (li- 
ma degli  ftranieri  .  Sapeva  egualmente 
Pietro  Leopoldo  che  le  magnifiche,  e 
preziofe  collezioni  di  cofe  rare  non  de- 
vono efTere  una  moflra  di  opulenza  ,  ma 
un  utile  depofito  che  confervi ,  e  pro- 
paghi la  cultura  dello  fpirito ,  combatta 
la  Tempre  infelice  ,  e  dannofa  ignoranza , 
e  richiami  la  folla  dei  viaggiatori ,  i  quali 
la  lufmga  di  pafcere  V  anima  con  la  vifta 
delle  cole  belle,  invita  a  palTare  ,- e  trat- 
tenerfi  prelTo  quei  popoli  che  le  poflie- 
dono ,  per  dividerne  con  eflì  il  godi- 
mento .  Quindi  tofto  eh'  Egli  venne  fra 
noi  ebbe  la  foddisfazione  di  far  fua  la 

rac- 


Raccolta  di  ritratti  di  pittori ,  che  aveva 
mefTa  infieme  l' ab.  Antonio  Pazzi  incifore 
Fiorentino  (  CLVII.  )  per  aggiungerla 
air  antica  ,  e  quantunque  fofle  la  feconda 
in  qualche  parte  inferiore  alla  prima , 
fentì  S.  A.  R.  che  il  mediocre  entra  a 
ordire  le  ferie ,  n'  efler  affatto  degno 
difprezzo  ,  quando  ferve  a  teflere  Tifto- 
ria  dell'  umano  ingegno  nell'  opere  da 
lui  create .  Aveva  già  il  Pazzi  data  in 
luce  la  fua  collezione  nel  1764.  e  176$. 
in  due  volumi  con  le  figure  tutt<j  dife- 
gnate  («) ,  ed  incife  di  fua  mano  ,  ed 
alle  medefime  aveva  fatte  aggiungere 
brevi  notizie ,  diftefc  dall'  abate  Orazio 
Man  ini  faccrdote  di  merito  ,  fpecialmen- 
te  nell'amena  letteratura  .  Quefti  volumi , 
ognuno  dei  quali  racchiude  L.  ritratti, 
coftituifcono  un  feguito  del  Mufeo  Fic" 

ren' 

{a)  Anche  fjuef^i  difcgni  acquiftò  S.  A.  R.  nel 
i77(». 


r-entino  ,  e  con  tale  idea  gli  pubblicò 
r  editore  nella  ftamperia  Moùckìayia  , 
facendogli  imprimere  con  V  ifteflk  ele- 
ganza, e  bellezza  di  caratteri  ufata  in 
quello . 

Ciò  che  venne  alla  luce  del  giorna, 
e  di  cui  non  va  ravvivata  la  memo- 
ria ,  fece  allontanare  dalla  Galleria  il 
(addetto  Ginfe^pe  Bianchi  ,  gli  ante- 
nati del  quale  avevano  quali  per  200. 
anni  fervito  in  efla ,  e  fece  che  S.  A.  R. 
II  determinafle  a  ilabilire  per  la  di 
lei  afiìftenza  un  nuovo  regolamento  , 
coftituendovi  un  Direttore  dipendea- 
tc  dal  Miniftro  delle  reali  Finanze  , 
il  quale  avefle  autorità  fopra  i  fubal- 
terni ,  e  provvedeffc  a  quanto  potefle 
contribuire  alla  confervazione ,  ed  allo 
fplendore  della  medefima .  A  quefto  im- 
piego fu  eletto  il  primo  nel  1769.  il 
canonico  Giufeppe  Querci  Fiorentino  . 
Egli  era  un  uomo  di  abilità  ,  e  di  fa- 
pere 


pere  fornito  (a)  ,  e  ftando  in  Ro7?ia 
aveva  acquiftata  pratica ,  e  cognizione 
di  quanto  gli  veniva  confegnato  per 
cuflodire  . 

Sentiva  già  S.  A.  R.  eh'  era  neceflaria 
dare  una  nuova  ciifpofizione  ,  ed  un 
nuòvo  fiftema  al  materiale  della  Galle- 
ria ,  ed  il  canonico  Qjierci  entrando 
nelle  fue  vedute  molte  propofizioni  gli 
umiliò ,  le  quali  tendevano  a  quefto 
fine  .  Intanto  confiderando  ancora  il 
G.  D.  che  molte  prezicfe  pitture,  molti 
marmi  ,  bronzi  ,  medaglie  ,  e  gemme 
fparfe  nei  fuoi  reali  palazzi ,  e  nelle  fue 

regie 

{a)  Di  lui  ci  è  in  luce  vlvì  Dijcor/h  del guflo  de' 
gli  antichi  Romani  per  gli  odori  recitato  nell* 
accademia  J^iri/ta,  ed  impreflo  nel  176^.  in 
Roma  in  4.  ,  e  la  traduzione  delle  opere  di 
Giorgio  Pifìdn  d  acono,  e  cuftodc  dei  vafì  facri 
della  chiefa  di  Coflatitinopoli  vilTuto  nel  VII. 
fecole  ,  con  ampie  note  ,  inferita  nella  nuova  ap- 
pendice al  corpo  dell*  Iftoria  Bizantima  com- 
parfa  in  detta  città  nel  1777.  in  foglio. 
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regìe  ville  rimanevano  nafcofte  alla  vifta 
del  pubblico  .,  volle  che  tutto  quello ,  il 
quale  aveffe  qualche  pregio  di  rarità  , 
di  bellezza ,  o  di  erudizione  folle  depo- 
rtato alla  Galleria ,  e  non  contento  di 
accrefcerla  per  quello  mezzo  ,  anche- di 
Ro7;2a  ordinò  che  folTero  trafportate  le 
flatue  della  favola  di  Nioòe  (a) ,  la  Ve- 
nere eh'  efce  dal  mare  ,  ed  il  piccolo 
Apollo  che  moftravafi  nella  villa  Me- 
dici ,  come  r  unico  modello  della  più 
florida  giovinezza  {b)  ,  e  che  d'  alcuni 
tribunali  della  capitale  foflero  ivi  traf- 
ferite  diverfe  pitture  autentiche,  come 
in  un  luogo  più  comodo  agli  amatori,  ed 
agli  ftudiofi  delle  belle  arti  (CLVIIL). 

Inol- 

{a)  Qucfte  ftatue  fono  fiate  rlfarcite  da  Ifiuoceaxt^t 

Spinazzi  Romano  ,    il  quale    è  al  fcrvizio  di 

S.  A.  R.  in  Firenze  . 
{h)  Frane  e  fio  Ficoroni  Veftigìa,  e  ftngolarttà  di 

Romtt  antica  ,  e  moderna  lib.  II.  cap.  Vili.  pag. 

<^$;«  «d.  del  174^.  in  4. 


Ii-ìolrre  Pietro  Leopoldo  ha  fatti  molti 
pregevoli  acquifti  di  ritratti  di  pitto- 
ri (^) ,  di  quadri  ,  e  di  altre  cofe  {b) 
(  CLIX.  )  delle  quali  vanno  pieni  i  re- 
giftri ,  che  attefleranno  in  ogni  tempo 
la  fua  grandezza  .  Io  non  gli  anderò 
fpogliando  ,  fé  non  per  trafcrivere  al- 
cuna cofa  più  llngolare . 

Nel  1768.  fi  ottenne  il  mufeo  della 
cafa  Galluzzi  di  Volterra ,  nel  quale  era 
fiata  riunita  una  ricca  ferie  di  urne,  o 
cafTette  fepolcrali  d'  alabaftro  ,  e  di 
tufo  con  baflìrilievi ,  e  di  vali  antichi  a 
vernice  nera ,  e  di  terra  leggieriffima  , 
molti  ornamenti   muliebri  d'  oro   affai 

fm^ 

(a)  Nel  1771.  il  duca  D.  Lorenzo  Strozzi  caval- 
lerizzo maggiore  donò  al  G.  D.  il  rirratto  di 
Michilagnolo  Buonarroti  . 

{b)  Fra  quelle  noa  può  dimencicarfi  la  partita 
degl'Idoli  egiziani  di  bronzo  affai  curiofi ,  con 
la  ferie  di  medanlie  Aleff'andrìne  che  ofFerfe  nei 
1777.  il  confolc  GìQ.  Frane,  Agojlini , 


iìngolari,  gemme  intagliate,  bronzi,  ed 
altre  cofe ,  il  tutto  difìTotterrato  nei  fe- 
polcretti  etrufclii  di  quel  territorio,  e 
con  quella  nuova  collezione  di  monu- 
menti dei  noftri  antichi  fi  accrebbe  affai 
la  raccolta  che  -già  flava  riporta  nella 
Galleria . 

L'  anno  1 769.  fu  ritrovata  nelle  ma- 
remme di  Siena  nel  torrente  detto  il 
Caftione ,  il  quale  sbocca  nel  fiume  Al- 
tenga  al  luogo  precifamente  chiamato 
il  Vado  ai  Noci ,  una  fottocoppa  cefel- 
lata  d'  argento  del  pefo  di  libbre  cin- 
que ,  once  tre  ,  e  danari  dodici ,  la  quale 
pafsò  nelle  mani  dell'  abate  Doiuenico 
Auguflo  Bracci  ,  e  da  lui  con  generofo 
pagamento  amò  di  averla  il  G.  D.  Que- 
llo antiquario  nell'  illuftrare  con  una  fua 
differtazione  fimile  anticaglia  {a)  ,  la 
caratterizzò  per  un  Clipeo  votivo  fpet- 

tante 

(<?)  Fu  imprefTa  s  Lucca  nel   1771.  in  4,  con  la 

figura  della  fottocoppa  . 
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tante  alla  famiglia  ALlaburia  ,  la  quale 
per  le  fue  ricchezze ,  e  per  la  fua  po- 
tenza s  inalzò  alle  prime  dignità  dell* 
impero  orientale ,  e  credette  che  poteiTe 
eflere  (lato  fatto  in  Ravenna  in  onore 
di  Afpare  ,  per  la  vittoria  che  riportò 
contro  Gio.  tiranno .  In  quefto  preziofo 
monumento  li  mofira  il  primo  Afpare 
di  quella  gente  flato  conible  nel  434. 
E'  più  verillmile  però  che  fia  uno  di 
quei  donativi  che  facevano  alcuni  ma- 
giftrati  agi'  imperadori  ,  al  senato  ,  ai 
parenti ,  ed  agli  amici ,  quando  nel  prin- 
cipio ,  o  nel  decorfo  delle  loro  cariche 
per  affezionarli  il  popolo  a  proprie  fpefe 
davano  pubblici  giuochi ,  magnifici  fpet- 
tacoli ,  e  fontuofi  conviti .  Anzi  non  è 
impolfibile  V  affegnare  la  degnazione 
della  fottocoppa  di  cui  li  parla ,  paren- 
domi ,  che  polTa  elTere  (lato  un  prcfenre 
del  medefimo  Afpare  in  congiuntura  ,  che 
il  figliuolo  Ardaburio  effigiato  accanto  a 

lui 
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lui  in  piedi  coli'  infegna  deLcomando  ,  fa 
creato  pretore ,  e  fu  folennizzata  la  pro- 
mozione a  tal  dignità  con  qualche  fon- 
tuofa  fefta  a  nome  del  padre ,  il  quale 
appunto  probabilmente  era  confole  . 
La  forma,  le  figure  di  cui  è  arricchito, 
la  leggenda  che  porta  quello  raro  pez- 
zo,  concorrono  a  favorire  la  mia  opi- 
nione ,  e  lo  coflituifcono  fenza  efler 
quello ,  che  fi  è  fuppofto ,  il  monumento 
più  fingolare ,  che  fi  conofca  nei  gabi- 
netti deicuriofi  .  E  che  non  debba  averfi 
per  un  Clipeo  ,  lo  prova  ancora  per  mio 
avvifo  il  confronto  di  efiTo  ,  con  quei 
due  Clipei  deferirti  nell'  iftoria  dell'  ac- 
cademia delle  ifcrizioni  di  Parigi  {a) , 
pofleduti  dal  re  di  Francia. 

Nel  1773.  feg'-iì  la  compra  del  gabi- 
netto lafciato  da  Ignazio  Orjìni  .  Egli 
era  compofto  di  medaglie ,  e  di  monete 

dei 

(a)  Tom.  IX.  pag.   15-f.  e  fegg. 
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dei  baffi  tempi.  Il  raccogliere  monete 
moderne  è  un  gafto  crefciuto  affai  in 
quefto  fecole.  Il  propello  Lodovico  An^ 
tomo  Muratori ,  ornamento  grandifllmo 
à^ Italia ,  vi  aveva  dato  molto  impulfo,  con 
pubblicarne  una  copiofa  ferie  nella  dif- 
fertazione  XXVII.  fra  quelle  con  le  quali 
illuftrò  le  noflre  antichità  dei  tempi  di 
mezzo  .  L*  auguftiffimo  genitore  di  S. 
A.  R.  aveva  in  quefto  genere  formata 
la  collezione  più  ricca  che  mai  po- 
teffe  farfi  {a) ,  e  1'  Orjini  gli  aveva  fom- 
miniftrate  le  monete  fiorentine  {b) .  Ma 

la 

(a)  Il  catalogo  delle  monete  d'oro  ,  e  d'argentò 
pubblicato  magnificamente  nel  1759.  e  ìj6p. 
con  i  rcfpettivi  fupplementi  dati  nel  ijS^.  e 
nel  1770.  fono  un  illuftre  riprova  del  genio 
dell'  imp.  Fratìcefco  I.  Eppure  queffi  cataloghi 
non  racchiudono  tutta  intiera  !a  fua  raccolta  . 

{h)  Sopra  le  medefime  ftampò  V  Orjini  ancora  due 
opere  ,  una  per  le  monete  dei  noftri  fovrani  nel 
i7  5(J.  e  r  altra  per  quelle  del  tempo  di  repub- 
blica nel  i7<Jo. 


J 


la  felice  combinazione  ,  ed  un  genio 
decifo  per  quefto  ftudio  aveva  fatto  che 
r  Orfìni  ritrovafle  ,  e  cuftodifle  forfè 
altrettanti  duplicati  ,  quanti  erano  i 
pe.zzi  rinieffi  sl  Vienna  (CLX.  ),  e  quefti 
con  molti  più  relativi  a  varj  principi' 
à^  Italia  furono  quelli ,  che  Pietro  Leo- 
poldo incorporò  nella  fua  Gallerìa . 

Succeffe  T  anno  Ifleflb  la  foppreflìo- 
ne  del  troppo  famofo  inftituto ,  che  fi 
diffe  la  compagnia  di  Gesù ,  e  S.  A.  R. 
pensò  a  ritirare  dai  collegi  di  Tofcana 
quello  che  potclfe  efler  degno  di  con- 
fervard  ,  con  farne  pagare  la  valuta 
dalia  fua  caffa  a  quella  dell'economa- 
to ,  ma  fu  bene  fcarfo  in  proporzione 
delle  fperanze ,  quello  che  li  falvò  per 
quefto  mezzo .  Poche  pitture  {a) ,  alcu- 

Vol.  I.  D  d  ne 

{4)  La  più  pregevole  è  la  natività  di  Crrfto  ,  che 
cita  il  Baldinucci  nelle  fue  Notìzie  tom.  VII.  p, 
<Sj.  come  una  delle  migliori  opere  di  Santi  dì 
Tito  ,  e  la  dice  condotta  fuUo  fìile  di  Angiolo 
Droitiino  fuo  ma«ftro . 
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ne  ftampe ,  libri  di  mediocre  importanza 
fu  tutto  quello ,  che  fi  trovò  nei  detti 
collegi,  perchè  fra  noi  tali  religiofi  non 
fecero  mai  quella  gran  fortuna ,  che  al- 
trove furono  incolpati  di  aver  fatta  . 
Vna  cafualità  i^ii  fece  recuperare  nell' 
anno  1776.  un  lavoro  del  divino  Buo- 
narroti -  Quello  è  una  mano  di  terra 
cotta  di  tutto  rilievo  fatta  con  tale  ec- 
cellenza ,  che  pare  venire  dal  vero  . 
Di  efìà  parla  il  cavai.  Cabburri  in  una 
lettera  fcritta  a  Parigi  a  Aiariettf  nel 
1732.  (/?) ,  dicendo  che  flava  neUa  danza 
dei  cuftodi  della  cappella  di  S.  Lorenzo , 
e  che  meritava  di  effer  riporta  nella 
Tribuna  della  Galleria .  La  ftima  in  cui 
fono  tutte  le  cofe  di  Aiichelagnolo  ,  il 
quale  femprc  eguale  a  fé  flcflb  (I  moftrò 
grande  anche  nelle  cofe  piccole ,  rende 
preziofa  quefla  mano ,  e  fu  buona  forte 

che 

(«)  Voi.  IL  delle  Pittoriche  pag.  x%6. 
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che  io  aveflì  notizia  di  lei  ,  acciò  non 
andafTe  fmarrita ,  come  era  in  procinto 
di  fuccedere. 

Di  due  {Ingolarifllmi  acquifti  final- 
mente fatti  l'anno  fcorfo  1778.  mi  re- 
ità a  parlare.  Il  primo  è  quello  di  una 
fcelta  degli  avanzi  della  galleria  Caddi, 
nella  quale  oltre  una  buona  fomma  di 
difegni ,  e  di  (lampe  ,  un  torlo  colof- 
falc  di  un  Fauno  ,  lavoro  della  più  Tu- 
blime  fcultura  greca  cognito  a  tutt'  i 
profeffori ,  e  tre  bulli  antichi  di  Bruto, 
di  Majjimìno  (a)  ,  e  di  Treboniano  Gallo  fi 
Dd  2  con- 

{a)  Il  P.  Moutfaucon  nel  fuo  Diario  Italico  cap- 
15.  pag.  359.  parlando  della  galleria  Ga dai  àl- 
ee di  avervi  oflervata  quefta  tefta  di  Maffìmins 
tt  cum  humerisi  raritace,  ac  praeflantia  infìgne  ; 
),  nufquam  iìmile  excare  putacur.  Certe  nullum 
„  mihi  italica  monumenta  lullranti  occurrit .  M 
Vero  è  che  un'altra  fe-ne  trova  in  Roma  n«;l 
Mujeu  Capitolino  ,  e  la  medefima  è  ftata  acqui» 
fttta  ,  perchè  tanto  cffa,  che  quella  àìTreùo' 
MÌa»o  mancava  alla  ferie  delle  tefle  imperiali 
della  Galleria  . 


contarono  con  altri  marmi .  Più  in  alto  [a 
mentovata  quella  galleria ,  e  prima  che 
folTe  fiata  a  brani  Jillrarta  forpaflava  le 
facoltà  di  un  lemplice  gentiluomo  ,  lo 
elle  atteflano  aliai  le  reliquie  che  in  un 
catalogo  imprcflb  per  la  vendita ,  fono 
fiate  modernamente  indicate  . 

Il  fecondo  è  quello  di  un  idolo  di 
bronzo ,  il  quale  defcriverò  per  ora  con 
le  parole  del  D.  Gio.  Cine/li ,  che  lo  ram- 
menta (^)  nella  caia  dell'ab.  Fraticefco ,  e 
di  Angelo  Doni ,  tigli ,  ed  eredi  dell'  illu- 
flre  Gio.  Batijla ,  della  di  cui  erudizio- 
ne atteflano  tante  opere  da  lui  fcritte  . 
Egli  dice  che  quefti  avevano  ,  e  proba- 
bilmente era  in  loro  pervenuta  dal  pa- 
dre,  =  una  flatua  di  bronzo  antica  rap- 
=  prefentante  un  fanciullo  alta  braccia 
=  2.  gnuda  dal  mezzo  in  su  ,  con  la  fmi- 
=  flra  elevata ,  e  la  delira  come  in  atto 

di 

{a)    NcMe  aggiunte  alle  Bellezze    di  Firenze  <ii 
Frane efco  Bocchi  i^.  554. 


=  di  maraviglia  ridente  ;  ha  l'ali  alls' 
=  rpalle ,  ed  i  talari  a'  piedi  ,  una  ci- 
=  gna  a  mezzo  il  ventre  ,  ed  ha  fola- 
=  mente  le  cofce  d'  un  fottil  velo  co- 
=  perte ,  con  un  ferpe  ingruppato  forto 
=:  i  piedi ,  ed  i  calzari  che  lafcian  ve- 
=  derc  il  pie  nudo.  :  le  parti  che  ftar 
=  dovrebbero  afcofe  ,  fcoperte  fono  ; 
=  nella  cigna  fono  alcuni  vaferti  dalle 
=  bande  :  è  coronata  d'  un  vimine  , 
=  ed  in  mezzo  la  fronte  ha  una  piccola 
=  rofa ,  {limata  un  Perfeo ,  da  altri  un 
=«  Mercurio  t  è  bella  in  ogni  fua  parte, 
=  e  di  {lima  =  .  Sebbene  que{la  defcri- 
zione  non  è  del  tutto  efatta  y  mentre 
le  mani  del  fanciullo  pare  che  ave{rero 
un  cinto  ,  o  altra  cofa  fimile,  il  velo 
che  gli  copre  le  cofce  fono  quella  fpe- 
cie  di  brache  galliche  attribuite  avarie 
deità  ,  la  cigna  non  da  vafetti ,  ma  da  pa- 
paveri è  ornata ,  e  nelle  parti  di  dietro  al- 
finir  della  fpina  rileva  una  piccola  coda 

irfu- 


irfuta .  Tutto  ciò  rende  difficile  il  deci- 
dere il  lignificato,  e  l'età  della  figura  , 
ma  io  lafcio  al  tempo  che  verrà  in  luce  il 
catalogo  dei  bronzi  lo  fpiegare  le  conget- 
ture ,  che  fono  nate  fopra  di  lei ,  ed  il  ri- 
folvere  il  dubbio,  a  cui  un  palTo  del  Vafari 
nella  vita  di  Donatello  può  dar  luogo . 

Dilli  che  Sua  Altezza  Reale  cono- 
fceva  la  neceffità  di  porre  in  un  nuovo 
ordine  il  materiale  della  fua  Galleria  . 
Nei  due  palTati  fecoli  pare  che  lo  fpi- 
rito  enciclopedico  folle  confinato  nei 
gabinetti ,  ora  pare  che  fia  fparfo  per 
le  fcuole  ,  mentre  di  tutto  lo  fcibile  de- 
vono elTere  al  fatto  coloro ,  i  quali  vo- 
gliono comparire  bene  educati ,  e  rudi- 
menti ,  e  dizionari ,  e  giornali  li  fono 
comporti  per  appianarne  la  via .  I  no- 
flri  buoni  antenati  ammaflavano  confu- 
famente  quanto  alle  fcienze  naturali  , 
air  erudizione ,  alle  belle  arti  in  qual- 
che forma  apparteneva,  e  giuftifican(j 

que- 
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quefto  penfiero  le  defcrizioni  che  fono 
in  ftampa  del  mufeo  Cofpiano  ,  Setta- 
liano  ,  K ire ker inno  ,  «  quanto  fi  vede 
in  alcuni  gabinetti  reflati  nel  vecchio 
fidema/ove  la  curiofità  troppo  gene- 
rale dei  collettori  ha  mefcolate  in  un 
iftefTo  depolìto  le  pitture ,  con  i  marmi, 
ed  i  bronzi ,  le  macchine  con  le  produ- 
zioni dei  tre  regni  della  natura .  Que- 
llo può  perdonarli  alle  piccole  raccolte  , 
le  quali  dividendole  pref^nterebbero  trop- 
pi pochi  oggetti  ifolati ,  che  follerò  de- 
gni di  oiTervazione  .  Nelle  grandi  rac- 
colte Pammaffo  informe  induce  una  con- 
fufione  ,  la  quale  offende  lo  fguardo  ,  e 
la  mente  degli  fpettatóri  nel  gettarvi 
gli  occhi  fopra ,  e  le  rende  fovente  og- 
getto d'inutile  ,  e  di  difamena  comparfa  , 
Quindi  nella  Galleria  di  Firenze ,  ove 
già  li  trovava  tutto  quello  che  poteva 
appagare  i  diverfi  gufti  degli  uomini ,  e 
dove  di  conrinovo  li  aumentano  tutte 

ic 


le  parti,  feparando  riftrumenti  ,  ed  i 
pezzi  d'iftoria  naturale  per  riunirgli  a] 
Gabinetto  di  Fifica  ,  che  S.  A.  R.  ha  fon- 
dato {a) ,  e  fcaricandola  di  un  vecchio 
depofito  di  porcellane  ,  e  di  armi  che 
non  potevano  più  eflere  un  curiofo  or- 
namento, una  nuova  flanza  è  fiata  af- 
fegnata  per  le  gemme  intagliate ,  per  le 
medaglie  ,   e  per  le.  monete  ;   in  altre 
fono  {lati  difpofli   con  ragionata  fime- 
tria  i  bronzi  antichi  (l?)  ,  ed  i  moderni 
fcparatamente ,  giacché  erano  fparfi  in 
più  (iti  fenza  ordine  :  e  i  difegni  ,  ed 
i  vafi  di  terra  con  gli  altri  generi  ave- 
ranno  i  loro    Gabinetti   diflinti  .   Così 
Ogni  clafTe  di  cofe  farà  in  moflra ,  ed  ap- 
pagherà il  genio  vario  degl'  intendenti , 

e  tolta 

(a)  Per  arricchirlo  Pietro  Lbo?oldo  comprò  la 
collezione  di  cofe  naturali  ricca  fpecialnienre 
in  crìftallizzazioni,  che  morendo  aveva  lafciau 
Van-SprT5chel  droghifta  in  Livorno  . 

{i)  La  dirpofizione  del  medefìmi  è  opera  deiral* 
ere  voUe  nominato  abate  Luigi  Lsffzi . 


1 
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e  tolta  la  confufione  facile  riefcirà  loi'o 
il  fiATarfi  fopra  quello  in  cui  troveranno 
più  diletto .  E'  fcemata  ancora  moltif- 
(imo  la  quantità  di  quello ,  che  11  ftima 
degno  di  ornare  le  gallerie ,  e  per  que- 
llo pure  la  gotica  indifpofizione  della 
quale  fi  erano  appagati  i  noftri  buoni 
antichi  non  conviene  più  alle  voglie  di 
quello  fecolo  divenuto  nell'  abbondanza 
più  delicato  ,  e  con  la  rifleffione  più 
ragionevole ,  e  fagace  . 

Anche  le  volte  del  corridore  a  po^ 
nente  rovinate  nell'  incendio  fono  (late 
rifabbricate  ,  e  riabbellite  con  gì'  ifleili 
foggetti  che  già  vi  erano  dai  pennelli 
di  Gtiifeppe  del  Moro ,  di  Giuliano  Tra- 
ballefi ,  e  di  Giufe^pe  Terreni  {a) ,  ed  ia 

tal 

(«)  Il  primo  è  pittore  di  architettura ,  e  di  or- 
nato ,  r  ultimo  lavora  ancora  a  figure  ,  ed  il 
Traballefe  è  pittore  d'iftorie  ,  ed  è  impiegato  di 
prefente  nell'  accademia  di  Milano  .   Quello 

di 


tal  forma  queda  parte  della  Galleria  è 
tornata  al  fuo  primiero  flato,  ed  anche 
più  vaga,  ed  elegante.  Ma  di  tutto  e 
più  magnifica  la  gran  fala ,  che  (i  co- 
ftruifce  con  gran  gufto  ,  e  ricchezza  . 

E'  intereffante  una  rinnovazione  che 
fofferfe  pochi  anni  addietro  il  Gabinetto- 
delle  medaglie  .  Viaggiava  V  Italia  nel 
1773.  il  P.  Giufeppe  Eckhel ,  e  portando 
fra  noi  il  corredo  di  quelle  cognizioni' 
nella  fcienza  numifmatica ,  che  il  cele- 
bre P.  Froélick  ,  ed  il  P.  Kelì  della  com- 
pagnia di  Gesù  avevano  fparfe  in  Ger- 
mania fece  ofTérvare,  che  gli  antichi  me- 
todi di  difporre   le   medaglie  per  me-» 

talli , 

che  tutti  queftì  ,  con  gli  altri  noftri  profef- 
fori  Tofcaui  vagliono  ,  (i  fcorgeri  meglio  nei 
nuovi  appartamenti  della  real  villa  del  Pag^i» 
Imperiale ,  nei  quali  non  fono  flati  adoperati 
sitri  pennelli  che  i  noftri  >  ed  hanno  «flì  la* 
fciate  opere  che  non  difonorano  punto  la  nodrs 
«tà. 


^(  427  )4^ 

talli ,  e  per  grandezze  non  erano  né  na- 
turali ,  ne  efatti ,  ne  iftruttivi .  Raimun- 
io  Cocchi  fentì  quefta  verità  ,   e    s' in- 
terpofe  per   ottenere   da   S.  A.  R.   che 
r  Eckhel  efaminando  la  fua  raccolta  lo 
ajutafle  a  dare  alla  medefima  un  nuovo 
ordine  ,  tanto  più  che  oltre  all'  effere 
ella    difpofìa   fecondo    le    vecchie  idee 
degli  antiquari ,  fcrbava  molte  medaglie 
ancora  non  ftudiate  ,   né  riconofciute  , 
11  G.  D.  acconfentì  a  quefto  progetto , 
ed  il  Gabinetto   della   tua  Galleria    fu 
pofto  fopra  un  nuavo  piano .  Con  l' ab- 
bandono degli  antichi  pregiudizi  fu  ve» 
duro  che   1«  medaglie   dovevano   effere 
diftribuite  fecondo  i  luoghi ,    nei  quali 
erano  (late  fabbricate ,  fenza  curare  che 
le  medefime  foffero  a  di  oro ,  o  d' ar- 
gento ,  o  di  bionzo ,  o  di  un  modulo  mag- 
giore ,  o  di  un  minore  .  Quindi  in  due  fe- 
rie furono  fpartite  tutte  le  medaglie ,  con 
fcpararc  quelle  che  veramente  fono  ro- 
mane 


mane  ck  quello.,,  che  da  eftcre.  nazionL 
fono  ftate  coniate .  Nella  prima  ,  fegui- 
tando  efattamente  V  ordine  geografico , 
furono  riunite  tutte  le  medaglie  delle 
città  libere,  delle  colonie  romane,  e  di 
quante  altre  dipenderono  in  qualche 
modo  dalla  capitale  dell'antico  mondo. 
Quivi  furono  ancora  ripoile  quelle  che 
appartengono  a  varj  imperi ,  o  regni , 
talmente  che  nella  Macedonia  il  trovano 
le  m.edagjie  di  Alepindro  il  grande  ,  s 
dei  fuoi  antenati ,  e  fuccefTori  ;  nella  ó^/- 
ria  quelle  dei  Seleitcidi ,  e  degli  Antio- 
chi ;  quelle  dei  Tolomei  in  Egitto  ,  e  così 
dicali  delle  altre  monarchie  .  Nella  fe- 
condaferie,  fi  è  dato  luogo  alle  medaglie 
di  Roma  y  alle  confolari  aflegnando  per 
anteriorità  di  tempo  il  primo  rango  fé* 
condo  r  ordine  alfabetico  delle  fami- 
glie, alle  imperiali  dando  il  fecondo 
con  rigorofo  ordine  cronologico  ,  per 
quanto  le  cognizioni   ifloriche  Io  pet- 

met- 


mercono  (a) .  Soddisfa  un  tal  metodo  il 
guflo  dell'  erudizione ,  con  prefentare  i 
farti  dei  popoli  più  famoli  ,  e  dei  fo- 
vrani  che  governarono  la  terra  in  una 
ferie  concatenata ,  che  molriffimo  ferve 
a  fcorgere  nel  buio  dei  fecoli ,  quanto 
può  faperfi  dell'  ifaoria ,  della  religione , 
e  dei  coftumi  antichi ,  dai  pochi  avanzi 
die  la  voracità  del  tempo  ha  rifpettati . 
A  quello  vantaggio  fi  è  potuto  bene  fa- 
crificare  il  gufto  dell'  occhio  ,  il  quale 
fi  foftanza  nel  godere  dell'  idea  di  ric- 
chezza ,  e  di  una  certa  meccanica  lime- 
tria  che  nulla  infegna  (  CLXI.  )  .  Suc- 
cefle  in  quefto  mentre  che ,  come  fi 
dille ,  r  ordine  di  S.  Ignazio  da  Clemente 
XIV.  rcftalle  difciolto ,  ed  il  P.  Eckhel , 
il  quale  allora  ripofava  forto  la  prote- 
zione 

{n)  Per  avere  una  guida  in  quella  ferie  furono  fe- 
ouicatc  quafì  affatro  le  pedate  del  Mezzaùarùa  , 
per  quanto  non  Tempre  con  le  fue  congetturtf 
vppaghi  i  piti  fagaci  antiquari. 


zione  di  Pietro  Leopoldo  ,  dopo  aver 
finito  il  fuo  lavoro ,  ricolmo  di  benefìzi 
ritornò  a  Vienna  y  ed  in  faccia  all'  au- 
gufta  fua  Madre  dichiarò  ,  che  «  de- 
=  precante  Magno  Etruriae  Duce  in  om- 
■^.  nem  vitam  =  era  ftato  fatto  felice  =« 
=  cum  inllgnem  tuum  monetae  veteris 
»  thefaurum  meae  iìdei  credidifti  =  {a) . 
Fu  allora  ,  che  il  medefimo  Eckbel 
ricco  delle  fpoglie  d'  Italia  un  opera 
prefe  a  (lampare ,  in  cui  le  medaglie  ine- 
dite ,  nelle  quali  (i  era  imbattuto  in  vari 
gabinetti,  con  erudite  illudraziorù  fe- 
ce comuni  {b)  .  Da  CXL.  in  circa  ne 

traffe 

(#)  Son©  parole  della  dedica  air  imp  regina  Af//r/« 
Terefa  del  libro  che  rammenterò  frappoco.  Le 
carte  della  Galleria  cuftodifcono  le  prove  delie 
graiie,  che  S.  A.  R.  accordò  al  P.  Eckbel,  le 
quali  furono  molto  diftinte  .  Fra  le  altre  vedde 
il  proprio  ritratto  collocato  nella  ferie  delle  im- 
magini degli  uomini  illufori. 

{b)  Quedo  è  il  titolo  delU  medelltna,,  Numi  ve- 

»»  cer •• 
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tradc  da  quello  di  Firenze  y\t  quali  per  lo 
più  appartengono  a  popoli ,  ed  a  città, 
mentre  =  In  hoc  mufco  =  dice  eflb  nella 
prefazione  =  etfi  plerique  Norìfii,  Va'ti- 
=  lantii ,  ac  ferius  Goni  cura  (  numi  )  editi 
=  fuere ,  reftabat  tamen  anecdotorum  ju- 
=  ftum  agmen ,  praecipue  fi  eos  addas , 
=  qui  in  thefauro  Lotharingico  latitabanr, 
=  Francifci  augufti  imperio  Florentiam 
=  translato  ,  pofleaquam  avitum  Lotha- 
=  ringiae  Ducatum  extinfta  gente  Medi- 
«  cea  cum  Etruria  permutavit.  = 

Un'  altra  lode  iì  deve  a  Pietro  Leo- 
poldo ,  ed  è  di  aver  concefià  ogni  fa^ 

cilità 

„  teies  anecdoti  ex  Mufcis  Caefareo  Vindobo- 
,1  nenfi  ,  Fiorentino  Magni  Ducis  Etruriae,  Gra- 
„  velliano  nunc  Caefareo  ,  Vitzaiano,  Fefteti- 
„  cfiano,  Savorgnano  Veneto,  aliisque  colle- 
j,  gir,  &  animjidverfionibus  illuftravit  Jofephuf 
„  Eckhel  Thef.  Caefareo  numorum  veterum  » 
,»  &  rei  aatiquariae  in  Univerf.V^indobonend  do> 
;,  cendae  Praefeftus  .  Viennae  Auftriae  1775.  t» 
in  4.  di  pag.  3 1 8.  con  XVII.  tir.  in  rame . 


cllità  ,  perchè  di  tutti  fieno  le  cofe  fuc , 
ed  1  giovani  ,  i  quali  s'  indirizzano  a 
profefTare  le  belle  arti  ritrovino  nella 
Galleria  il  comodo  di  ftudiarle  con  de- 
cente libertà,  e  quiete.  Q^iindi  al  ca- 
valiere Antonio  Mengs ,  il  Raffaello  di 
quefto  fecolo  {a)  accordò  nel  1770.  la 
grazia  di  trarre  le  forme  di  tutte  le  più 
belle  flatue  ,  con  più  larghezza  clie  non 
era  flato  molti  anni  prima  permeffo  ali* 
ab.  Filippo  Farfetti  patrizio  Veneto  ,  ed 
al  generale  de  Skevvalovv ,  quello  il  quale 
fomminiftrò  a  Voltaire  i  materiali  per 
fcrivere  l' iftoria  di  Rujfia  :  quindi  1'  ac- 
ceflTo  pubblico  alla  medefìma  Galleria 
facilitò  S.  A.  R.  con  tali  regolamenti , 

che 

(tf)  Egli  è  mancato  di  vita  in  Roma  mentre  fi 
ftampa  quefto  Saggio  il  dì  ap,  Óiugno  1779.  in 
età  di  anni  5 1.  e  meli  Egli  non  è  Sa(fofte,  come 
è  flato  fcritto  ,  ma  di  Aufig  in  Boemia  »  com'egli 
IVedo  ha  notato  dietro  al  ritratto  ,  che  fece  per 
la  raccolta  del  G.  D. 


cht  non  tendono  ad  altro  fé  non  a  con- 
fervarc  quanto  racchiude ,  ed  a  lafciare 
a  tutti  il  pieno  ufo  ,  ed  intiero  godi- 
mento dei  fuoi  tefori  o  abbiano  il  de- 
fiderio  di  ftudiarvi ,  o  il  genio  ve  li  porti 
a  contemplare  il  bello  artificiale  ,  che 
alla  materia  l' induftria  deli'  uomo  ha 
faputo  imprimere  (//)  . 

E  perche  memoria  alcuna  non  man- 
chi in  quefta  Iftoria ,  che  poiTa  corner- 
vare  la  notizia  delle  arti  nate  ,  o  ere- 
fciate  ai  noftri  giorni ,  delle  quali  qual- 
che faggio  fi  ritrovi  nella  Galleria  ,'  io 
accennerò  tre  bairirilievi  di  competente 
grandezza  ,  che  la  fagacità  del  D.  Lcg~- 
•nardo  de  Vegni  con  rara  invenzione  ha 

Voi  I.  E  e  p- 

{a)  Non  è  pin  dunque  vero  che  i  tefcri  eruditi 
del  re  di  Francia  fieno  quelli ,  la  comunica-' 
7,icne  dei  quali  è  la  piìj  facile,  come  alTeriva 
che  lo  fcfTc  il  conte  de  Caylus  in  una  mera, 
letta  alla  real  accademia  delle  ifcriz.  nel  174P 
tom.  XXIII.  p.  3^4. 


potuto  trarre  delle  acque  dei  bagni  di 
S.  Filippo  nel  Senefe  alle  falde  del  Monte 
Amiata  non  molto  lungi  dalla  via  ro- 
mana ,  profittando  artificiofamente  del 
tartaro ,  che  depongono  quelle  acque .  11 
Vegni  ftampb  nel  lyói.  una  deferi zione 
del  cafale  ,  e  dei  bagni  fuddetti  ftefa. 
in  una  lettera  {a)  indirizzata  al  chiarif- 
fimo  D.  Gaetano  Monti  pubblico  profef- 
fore  nell'univerfità  di  Borgna  {a) ,  e  nella 
medefima  parlò  di  quella  fua  fcoperta , 
ma  per  le  varie  circoflanze  delle  cofe 
il  dovette  rìftringere  p?r  moiri  anni  a 
fare  dei  piccoli  lavori ,  imitando  cam- 
mei ,  medaglie  ,  ed  altro  che  fofTe  di 
poca  mole .  Finalmente  avendo  già  con- 
cepita, tutta  refteniìone  che  poteva  ave- 
re il  fuo  ritrovamento  ,  ed  avendo  f  :ritto 
In  quella  lettera  (^)  =  ficuramente  poITo 

=  am- 

(a)  Ella  è  accoTiriagnata  (la  una  carta  topografica 

i  nei  fa  dall'  ifteiTo  Vegni  . 
{h)  Pag.    ao. 


-  ampliare  tale  invenzione   per  ornati 
«  d'  architettura ,  lapidi  fcritte ,  vafche 
=  di  fontane ,  e  vafi  di  giardini  d' opera 
=  ruftica  ,   e  fimiii  rellftenti    all'  intem- 
=  perie  dell'  aria  al  pari  del  marmo  ;  e 
ae  fpero  poterne  avere  ancora  le  flatue, 
»  ed  altri  lavori  di  molto  fottofguardo  =s 
umiliò  nel  1775.  a  S.  A.  R.  i  detti  tre 
balTìrilievi  candidi, lucenti ,  e  duri,  due 
dei  quali  trafle  dall'  antico  ,  e  nell'  altro 
eh'  è  il  più  grande  ,  ed  anche  il  più  fo- 
Jido  copiò  r  iftoria   dell'  infelice    conte 
Ugolino   della    Gherardefca    eternata    da 
Dante  nella  fua  Commedia  ,  ed  efprefTa  in 
bronzo  non  da  Michelagmlo  Buonarroti  ^ 
ma  da  Pierino  da  Vinci  nipote  di  Leo- 
nardo per  teftimonianza  di  Giorgio   Va^ 
fari  f  che  con  «fattezza  defcrive  l'ope- 
ra {a)  .  Quelli  pezzi  hanno  tutta  la  lode 
Bea  che 

{4)  Tom.V.  pag.  54.  L»  figura  del  medefimo  ba/To- 
rilievo  fi  ha  nel  tom.  III.  dell»  Strie  dei  ritratti, 

ed 


che  meritano  ,  quando  fi  dica  che  fono 
giudicati  effere  di  marnio  ,  ed  il  Vegnì 
con  altri  faggi  mofìrò  nel  tempo  iiede- 
(ìmo  eh'  egli  fapeva  dare  alle  depofi- 
zioni  delle  fiie  acque  differenti  colori , 
onde  ne  ufcifTero  opere  a  molti  ufi 
adattate  di  qualunque  più  fino  lavoro. 

I  quadri  poi  che  modernamente  ha 
inviati  alla  Galleria  Lamberto  Gori  mi 
fanno  ftrada  a  parlare  della  Scagliola. 
Quefta  è  un'  arte  di  cui  nulla  ha  fcritto 
Filippo  Balàinucci  nel  fuo  Dizionario  , 
benché  da  quali  due  fccoli  fiorifca  in 
Tofcana  {a)  .  E'  la  Scagliola  compofla  di 
una  fpecie  di  pietra  calcaria  trafparentc, 
che  i  naturalifti  dietro  al  Vallcrio  ripon- 
gono nella  claffe  dei  geiii ,  e  chiamano 

Scie- 

ed  elogi  di  uomini  illnjlri  Tofcant  per  finale  dell' 
elogio  del  conte  Ugolino  . 
{a)  Sì  legga  il  noftro  D.  Targioni  Tozzetti  nel 
tom.  III.  dei  Tuoi  fi ^ggi  pag.  154.  e  feg^.  eù. 
2.  ove  ha  inferite  delle  notizie  relative  a  e  "  II' 
arte  . 


(8^*  (  437  )-^^ 
Selenite ,  mentre  il  volgo  la  nomina  Spec^ 
chio  à^  afino ,   o  Specchio   canino  (a)  ,  il 
quale  calcinato,  e  ridotto  in  foétiliifima 
polvere   s'impalla  per  formare  dei  pia- 
ni (ù)  ,  e  nei  medefimi,  induriti  che  fono, 
s' intagliano    degl'  incavi  a  difegno  ,    i, 
quali  li  riempiono  con    l' iftefla  materia 
mefcolata  con.  dei  colori  adattati  all'  i- 
dea  dell'  opera  che  fi  vuol  fare ,  e  dan- 
do poi  al  tutto  pulimento  ,  e  luflro ,  fi 
fcoprc  una  pittura  folida ,  e   lucida,  la 
quale   apparifce    coperta    da    criftallo  . 
Una  tal  arte  fi  dice  molto  antica ,  e  fé 
ne  vtidono   dei  faggi  di   vario  genere  , 
ma  r  eflere  fiata   perfezionata  moltifìl- 

mo 

(«)  E' credu'o  il  L^pisfpetttlarh  di  Plinio. 

ip)  Si  p(>fT()n«)  qi  fti  piani  adoperare  ancora  dì 
marmo,  e  S.  A.  R  ha  un  tavolino  fimile  ornato 
vagamente  con  la  Scvg/iola  ,  che  gli  ha  umi^ 
liaro  un  tal  Domenico  Bnrtolì  Livorncfe  di- 
ifiorante  in  L'indra  ,  ove  lavora  ancora  ad  ec- 
cellenza di  cammei  in  pzfte  , 
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mo  e  gloria  del  P.  ab.  D.  Enrico  Hug- 
ford  monaco  della  congregazione  di  Val- 
lombrofii ,  che  rifplendeva  per  un'  eroica 
pietà,  e  che  morì  d'anni  76.  nel  1771.  {a\ 
Egli  dopo  averla  apprefa  da  un  vecchio 
religiofo  della  badia  di  Santa  Reparata 
di  Marradi  con  indicibile  amore ,  e  di- 
ligenza condufle  delle  opere  ,  che  fono 
Hate  applaudite  anche  dagli  oltramon- 
tani .  Suo  allievo  fu  il  Gori  ^  che  avendo 
imparati  i  principi  del  difegno  da  Igna* 
zio  Hifgfo  d  (  CLXII.  )  fratello  del  fud- 
detto  fi  dimoflra  non  inferiore  al  mae- 
fìro  ,  e  degno  di  quella  protezione  di 
cui  è  onorato  da  S.  A.R.  ,  poiché  oltre 
r  avergli  il  G.  D.  alTegnata  una  pcnfio- 
ne ,  acciò  V  arte  non  il  perda  mantiene 

fotto 

(a)  Ved.  il  fuo  ritratto  ,  ed  il  fuo  elogio  nella 
2,  ediz,  della  vira  del  B.  Micbch  Fiamtnioì  ab. 
generale  di  Valhmhrofa  fcritra  dal  D  Broccbi 
che  fu  fatta  in  f//v»2tf  nel  ij^i.  in  4. paj.  laj- 
e  pag.  200* 


fotto  di  eflb  un  giovane  ,  il  quale  for- 
inaro  da  lui ,  la  foflenga  nel  rango  in 
cui  è  falita .  Non  m' incaricherò  di  fpie- 
gare  a  quanti  ufi  ella  pofl'a  elTere  ado- 
perata ,  ma  quando  li  sa  che  con  efia 
fi  pofTono  imitare  tutt'  i  marmi  ,  tutte 
le  pietre  più  rare,  ed  egualmente  fi  pof- 
fono  comporre  dei  quadri  d'  animali  , 
di  fiori ,  e  di  figure  con  iftorie ,  e  con 
vedute  di  edifizi ,  e  di  campagne ,  cia- 
fcuno  da  fé  medefimo  può  concepire  il 
grado  di  ftima  che  a  lei  è  dovuto . 

Io  mi  rammento  in  quefta  congiun- 
tura i  privilegi  {lati  accordati  con  edit- 
to del  card,  camarlingo  del  dì  2,  aprile 
1776.  ad  un  tale  ingegnere  Niccola  Leone 
per  formare  delle  pietre  artefatte ,  delle 
quali  fupponeva  di  aver  egli  fcoperto 
il  fegreto ,  e  ritrovando  fra  molti  mar- 
mi della  Galleria  due  piccoli  baffirilievi 
di  porfido  roflb  artificiale  ,  in  uno  dei 
quali  vi  è  un  Giove  ilante,  e  nell'altro 

la 


la  figura   di    Marte  ,  confiderò  quanto 
giova   il   tener   ricordo  di  tutto  quello 
che  appartiene  alla  cognizione  delle  arti 
pofTedute  dai  nofln  antichi,  per  fmafchc- 
rare  i    vantarne nti  dei   moderni  ,  e  per 
conofcere  quanto   T  ingegno   umano  ha 
ardito  in  ogni  genere  di  cofe.  Aveirimo 
pure  in  vece  di  tanti  fterili ,  o  inlipidi 
ferirti  di  fredda  metafilica  ,  di  fantaftico 
amore ,  e  di  icandalofa  morale  delle  me- 
morie ,  le  quali  informafiero  il  mondo 
delle    invenzioni   dell'  indufiria .    Ne   i 
porfidi  della  Galleria  ,  né  le  pietre  dell' 
ingegnere  Leoìie ,   rafibmigliano  ai  mar- 
mi ,  dei  quali  aveva  il  fegreto  a  Parigi 
nel    1739-  un  tal  Matteo  Dammy  Geno- 
vefe  ,  e  che  fi  vedono  adoperati  m  qual- 
che  chiefa  di  Germania  (a)  ,  e  non  so 
fé  qaei'.o    fmalro  ,   e  quel  granito  non 

natu- 

(-.7)  Ab.  Luìgl.'t  du  Frefnoy  nella  fua  IJlofié  Àells 
Fihjckfia  ermttifa  tcm.  I.  pag.  485. 


naturale ,  di  cui  parla  de  la  Faye  nelle 
fue  Ricerche  Julia  preparazione  che  i  Ro- 
mani  davano  alla  calce ,  dicendo  averne 
tentate  felicemente  le  prove  {a)  ,  diver- 
fifìchi  da  ein  . 

Io  penfo  ancora  di  poter  dare  in  qucr 
fla  mia  Iftoria  la  notizia  di  un  quadro 
colorito  per  ordine  della  regina  d'  In- 
ghilterra da  Gio.  Zoffany  {l?)  egregio  pit- 
tore nato  in  Aquijgrana  ,  e  dall'  impe- 
ratrice regina  Maria  Terefa  creato  cava- 
liere del  l'acro  Romano  impero  in  ricom- 
penfa  della  fuperba  tela ,  nella  quale  ri- 
traffe  tutta  la  rcal  famiglia  di  Tofcana 
al  naturale  .  E'  il  detto  quadro  un'  opera 
in  cui  fpicca  con  maraviglia  il  genio  , 
la  capacità  ,  e  la  diligenza  del  profeflbre 
che  ha  faputo  in  uno  fpazio  poco  mag- 
giore 

(a)  Sono  ftate  impre/Te  in  due  velumi  in  S.  nel 

1777.  e  1778. 
^)  Egli  ha   nel  1778.  ripofto  alla  Galleria  il  fu© 

ritratto  lavorato  con  fpirito,  e  bravura 
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glore  di  due  braccia  in  altezza ,  e  dì  un 
braccio  e  mezzo  in  larghezza  ricopiare 
in  profpettiva  la  ftanza  detta  la  Tri- 
buna con  le  più  eccellenti  pitture  che 
poffiede  il  G.  D.  tanto  nella  Galleria  , 
che  nel  rea!  palazzo  (a)  ,  e  con  varie 
fìatue  più  celebri ,  fìtuandovi  di  più  in 
figura  di  spettatori  molti  perfonaggi  ef- 
preffi  al  vivo ,  con  quella  maeftria ,  e 
verità  che  per  altre  opere  è  conofciuta 
in  quefto  artefice  (è)  . 

Morì  nel  1773.  il  can.  Quercì ,  e  S. 
A.  R.  fece  cadere  in  Raimondo  Cocchi 
l' impiego  di  Direttore  della  Galleria , 
riunendolo  a  quello  di  fuo  Antiquario, 
t  di  cuftode  del  Gabinetto  delle  gem- 
me 

(#)  Sono  quefte  pitture  in  num  di  23.  e  ne  ho 
io  fetbata  la  memoria  nella  filza  V.  di  negozi 
»c.  16.  dell'archivio  della  Galleria. 

{h)  Il  quadro  che  deferirò  deve  accompagnarne 
un  altro  del  medefimo  pirtore  con  la  v»duts 
4eli  accademia  di  L0»4ra,  che  va  già  in  (lampa* 


jne  intagliate,  e  delie  medaglie.  Ma  il 
Cocchi  pure   terminò    immaturamente   i 
fuoi  giorni  (  CLXIII.  )  nel  1775.,  ed  io 
allora  fui  graziato  di  fubentrare  nel  fuo 
porto ,  con  r  aggiunta  per  il  fervizio  di 
una  perfona  di  un  fapere,  e  di  un  me- 
rito aliai  diflinto  ,   qual  è   l' ab.  Litigi 
Lanzi  .    A  quella  epoca  io  devo  chiu- 
dere il  mio  Saggio  i    non  appartenendo 
a  me  il  profeguirlo ,  per  non  raccontare 
le  cofe   che  troppo   da  vicino  poflbno 
intereflarmi .  Piuttofto  lo  terminerò  prc- 
fentando  in  riflretto  lo  flato  attuale  della 
real  Galleria  .  Quello  quadro  indicherà 
il  contenuto  dei  cataloghi ,  i  quali  conto 
di  pubblicare  in  feguito . 

Con  i  viaggiatori  alla  mano  vengono 
i  forefticri  in  quello  luogo  ,  ma  predo 
reftano  difmgannati  della  fedeltà  di  tali 
guide  .  Io  non  pretendo  di  far  la  cri- 
tica a  fimili  opere  ,  ma  trovo  che 
alcuni    autori   di   viaggi    li    fono    im- 

bat' 
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battuti  in  chi  moilrò  loro ,  come  in  un 
tempio  di  Sparta  y  V  uovo  partorito  da 
Leda ,  il  quale  con  molta  cura  involto  fi 
teneva  fofpefo  al  foflìtto  {a)  ,  e  che 
molto  creduli  hanno  eiH  fegnare  nelle 
loro  tavolette  maraviglie  fimili  a  que- 
fte ,  e  le  hanno  poi  pubblicate  (CLXIV.). 
Altri  imbevuti  di  pregiudizi  pronunzia- 
no con  grande  ardire  fopra  le  cofe  che 
vedono  ,  criticando  come  rozze  le  fab- 
briche italiane  ,  poco  calde  le  tinte  di 
Raffaello  ,  manierato  Àiicbelagntìlo  ,  e  pie- 
ni di  gran  difetti  tutti  gli  altri  noflri 
pittori .  Molti  copiar.do  i  primi  fi  fpac- 
ciano  come  intelligenti  ,  quando  non 
hanno  vedere  le  cofe  che  defcri^-ono  , 

o  le 

(rj)  ?  anfani  a  lib.  III.  Neli'  XI.  libro  di  Atento  vi 
è  un  incerlocutcre  cHc  narra  di  aver  vc-duro  a 
Cap'un  une  coppa  con  un  Ifcriz. .  che  faceva  cre- 
dere g]  popolo  cfTer  qurlla  di  S.  flore  defcritra 
àiOmiTO  nel  lib.  XI.  àeW  Iliade  .  L'arte  àti 
falfarj  noa  è  mederò»  . 
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o  le  hanno  vedute  di  fuga,  e  traggono 

in  errore  chi  a  loro  fi  affida  .  Final- 
mente e  quafi  impoffibile  a  chi  viaggia 
r  avere  il  tempo  di  prendere  giufla  idea 
di  certi  magnifici  depoliti  di  cofe  o  per 
arte  ,  o  per  erudizione  ,  o  per  natitrà 
preziofe  y  le  quali  richiedono  fludio ,  e 
corredo  di  molte  cognizioni  per  effér 
■gufiate  ,  e  molto  più  per  effere  agli  al- 
tri fatte  guftare . 

E'  ftato  fcritto  (a)  che  nella  Gallerìa 
fi  ferba  il  famofo  efemplare  delle  Pafr- 
{lette  Fiorentine ,  fopra  del  quale  tanti 
fommi  uomini  hanno  impiegate  le  loro 
vigilie,  e  di  cui  codice  profano  di  mag- 
gior merito  non  fi  conofce  in  Europa , 
ma  quefto  efemplare  fu  fempre  ripoflo 
in  palazzo  vecchio  fino  da  quando  Gino 
Capponi  lo  portò  qua    l'anno  I406.   fra 

le 

(4)  ciò.  V'ìticenzio  Crav'ma    De  oriti ,  ^  progr. 
jur.  cìv    i.  i.  cap.  1^0.  e  Bure.    Gothelff  StrU' 
vi:-  in  Sy?ìtviag,  lijìor.  Getma».  difT.  XVL 
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le  altre  fpoglie  dei  Pifani ,  che  aveva  do- 
mati ,  ed  ora  ivi  fi  cuftodifce  fra  quanto 
di   più   gelofo   chiude   la   real   guarda» 
roba.  (CLXV.) 

Le  cofe  della  Galleria  confiftono  in 
una  collezione  di  marmi  antichi,  com- 
pofta  di  più  di  XC.  ftatue  di  grandezza 
naturale ,  o  quali  naturale  {a) ,  di  una 
ferie  di  oltre  a  LXX.  bulli  d*  impera- 
dori,  e  donne  augufte  ,  ai  quali  li  de- 
vono aggiungere  anche  le  tefte  di  altri 
uomini  famofi  nell*  antichità  (^)  >   e  di 

molte 

(*)  Oltre  a  quefle  vi  è  il  gruppo  del  Laacaonte  ^ 
il  BacfO  di  Michel-Ignoto  ,  quello  del  Sanfevins  , 
ti  S.  Gh.  Bstìfta  di  Donatello  con  altre  (Vattie 
moderne ,  che  f.inno  la  loro  comparfa  allato 
elle  antiche  . 

(fi)  Vi  è  la  teda  di  Aleff".  Magno  ^  di  Alcibiade  » 
di  Solone,  di  Platone  t  di  Cameade ,  di  Ari^ 
P'tppo ,  di  S/iff'o  ,  di  Sofocle ,  di  Cicerone  ,  di 
Bruto  t  di  M.  Anttnio  ,  di  Agrippn  ,  di  Sene» 
ca  t  ec.  I  budi  antichi,  fuori  delia  ferie  imo 
prriale ,  cltrepaflano  i  100.  ma  non  pochifono 
incogniti  • 
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moire  ifcrizioni  greche,  e  latine,  badi- 
rilievi  {a) ,  frammenti ,  ed  altri  pezzi  affai 
iflruttivi,  dei  quali  non  pochi  Etrufchi. 
Quefli  marmi  ornano  il  Veflibulo  ,  i 
Corridori ,  la  Tribuna ,  ed  alcune  altre 
flanze ,  e  ne  rimangono  aliai  da  effere 
rifarciti  ,  o  collocati  in  buona  difpofl- 
zione . 

In  due  Gabinetti  fi  cuflodifcono  i 
bronzi  ,  il  primo  dei  quali  è  deftinato 
ai  moderni ,  il  fecondo  agli  antichi .  U 
Gabinetto  dei  bronzi  moderni  prefenta 
affaiffime  copie  delle  più  celebri  ftatue 
di  RojJia,  e  di  Firenze  rifatte  in  varie 
proporzioni ,  con  delle  opere  di  Dona- 
tello  ,  e  di  altri  eccellenti  artefici .  Quel- 
lo degli  antichi  non  ha  che  invidiare, 
fé  non  forfè  le  cofe  della  real  villa 
dei  Portici .  Effi  fono  divifi  in  dadi ,  e 

chiufi 
{a)  E*  firgohre  «n'ara  tr«rprrf»ta  poco  fa  dall« 
rfal  vili»  di  Cufleih  laverò  di  Cleorneue,  di  cui 
vi  fi  Itgge  Iciitro  il  nome. 


r^(  448  )4^ 

chiufi  fotto  le  reti  .  Non  vi  manc:ino 
'le  deità  tutte  della  mitologia  pagana  > 
gì'  iftrumenti  di  ogni  fpecie  lacri ,  e  pro- 
fani, come  i  Tripodi  y  \q  P..tere  ,  le  L«- 
cerne ,  i  Ca'tidelabri ,  le  Chiavi  ec.  ,  i  vafi 
di  elegantiflìme  forme  ,  gii  ornamenti 
muliebri ,  e  quello  ancora  che  vale  affai ,  i 
più  antichi  faggi  dell'  arte  fuforia  ,  prin- 
cipiando dai  tempi,  ìlei  quali  la  fcul- 
tura  era  nafcente ,  fino  a  quell'i  in  rui 
arrivò  all'  ultima  fua  perfezione  {a)  . 

1  vafi  errufchi  di  terra  ,  i  donari ,  ed 
altre  cofe  di  flmil  materia  prefto  averanno 
la  loro  caàiiera  a  parte  .  Vi  faranno  an- 
cora riuniti ,  e  incorporati  quei  piatti , 
i  quali  fi  chiamano  di  Cafiel  Durante  , 
perchè  nel  fecolo  XVI.  fi  lavorava^ 
no  in   quel  luogo  comprefo  nel  ducato 

d'  D-- 

(fl)  Quivi  bifogna  ancora  oficrvare  una  bella  teS> 
di  Omero  trovata  nei  noftri  miri  al  principi» 
di  (juefto  fecolo  , 
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d' Urline  con  grande  eccellenza.  Dei  me- 
defimi  fa  memoria  Giargio  Vafari  ,  di- 
cendo nella  vira  di  Batijia  Franco  Ve- 
neziano {a) ,  che  nel  fargli  erano  ftate 
prima  adoperate  le  (lampe  di  Raffaello  y 
e  di  altri  valentuomini ,  e  poi  i  difcgni 
del  detto  Franco  (CLXVI.)  .  In  quefla 
raccolta  fi  conferva  pure ,  fé  non  m'in- 
ganno ,  qualche  pezzo  di  quei  vafi  ,  che 
Giorgio  Vafari ,  avo  dello  fcrittore ,  pcefe 
a  fare  ad  imitazione  degli  antichi  celebri 
vafi  Aretini  (J?) . 

Uno  fpettacolo  più  grande  è  la  qua- 
dreria .  Per  quanto  in  efla  fi  pofTano 
fcorgcre  delle  pitture  ,  che  non  fono 
del  primo  ordine,  né  poiTono  elTerlo  , 
perchè  i  capi  d'opera  in  ogni  genere 
fono  rari  ,  dovranno  nondimeno  con- 
feiTare  i  forellieri ,  che  fi  faranno  fermati 

Voi.  I.  F  f  ad 

{a)  Tom.  VI.  pag.  391. 
ih)  Ved.  la  vita  di  Lazzero  Vafari  tom.  il.  p»g. 

5S8. 
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ad  ofTervarla  ,  e  che  foranno  flati  a  ve- 
dere ancor  quella  del  real  palazzo  ,  po- 
chi fovrani  pofTederne  delle  fingolari  in 
tanto  numero  .  E'  provata  in  gran  parte 
r  autenticità  loro ,  o  perchè  fono  ram- 
mentate da  quelli  fcrittori ,  i  quali  hanno 
compilate ,  e  diftefe  le  notizie  dei  pro- 
fefTori ,  o  perchè  lì  può  dire  da  quali  ma- 
ni fleao  fiate  acquiflate  {a)  ,  o  perchè 
finalmente  hanno  alcuno  degli  altri  ri- 
fcontri ,  per  i  quali  vi  è  ragionevol  mo- 
tivo di  credere  che  fieno  originali  di  un 

tal 

(«)  A  quefto  propofìto  fcrìveva  i!  conte  A/garotti 
a  Mariette  in  una  Lettera  imprefTa  fra  le  fue 
opere  pag.  3]  tom.  VI  „  Quanto  all' origi- 
„  nalità  non  è  mai  difcapito  fapere  da  che  mani 
„  efca  un  quadro  .  Anzi  converrebbe  efigere 
,,  la  genealogia  de*  quadri,  che  uno  compera  a 
,,  quel  mi  do  che  gii  Arabi  efigono  de'  cavalli 
„  alle  loro  fiere.  Pur  troppo  rratfandofi  di  ca- 
,,  valli  ,  di  git  je  ,  e  di  quadri  ,  pare  che  o^nu» 
ty  no,  quan:lo  può  ,  fì  faccia  lecito  di  giuntare 
„  il  compaiano . 
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tal  maeftro  (a)  .  I  quadri  efpofti  nella 
fola  Galleria  oltrepafTàno  1 1  oo.  {b)  com- 
prefi  ancora  i  piccoli  di  l'cuola  Fiammin- 
ga ,  i  quali  coftituifcono  una  collezione 
filmabile,  e  capace  di  far  fentire  non 
efler  noi  ammiratori  folranro  delle  cofe 
noftre ,  e  fapere  apprezzare  giuftamente 
quelle  degli  ftranieri .  Da  detto  numero 
però  di  quadri  diftinguo  quelli,  i  quali 
rapprefenrano  femplici  ritratti  di  uomi- 
ni illuftri ,  e  quelli  della  più  fquifita 
raccolta  dei  pittori ,  che  loro  iftelfi  ef- 
figiarono.  I  primi  fona  circa  850.  prell 
quelli  che  circondano  i  corridori  ,  e 
che  compongono  la  ferie  di  cui  ho  già 
Ff  2  arri- 

(a)  Nel  catalogoche  tefferò  mi  farò  carico  dì  notare 
a  ciafchedun  quadro  della  Galleria  tutto  quello 
che  averò  fc(  p  -rro  intorno  all'  iftoria  del  medef. 

(i)  Ne'la  (opra  mentovata  racco'ta  di  ftampe  pro- 
curata dal  Gran  Principe  Ferdinando  non  fé  n© 
vedono  altre  che  XXXVIII.  Io  avverto  poi  che 
le  miniature  fermano  un  articolo  a  parte, ficcome 
alcune  pitture  greche  antiche  ,  e  che  di  effe  par- 
lerò feparatamente  dai  quadri . 


trattato,  con  gli  altri  di  più  celebri  pen- 
nelli collocati  nelle  diverfe  camere  .  I 
fecondi  diftribuiti  in  due  ftanze  annefle 
arrivano  a  344.  Quivi  fi  trovano  le  imr- 
magini  dei  più  famofi  profellbri  che 
viffero  già ,  e  quelli  che  ora  fìorifcono 
concorrono  ad  aumentarla  ,  ricevendo 
ad  onore  V  efTere  ammelTi  in  queflo  tem- 
pio dell' immortalità  (a)  . 

Alle  pitture  hanno  relazione  i  dife- 
gni ,  e  la  raccolta  di  quefti  è  così  vafla  ,' 
che  il  racchiude  in  CLXII.  volumi  uni- 
formemente Icfratiin  marrocchino  roiTo 
con  filettature  d'  ora(^).  In  eilì  la  ferie 
dei  maeftri  comincia  da  Cimabue ,  e  fini* 
{cQ  a  Batoni ,  e  a  Mengs .  Il  pubblico  e 

già 

{a)  Fr»  q^icfti  ritratti  bramò  di  collocare  il  pro- 
prio Maria  Aiitonla  di  Baviera  vedova  di  />• 
iìerigoCriJliano  elettor  A\  SaJJonia  che  lo  inviò 
nel  1773.  dopo  il  di  lei  viaggio  d* //j//<». 

{b)  Vie  ancora  qualche  migliaio  di  difegni  acqui» 
IVati  ultimamente  ;  eh»  devono  legarli  ia  libri 
fimili . 
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già  in  pofleflb  di  un  faggio  di  tali  di- 

feg  li  (  CLXVII.  )     La  collezione  delle 
ftampe  è  poco  più  che  nel  fuo  princi- 
pio ,  fé  fi  vuol  confrontare  con  quanto 
di  là  dai  monti  fpecialmente  fi  può  ve- 
dere ,  or  che  la  moda  le  ha  quali  oltre 
mifara  inefTe  in  pregio  (a) ,  ma  nondi-' 
meno  non  è  priva  dei  pezzi  più  rari  di 
Martino  Schoen ,  di  Alberto  Durerò ,  di 
Luca  £  Olanda    di  Marcantonio  ,  di  Vari 
Dych ,  di  Rubens  ,   e  di  altri  limili  au- 
tori di  primo  nome ,  e  quefli  pezzi  fonò 
frefchi ,  e  di  un'  ottima  confervazione . 
Anche  in  altri  generi  ,  come  in  la- 
F  f  3  vori 

{a)  Si  dice  che  il  gabinetto  del  re  di  Francia 
conti  pili  di  800.  mila  (lamoe  (  de  Murr  Bìbl, 
de  peìnture  ,  de  Jculpture  »  «^  de  gravure  pag. 
757  )  IVI.  Teffoti  morto  al  principio  di  quefìo 
fecolo  aveva  raccolri  30.  mila  ritratti  tutti  di» 
vetfi  ,  che  lafciò  per  fidecommi/To  a  fuo  figlio 
con  un  fondo  per  acquiftarne  dei  nuovi  .  Lt 
Comte  nel  fuo  Caiiuett9  tom.  III.  pag.  405.  in 
not.  ed.  a. 


tori  di  cera  ,  d'avorio,  d'ambra  ,  di 
pietre  dure  di  mofaici ,  di  legni  com- 
meffi  ,  ed  in  altre  confimili  curiofe  ga- 
lanterie la  Galleria  di  Firenze  ha  d'  ap- 
pagare largamente  chiunque  alle  mede- 
lime  abbia  rivolto  il  fuo  genio . 

In  ultimo  luogo  accennerò  il  Gabi- 
netto delle  medaglie  ,  e  delle  gemme  in- 
tagliate ,  dando  edò  feparato  dal  rima- 
nente, e  tenuto  fotto  una  fpecial   cu- 
ftodia .    Le  dette   pietre  ammontano  a 
fopra  4000. ,  e  tanto   fra  quelle  incifc 
in  cavo ,  che  fra  quelle  di  rilievo  chia- 
mate comunemente  cammei ,  fi  vede  ciò 
che  di  meglio  hanno  faputo  lavorare  gli 
antichi  artifti ,  e  molti  di  quelli  del  fe- 
colo  XVI.  e  XVII.  nonoftante  che  quan- 
to ebbero  i   Medici  da   privati  andafle 
già  fperfo ,  come  narrai  fui  principio  di 
quefta  Iftoria  .    Io   mi  riferbo  a  defcri- 
vere  a  fuo  tempo  il   più  fingolare  ,   « 
itiffiato  fra  Umili  fquiUte  rarità .  Rifpetto 


alle  medaglie  antiche  quanto  ho  raccon-» 
tato  ferve  per  conofcere  come  fla  ricco 
il  Gabinetto .   In  eflb  fenza  verun  du- 
plicato fono  oltre  a  14.  mila  medaglie, 
e  poiché  ogni  giorno  va  quefta  raccolta 
aumentandoli  ,  è  ben  naturale  che  prefto 
fìa  ritrovata  affai  più  copiofa  .  Coloro  i 
quali  reflano  abbagliati  più  dal  valore 
dei  metalli ,  che  dalla  (lima  che  hanno 
i  pezzi  per  quello  che  portano  impreflb, 
ed  infognano   agli   eruditi  ,    troveranno 
il  numero  di  quelle  d'  oro  affai  copiofo , 
e  magnifico  (a) .  Sono  allato  ad  effe  le 
Monete  moderne  da  me  difpofte  per  or- 
dine geografico ,  i  Gettoni  pezzi  di  me- 
tallo   non  indifferenti   pei    T  ifloria  ,    i 
quali  nella  loro  origine  fervivano  a  fare 
i  conteggi  ,   e  poi  paffarono  ad   efìcre 

fem- 

(a)  Si  vi  copiando  nobìlmenre  il  caraìogo  che  h(k 
telTuto  delle  medaglie,  giacché  Raimondo  Càcchi 
iopo  U  riordinazione  non  ebbe  tempo  di  f;  rio  ^  9 
^«eftt  catalogo  gccu^ era  firecU^i  vgliiOBÌ  . 


femplici  donativi  ai  pubblici  minidri  in 
alcuni  regni  {a) ,  e  le  Medaglie  che  da 
poco  più  di  tre  fccoli  in  qua  fono  ftate 
fabbricate  per  eternare  il  merito  egual- 
mente degli  uomini  grandi ,  che  per  com« 
piacere  la  vanità  degli  ambizioll .  Molte 
memorie  confervano  ancor  quefte  me- 
daglie relative  ai  fatti  narrati ,  o  taciuti 
dagli  fcrittori ,  autenticando  i  primi ,  e 
fcoprendo  i  fecondi  con  flcura  teitimo- 
nianza  di  verità . 

Ecco  in  pochi  tratti  delineato  quanto 
può  vederli  nella  Galleria  di  Firenze  (b) 

di 

{a)  Può  leggerfi  una  diflTerr.  di  Mùhudelxrx^entt  nel 
tom.  V.  dell'  IJÌoria  delVnccad.  delle  ìfcrixioniy  # 
belle  lettere  pag.  if^.  e  fegg. ,  e  la  prefar.  di 
Gerardo  VanLoo  alla  fml/Ior/tt  metallica  dellg 
XVlI.PrQvineie  dei  Paefi  BaJJi . 

(Jr)  Anche  fuori  della  med  fìma  il  fovrano  della 
Tofcana  pofliede  tali  rarità,  come  ho  in  pare» 
accennato  in  più  luoghi  di  quefto  mio  Saggia, 
da  farmi  defiderare  che  alcuno  fi  prenda  l'itti 
carico  di  defcrivecle . 


di  cui  Ci  formerà  maggiore  idea  da  chi  fi 
porterà  ad  oflèrvarla,  che  da  chi  pren- 
derà fra  mano  quella  mia  Iftoria  .   Al- 
cuno potrebbe  ricercare  un  qualche  rag- 
guaglio- delle  perfone  più  illuftri ,  dalla 
prefenza  delle  quali  quello  luogo  è  flato 
onorato ,  ma  ia  una  parola   fi   rifponde 
loro,  che  a  lei  vengono  tutti  quei  fo- 
vrani ,  perfonaggi  di  alta  nafcita  ,   let- 
terati ,  e  curiofi  di  ogni  fpecie ,  i  quali 
fi  trovatio  a  fcorrere  quello   felicilTimo 
clima .  Il  tefltrne  il  catalogo-  non  le  dà 
pregio,  quando  fofle   poflìbile  formar- 
lo {a) .    Io  mi  lufìngo  che  in  futuro  ^ 
chi  vorrà  continovare  la  mia  Ifloria  fa- 
ranna  pronti  tutti  i  materiali  di  cui  po- 
trà' aver  bifogno .  I  regolamenti  dati  da 
S.  A.  R.  mi  hanno  facilitato  il  difegno 
di  {labilirvi  un  Archivio ,  e  fc  orma  ve- 
runa 

(«)  E'  di  moderna  dita  1*  ufo  che  vi  è  in  qualch» 
luogo  di  far  fcrivere  ai  forefticri  illitftri  il  pro- 
prio nome  . 


e>M(458  )^^ 
runa  avelTI  trovato  del  medefimo ,    con 
più   foddisfazione   del   pubblico   averci 
diftefo  quefto  lavoro ,  a  cui  conofcendo 
i  difetti  dei  quali  abbonda  ,  non  ho  ap- 
porto altro  titolo,  che  quello  di  Saggio  ^ 
fulla   fperanza    che    qualunque  egli  ila 
verrà  compatito,   mentre  =  affert  illud 
=  non   mediocrem   voluptatem  ,  noflè  , 
=»  quo  modo  ,  quidquid  magnifìcuni  eft , 
=  &  opulentum  ,  ex  modicis   facultati- 
=  bus  furrcxit ,  tum  vero  haec  Icgendo 
=a  incredibili  amore   in  bonos  principes 
*  ferimur  ,  fi  quid  ab  iis  in  litterarum 
=  &  folidae  dodrinac  fubildium,  nempc 
=s  veriflìma  pacis  ornamenta ,  egregie ,  & 
as  laudabiliter  eft  conftitutum  =  ficcome 
dice  molto  a  propofito   il  lodato  abate 
Eckhel  (a)  . 
Ad   un  altro  principe   fuori    che    a 

PlE- 
(«)    Neil'  Iftoria    del  gabinetto    imperiale    delle 
medaglie  pofla  in  fronce  al  catalogo  delle  m«* 
defìme  . 


Pietro  Leopoldo  porrebbe  non  efler  fu- 
perfluo  il  ripetere  quello  che  poco  fa 
diceva  nel  parlamento  d' hìghilterra  il 
celebre  Gto.  Wiickes  volendo  favorire  una 
domanda  dei  deputati  del  Aiitfto  Brit- 
taimico  =  I  tefori  di  uno  Stato  fono 
=  fempre  bene  impiegati ,  quando  fer- 
=  vono  allo  fplendore  nazionale  .  La 
=  potenza,  e  la  ricchezza  della  Grecia 
=  non  fplendè  mai  più  bella  ,  di  quando 
=  Pericle  ebbe  inalzati  quei  templi ,  e 
=  quelli  edifizi ,  le  fparfe  rovine  dei  quali 
=  attraggono  ancora  l'ammirazione  =  {a) . 
Maqueflo  magnanimo  Sovrano  ha  già  date 
tali  riprove  del  fuo  gran  genio ,  che  tutti 
quelli ,  i  quali  con  pallìone  amano  le  belle 
arti,  e  fentono  il  prezzo  dei  nobili,  ed 
innocenti  ftudi  fono  intieramente  con- 
vinti ,  la  fua  Galleria  dover  ricevere  fem- 
pre 

{a)  Difcorfo  pronunziato  il  <1ì  28.  aprile  1777.  ed 
imprefTo  C/H  altri  à\  Wilckes  V  ^nno  medefimo 
a   LvH.lra  in  due  vclumi  in  t. 


f^(  460  )K» 

»re  dalla  benefica  ,  e  generofa  mano 
di  Lui  nuovo  ornamento ,  e  nuovo  fplen- 
dore  ,  onde  fia  ognor  più  degna  di  quella 
fama  di  cui  gode  fra  le  eulte  nazioni 
di  Europa, 
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